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ESTRATTO DAL REGOLAMENTO INTERNO 


PER LE PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE 


I. 


Col 1892 si è iniziata la Serie quinta della 
pubblicazioni della R. Accademia dei Lincei. 
Inoltre i Rendiconti della nuova serie formano 
una pubblicazione distinta per ciascuna delle due 
Classi. Peri Rendiconti della Classe di scienze 
fisiche, matematiche e naturali valgono l: norme 
seguenti: 

1. I Rendiconti della Classe di scienze fi- 
siche, matematiche e naturali si pubblicano re- 
golarmente due volte al mese; essi contengono 
le Note ed i titoli delle Memorie presentate da 
Soci e estranei, nelle due sedute mensili del: 
l'Accademia. nonchè il bollettino bibliografico. 

Dodici fascicoli compongono un volume; 
due volumi formano un'annata. 

2 Le Note presentate da Soci o Corrispon= 
denti non possono oltrepassare le 9 pagine 
di stampa. Le Note di estranei presentate da 
Soci, che ne assumono la responsabilità sono 
portate a pagine 4 '/s. 

3. L'Accademia dà per queste comunicazioni 
50 estratti gratis ai Soci 3 Corrisponden”i, e 30 
agli estranei; qualora l’autore ne desideri un 
numero maggiore, il sovrappiù della spesa è 
posta a suo carico. 

4.I Rendiconti non riproducono le discus» 
sioni verbali che si fanno nel seno dell’Acca» 
demia; tuttavia se | Soci, che vi hanno preso 
parte, desiderano ne sia fatta menzione, essi 
sono tenuti a consegnare al Segretario, seduta 
stante, una Nota per iscritto, 


«II 


I. Le Note che oltrepassino i limiti indi- 
cati al paragrafo precedente e le Memorie pro- 
priamente dette, sono senz'altro inserite nei 
Volumi accademici se provengono da Soci o 
da Corrispondeiti. Per lo Memorie presentate 
da estranei, la Presidenza nomina una Com. 
missione la quale esamina il lavoro e ne rife- 
risce in una prussima tornata della Classe, 

2. La relazione conclude con una delle se- 
guenti risoluzioni. - a) Con una proposta a 
stampa della Memoria negli Atti dell Accade- 
mia o in sunto o in esteso, senza pregiudizio 
dell'art. 26 dello Statuto. 3) Col desiderio 
di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra- 
ziamento all’autore. - d) Colla semplice pro- 
posta dell'invio della Memoria agli Archivi 
dell'Accademia. 

3. Nei primi tre casi, previsti dall’art. pre- 
cedente, la relazione è letta in seduta, pubblica 
nell'ultimo in seduta segreta 

4. A chi presenti una Me moria per esame è 
data ricevuta con lettera, uella quale si avverta 
che i manoscritti non vengono restituiti agli 
autori, fuorchè nel caso contemolato dall art. 26 
dello Statuto. 

5. L Accademia dà gratis 50 estratti agli au- 
tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti, 30 se 
estranei, La spesa di un numero di copie in più 
che foase richiesto, è messo a carico degli 


autori. 
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MEMORIE E NOTE 
DI SOCI 0 PRESENTATE DA SOCI 


Meccanica. — ds’ einsteiniani in campi newtoniani. VIII. 
Soluzioni binarie di Weyl. Nota del Socio T. Levi-CIviTA. 


In una Memoria pubblicata nell'agosto 1917 (*), il sig. Weyl ebbe la 
felice idea di prendere in considerazione quella classe di problemi della 
statica einsteiniana, in cui tutte le incognite si possono far dipendere da 
due sole coordinate, essendo inoltre soddisfatta una certa condizione di orto- 
gonalità. Tale classe è particolarmente notevole per la sua generalità, po- 
tendo (mediante quadrature e operazioni in termini finiti) essere posta in 
corrispondenza biunivoca cogli ordinarî potenziali simmetrici, di cui costi- 
tuisce l'analogo einsteiniano. 

A questa stessa categoria di soluzioni” ero pervenuto per mio conto 
alquanto più tardi, come esempio cospicuo di quel tipo generale B,) (ctr. 
Nota II, $ 6) (?), in cui lo spazio fisico si atteggia a varietà normale del 
Bianchi (con curvature principali distinte). Avendo in seguito conosciuta, 
per gentile invio dell'Autore, la ricerca di Weyl e rilevato che egli mi 
aveva preceduto nell’idea, e, sebbene per via diversa, nei risultati princi- 
pali, pensavo di non pubblicare il mio studio, o tutt'al più di limitarmi a 
segnalare un'applicazione elementare meritevole di interesse perchè rispec- 
Echia il campo dovuto all’attrazione di una retta indefinita. Ma una più 


(1) Ann. der Physik, B. 54, pp. 117-145. 
(*) In questi Rendiconti, vol. XXVII (1° semestre 1918), pp. 8-12, 


ANT ga 
attenta lettura del lavoro di Weyl mi ha mostrato che la sua deduzione è 
incompleta (cfr. in proposito il $ 5 del presente scritto). Egli tien conto 
soltanto di tre equazioni, che, in certo senso, sono effettivamente le più 
importanti, ma non esauriscono il sistema cui si riducono nel caso consi- 
derato le equazioni della statica einsteiniana. Questo sistema è costituito 
da cinque equazioni (una delle quali risulta conseguenza differenziale delle 
altre). Per un singolare compenso il Weyl aggiunge alle sue tre equazioni 
una condizione qualitativa che rende il grado di arbitrarietà eguale a quello 
del sistema completo. E il risultato finale è corretto, tranne per quanto 
concerne una delle incognite (la nostra 4, ivi designata con y). 

Stando così le cose, mi permetto di rendere di pubblica ragione il mio 
procedimento. Riservo ad altra prossima comunicazione una breve illustra- 
zione geometrica e l'esempio cui sopra accennai. 


1. — DEFINIZIONE E CARATTERIZZAZIONE INTRINSECA. 


Si tratta di assegnare i ds? statici, e quindi del tipo 
V' di — di’, 


che convengono ad uno spazio vuoto (tensore energetico nullo) sotto le due 
ipotesi addizionali seguenti: 
1°) i coefficienti dipendono esclusivamente da due sole coordinate, 
diciamo x,, 2; 
2°) il d/° ha forma ortogonale rispetto alla terza coordinata 3. 
Posto al'solito 


(1) Va Ve, 


con V, costante di omogeneità e »(%,,:) puro numero, conviene in primo 
luogo (come apparirà dallo sviluppo successivo del calcolo) assumere il d/? 
sotto la forma i 1 

(2) URIZIORINTAUZ,, 


dove il dl"? ottempera ancora alle condizioni imposte al d/?, ed è quindi 
del tipo 
(3) dl''= do? +r? dai, 


con do elemento lineare binario, ed 7 funzione, @ priori indeterminata, di 
X1,%a. Circa le dimensioni, è ben chiaro che (in una forma differenziale qua- 
dratica la quale esprime il quadrato di un elemento lineare) quando le ‘varia- 
bili indipendenti si risguardano lunghezze, i coefficienti riescono puri numeri. 
Tale convenzione intenderemo adottata riguardo al do; mentre considere- 
remo xs come un parametro di dimensioni nulle (per es. un angolo) e 
dovremo in conformità attribuire ad 7 Ie dimensioni di una lunghezza. 


GiAa 


DALE 

Va notato altresì che le due ipotesi poc'anzi enunciate sotto aspetto 
formale sono interpretabili intrinsecamente nella metrica definita dal d/*. 
La prima (indipendenza dei coefficienti da x3) sta ad esprimere che lo 
spazio ammette un gruppo co! di movimenti rigidi, definito dalla trasfor- 


mazione infinitesima ni La seconda equivale all'esistenza di superficie 
3 : 


(le 43 = cost.) che tagliano ortogonalmente le traiettorie del gruppo 
(2, = cost. , xy= cost.), ossia alla normalità della congruenza costituita 
dalle traiettorie del gruppo. 


2. — FORMA BINARIA DELLE EQUAZIONI DI EINSTEIN. 


Le derivate seconde covarianti di una generica funzione V, riferite 
ad un assegnato d/?, ei simboli di Ricci &x, spettanti ad esso d/*, si 
sanno riportare ad un d/? in corrispondenza conforme (2) col d/?, e suc- 
cessivamente, in base alla (3), al do? binario cui si associ la funzione 7 
(cfr. $$ 3 e 4 della Nota III). 

In primo luogo (dalle formole (5) della detta Nota, scambiando i sim- 


boli accentati con quelli non accentati e ponendo 7 = — v) si ha 
Vik , ’ ’ . 
(4) Vin 1 BV va — din AV NANI 


dove le derivate covarianti v;, , i coefficienti a, e il parametro A' si rife- 
riscono al d/'?. ; 

Dacchè, in base alla (2), gli elementi reciproci ai coefficienti del d/? 
valgono e 4/6, si ha, come conseguenza formale delle (4) 


b 


Dali raniy. 


Vv 


Siccome una delle equazioni di Einstein può essere posta sotto la forma - 
A.V=0, così possiamo intanto ritenere acquisito che 


(5) Aiv= 0. 


E ciò giova a semplificare le espressioni [(18) della Nota IlI, per 7 = — v] 
delle @;x in funzione delle @',, che si scrivono 


(6) Qin = ip — Vig — Vik (2704161299) 
Prima di fare il secondo passo, cioè il riferimento al do? binario, ri- 


cordiamo che le equazioni fondamentali della statica einsteiniana (negli 
spazî vuoti) sono sette, di cui una può essere rappresentata da A,V=0, 


2E134G E 
ossia dalla (5), ‘e le altre sei si scrivono 
(7) cant = ((,k=1,2,3). 


In base alle (4) e (6), queste assumono l'aspetto 


(77) ain + Qvivga — dn Av=0 (i, k==1,2,3)- 


Badiamo ora alla (3), notando anzi tutto che, se il do? binario ha 
l'espressione generica 
2 


Sei Uik dx; day , 
î 


si hanno i coefficienti a, del dl"? = do? + r? dr} e i loro reciproci a’ 
sotto la forma 


,r ’ ’ 
| din == Uik sd =00, dg =rt: 
(8) rana) ACHE (saper FER I. 
|a = aa rale 0a a (@ = 32) 


Con ciò, per una funzione qualsiasi indipendente da 4; , risulta A'= A, 
quindi in particolare 
(9) Av= AV. 


Quanto alle derivate seconde v;,, esse sì identificano colle corrispon- 
denti v;x (relative al do?) per 7,XK= 1,2, e si ha complessivamente (for- 
mule (21) della Nota III, per v indipendente da 3) 


(10) Vik A (i 7 k =1 ’ 2) Ù Vis = 0 ’ Vis = rV(r , ”) . 
Ne deduciamo in particolare 
r =: i 1 
(11) ASP, ra = Av + V(1, 9). 
i I 


+ Le espressioni dei simboli di Ricci a; riportate al do? e alla funzione 
associata 7. sono [Nota III, formule (19)] 


(12) aly = E — ag Il = 


designando K la curvatura gaussiana del do?. 
Teniamo conto di quanto precede [formule (8)-(12)] nelle equazioni 
gravitazionali, cioè nella (5) e nelle (7°). 


SS a 


La prima, in base alla (11), diviene 
(13) Av+iV(,)=0. 


Delle (7) due rimangono identicamente soddisfatte (quelle in cui uno, ed 
un solo, indice ha il valore 3); una (i=%==8) si riduce a 

(14) K=A, 

e le rimanenti tre assumono l’aspetto 


VACYA 
Ik 


Tik 
Za 25% —an( 


+ar)=0  @,4=1,2, 
covariante rispetto al do?. 
Da esse, moltiplicando per a“ e sommando, segue 


Axr=0, 


con che si può scrivere più semplicemente 


(15) LR Lan an Av=0 (e —Re2)h 


in queste equazioni seguita naturalmente ad essere implicita come neces- 
saria conseguenza la A.r=0. 

Il sistema da integrare consta pertanto delle cinque equazioni (13), 
(14), (15), nelle quali figurano come elementi incogniti le funzioni r e v, 
e la forma binaria do?, che funge da forma fondamentale, essendo ad 
essa riferiti derivate covarianti e parametri. 

Giova ancora prepararsi le espressioni, involgenti unicamente 7,7 e do*, 
che competono alle @; del 4/? spaziale: ciò col manifesto intendimento di 
valersene a suo tempo pel calcolo delle curvature principali. Tutto si riduce, 
in virtù delle equazioni gravitazionali (7), che dànno 

Vik 


Cir nia 


V ) 


ad introdurre nei secondi membri delle (4) le espressioni (10) delle v{&x, 
badando altresì alle (8) e (9). Si ottiene 


\ ar=— Var Bvivt+ ax Av (0,k=1,2), 
| 


16 
0 fanno, enmrifarnlvr.)). 


RENATO 


ricor 


3. — FORMA ISOMETRICA DEL de?. 
ULTERIORE TRASFORMAZIONE DELLE EQUAZIONI GRAVITAZIONALI. 


Per l’armonicità di 7 rispetto al do? (A,r = 0), esiste la funzione 
associata < (determinata a meno di una inessenziale costante additiva), ar- 
monica anch'essa, indipendente da r (') e dotata delle stesse dimensioni, 
quindi omogenea ad una lunghezza. 

Il do?, espresso per 7 e 2, assume notoriamente la forma isometrica 


(17) do? = ed(dr® + de°), 


dove 4 è una funzione, a priori incognita, di r e di 2, legata alla curva- 
tura gaussiana K dalla relazione 


(18) E=-A2=-e®(25+$). 


dr? De 


Più comprensivamente, seguitando per un momento ancora a lasciar 
generiche le variabili indipendenti, potremo ritenere la (17) sotto la forma 


(17) do = e daî 


con do, elemento lineare euclideo. 

Prima di procedere all'integrazione del sistema (13), (14), (15), si 
rende opportuna un'ultima trasformazione, che riporti, in tutte le formule, 
derivate covarianti e parametri al do$ euclideo. 

Detti a, i coefficienti di questo do, si ha dalla (17°) ax= e 40; 
inoltre (invocando qui ancora le formule (5) della Nota III): 


(re aio Ta, 4lvo0 o 
» = ARIAS Ma = si di +7 V°(1,4) dî, 
9 he e aa GieCivo) 


Vv =eV0, ASCA, Ar=e (8, 


dove sono contrassegnati con ° gli elementi che si riferiscono al d0î. 


(!) Questa affermazione cadrebbe in difetto soltanto se r fosse costante. Ma si può 
a priori escludere tale eventualità, badando alle equazioni (15). Infatti, per r costante, 
queste implicherebbero proporzionalità fra i coefficienti ai, del do? e i prodotti v4va), 
e quindi l’annullamento del discriminante, il che è da escludere, trattandosi di forma 
definita positiva. i 


arcata 


i Of 
Con ciò, le (13), (14), (15), avendo anche cura di sostituire a K la 
sua espressione (18), — A34= — e” A34, assumono l'aspetto 
È 1 
(13') Avere 
(5) ANSÀ=—A°v, 
(15) 70, de Pi GR. Th 7 de PETRI ao \ A° et 1 Vor 4) } PET) 
r pt Pat lena ee de. r DA 
(ijk=1,2). 
4. — PARTICOLARIZZAZIONE DELLE VARIABILI INDIPENDENTI. 


INTEGRAZIONE E FORME CaNONICHE. 


Finora ci siamo occupati di cambiare la forma fondamentale, in modo 
che questa è divenuta il doò euclideo. Ma non abbiamo peranco introdotta 
alcuna specificazione delle variabili indipendenti x,,xs, sicchè le formule 
precedenti valgono in coordinate qualunque. 

Per agevolare l'integrazione, giova però riferirsi a coordinate cartesiane 
(rispetto al nostro doj = dr? + de°), assumendo x, =7,x,==z. Con tali 
variabili indipendenti, 9, = «x; le derivate covarianti coincidono con le 
derivate ordinarie, l'indice 1 significando derivazione parziale rapporto ad 
e l'indice 2 derivazione parziale rapporto a 2; r1=1,7r23=0,7%=0 
(ei 1:2)s eco: 

La (13') assume così la forma esplicita: 


d°v dv 1 I Ap) dv d°v 
(20) cai "+ =o, 
in cui si ravvisa la nota equazione che definisce i potenziali simmetrici 
dello spazio ordinario in coordinate cilindriche. 

Dunque, in primo luogo, l’incognita v(r , 4) è un potenziale simmetrico. 
Soddisfatta che sia questa condizione, le (15') risultano, come tosto verifi- 
cheremo, compatibili e atte a individuare Z mediante una quadratura. 

Per riconoscerlo, facciamo successivamente coincidere, nelle (15’), la 
coppia (£, X) con (1,1), (2,2) e (1,2). 

Le prime due equazioni riescono coincidenti, sicchè si ricava 


(21) A, =r(vî — 13) PEA AVV, 
le quali si compendiano in 
(21’) di=r(vî — 13) dr +2r vv, de. 


In virtù della (20), il secondo membro risulta, come si constata immedia- 
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a) ee 


tamente, un differenziale esatto, sicchè le (21) sono compatibili, e la deter- 
minazione di 4 richiede unicamente una quadratura. 

Quanto alla (14') (che si presenta a primo aspetto come una ulteriore 
condizione imposta alla 4), essa rimane identicamente soddisfatta, purchè 
vi sì introducano per 4,,4, le espressioni (21) e, ancora una jvolta, si tenga 
conto della (20). 

Riassumendo, da (2), (3) e (17) sî ha l'espressione canonica dell’ele- 
mento lineare di spazio sotto la forma 


3 dl = e | eMdr® + da) + r° dat, 


dove v(r,<) è un potenziale simmetrico, cioè una qualunque soluzione della 
equazione (20), e À rimane individuata, una volta assegnato v, a meno 
di una costante additiva inessenziale (in quanto si possono far coineidere, 
con semplice alterazione dell'unità di lunghezza, ossia moltiplicazione di 7 
e 4 per una medesima costante, due d/*, i quali differiscono soltanto per 
la determinazione di 4). S# ha poi dalla (1) V=Vs e, e quindi </ poten- 
ziale statico 


1 1 

—V=—- Vie”. 
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Dacchè V, è una semplice costante di omogeneità, rimane provato che ad 
ogni ordinario potenziale simmetrico v corrisponde univocameate un ds? 
einsteiniano del tipo binario di Weyl. 


5. — OSSERVAZIONE CRITICA. 


Il sig. Weyl, dopo aver impostata la questione con molta eleganza, 
ne deduce le equazioni differenziali caratteristiche da un principio variazio- 
nale, perfettamente corretto, ma solo parzialmente applicato. Ed ecco come. 

La variazione di un certo integrale 


si Ida, dxs 


deve essere zero per incrementi arbitrari dei coefficienti 9; del ds* einsteiniano, 
vincolati soltanto ad annullarsi al contorno del campo di integrazione. 

Quando pur si sappia — ed è il caso di Weyl — che il ds?, a par- 
tire dal quale la variazione si deve annullare, può essere assunto sotto forma 
ortogonale (anzi parzialmente isometrica) 


fdt — }h(def + da) + ldat}, 


non basta limitarsi a variazioni che conservano quella forma, ma è d’uopo 
lasciare a priori arbitrarie tutte le dgix. Altrimenti si ottengono condi- 
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zioni che sono indubbiamente necessarie, ma che in generale non esauriscono 
il principio variazionale. Tale circostanza si presenta appunto nel detto caso, 
nel quale Weyl trova tre sole equazioni algebricamente distinte, equiva- 
lenti alle nostre (11'), (12°), (13’), mentre il procedimento completo ne for- 
nirebbe cinque. 

Le proprietà più importanti (armonicità di 7, carattere di potenziale 
binario della ») sono già incluse nelle tre equazioni del Weyl e da lui 
ben messe in luce. Egli enuncia altresì il risultato esatto che ad ogni po- 
tenziale simmetrico ordinario fa riscontro un ds? einsteiniano univocamente 
determinato, ma lo desume (pag. 39 della Memoria citata) da una addi- 
zionale condizione di regolarità in tutto lo spazio, che non è il caso di 
invocare, trattandosi di rispecchiare più generalmente il punto di vista diffe- 
renziale, il quale richiede soltanto regolarità locale. 

Per il confronto delle formule posso limitarmi a rilevare che, a meno 
di inessenziali costanti additive, le funzioni w=log]/f e y= log y/h/ di 
Weyl si identificano rispettivamente colle nostre v e 4, coincidendo le equa- 
zioni (15) (per gli spazî vuoti) e (16) della Memoria di Weyl con (13') 
e (14'). Le equazioni omesse da Weyl (per incompleto sfruttamento del 
principio variazionale) sono in sostanza le (21). 


6. — ESPRESSIONE DELLE CURVATURE PRINCIPALI. 


tit Ò 6 LA 
Indichiamo con @ il logaritmo di pal, essendo 7, una lunghenza co- 
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stante (arbitraria) che si introduce per ragione di omogeneità. Da 


(23) — = ef 
To 
segue 
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Usufruiremo di g per brevità di scrittura, nel riportare al 40% [efr. 
n. 3] anche le espressioni (14) dei simboli di Ricci @,x spettanti al nostro 


dl* spaziale. Eliminando dai secondi membri della (16) le v,;x mediante 
le (19), si ha immediatamente 


ona + vat Brit av 2, 1) (i,5=1,2): 


las=0 , ag=r°e>V(v—- 0,9). 


(24) 


Dacchè il nostro d/? ha la forma ortogonale (22), ossia 
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la solita equazione cubica, che determina le curvature principali, ammette 
intanto il fattore lineare @33 — 0r°e-®, e quindi la radice 


(25) Ci Gr vAI (DEI 


A questa prima conclusione sì poteva arrivare anche osservando che il 
secondo membro della (22) rientra nel tipo considerato a $ 4 della Nota III, 
talchè la curvatura principale ©, (quella corrispondente alle giaciture 
x3= cost.) si identitica colla curvatura gaussiana della forma binaria 
e do? — e*9-8 dog. Ciò porge 
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che coincide precisamente colla (25), in virtù di (13') e (14'). 


Le altre due curvature principali èw, e ©, rimangono definite dalla 
equazione quadratica 


Air —_ WA411 Xi2 — 0 U2 


(26) 
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Dacchè, come ben si sa. %, + 0, + @3 =0 è conseguenza necessaria 
delle equazioni gravitazionali, la somma delle radici ©, , ws della equazione 
(26) vale — #3. Quindi, mettendovi in evidenza come incognita 0 + 3 @, 
dovrà sparire il termine lineare. Ne segue che, ove sì ponga 


Bian = in + 7 03 capre aî = ik + O aîn V°(v — OG) 


ossia, badando al primo gruppo delle (24), 


(27) Bin = — Vir +t vi x +t Vidi — IVivy + + dîn V°(3v —_—24— 0) v) ’ 
la (26) si riduce a 
(26) B+ e4%- a°. (0 +30; =0, 


rappresentando # il determinante #13» — fîs e a° quello delle a, (discri- 
minante del do$). 

Ne risulta, tenendo conto della (25), l’espressione comprensiva delle 
due curvature ©w,,@s sotto la forma 


(28) CEREA i Veio) I = | 


Importa rilevare che f deve ritenersi essenzialmente diverso da zero 


(© quindi negativo, affinchè riesca reale VE): Infatti, per 8=0, 


coinciderebbero le due curvature w, e ws, e si ricadrebbe nel sottocaso Bs), 
già esaurito nelle Note precedenti. Si può domandare in modo preciso a 
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quale categoria di soluzioni B») corrisponde il valore limite 8 =0. Ciò 
risulta agevolmente dal confronto del d/° [quale risulta dalle (2), (8)] col- 
l’espressione che gli compete in generale nel caso Bs). Quest'ultima — ag- 
giungo un asterisco per evitare ambiguità col do della presente Nota — è 
e*(do** + dx3), dove do* sta a rappresentare (al pari di do) un elemento 
lineare binario indipendente da x3, e r=v + È, essendo È funzione della 
sola «3. Dacchè v ha identico significato nei due casì, perchè vi sia coinci- 
denza, è intanto necessario che, anche nella B.), esso risulti indipendente 
da 23. Dal confronto dei due d/? per dx3 = 0 segue allora che È deve ri- 
dursi ad una costante. Ora, nelle tre categorie di soluzioni B»). ve n'è una 
e una soltanto — quella delle soluzioni quadrantali — in cui e-T non di- 
pende da x3. Concludiamo pertanto che él caso particolare 8 =0 ripor- 
Pierebbe alle soluzioni quadrantali colla specificazione © = cost., ciò che 
implica [efr. Nota VI, $ 4] l’annullarsi della costante w. 


Chimica vegetale. — Sulla influenza di alcune sostanze 
organiche sullo sviluppo delle piante. Nota III del Socio G. Cra- 
MICIAN © di C. RAVENNA. 


Nella nostra seconda Nota su questo argomento (*) abbiamo messo in 
rilievo che alcuni composti fondamentali per gli alcaloidi vegetali come la. 
piridina, la piperidina 6 la xantina, non esercitano un'azione dannosa sulle 
piantine di fagiuoli, mentre quasi tutti gli alcaloidi naturali sperimentati 
e segnatamente fra questi la caffeina si mostrano velenosi. Appariva però 
opportuno di studiare l’azione dei derivati più prossimi di alcuni composti 
fondamentali e specialmente quelli metilati. 

Noi abbiamo esaminato, a tale scopo, il contegno delle piantine di fa- 
giuoli fatte crescere, come nelle nostre precedenti esperienze, sul cotone 
idrofilo, con una serie di sostanze opportunamente scelte; quando le pian- 
tine avevano raggiunto un certo grado di sviluppo venivano innaffiate colle 
rispettive soluzioni all'uno per mille; le basi furono impiegate allo stato 
di tartarati o di fosfati e si notò che questi ultimi esercitavano un'azione 
meno venefica dei primi. Così si può avere una graduazione nell'impiego 
delle basi tossiche giovandosi anche del fatto osservato l’anno scorso, che, 
operando in germinatoi di zinco l’azione è mneno intensa che in quelli di 
vetro. 

Per accertare l'influenza dei gruppi metilici abbiamo anzitutto spe- 
rimentato le tre ammine metilate: la monometil, la dimetil e la trimetil- 
ammina tanto allo stato di tartarati che di fosfati. L'effetto fu quello pre- 


(1) Questi Rendiconti, vol. XXVII, I, pag. 38. 
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veduto: mentre i rispettivi sali ammonici non esercitano una speciale azione, 
le tre ammine si mostrarono venefiche, ma in grado diverso col numero cre- 
scente di metili per cui la metilammina è la meno tossica e la sua azione 
meno pronta, mentre la più rapida e nell’effetto la più efficace è la trime- 
tilammina. Le lesioni si manifestarono col comparire di piccole macchie 
giallo-brune sulle nervature delle prime foglie e quindi su tutta la superficie 
delle foglie, che finivano per seccarsi mentre analoghi fenomeni apparivano 
sulle prime foglie composte. 

In relazione con le ammine abbiamo studiato l’effetto dei composti 
quaternari: i fosfati e i tartarati del tetrametil e tetraetilammonio, 
(CH:),N.R e (C.H;),N. R. Le due sostanze si mostrarono meno tossiche 
delle ammine, ma in accordo con la loro speciale struttura e col loro pecu- 
liare contegno chimico, in modo diverso dalle ammine ora menzionate. Al 
colore molto più scuro delle foglie e ad un più lento sviluppo rispetto ai 
testimoni si associò un abito tanto caratteristico da poter servire quasi come 
mezzo per riconoscere per questa via i composti quaternari. Questo abito 
era determinato segnatamente dalla inclinazione in basso delle foglie e dalla 
circostanza che quelle composte avevano uu fusticino così breve che pareva 
partissero dallo stesso verticello di quelle semplici. Le piantine assumevano 
in seguito un aspetto coriaceo tanto da assomigliarle quasi alle piante artifi- 
ciali, e ciò massime se coltivate in germinatoi di vetro, e finivano coll’ap- 
passire. Coi sali di tetrametilammonio le foglie composte mostravano inoltre 
alcune striature prodotte da albinismo lungo le nervature principali. 

In seguito all’azione fortemente venefica della caffeina o trimetilean- 
tina, C: HO2N,(CH3):, era da aspettarsi che la feobromina o dimetilaan- 
tina, C3H,02N,(CH.)s, avesse un effetto più moderato. Così è realmente; 
le piantine si mantengono più a lungo in vita e le prime foglie non appas- 
siscono tanto presto come con la caffeina, ma modificano il loro aspetto in 
modo assai caratteristico: diventano più larghe e spesse di quelle dei testi- 
moni e presentano un grazioso fenomeno di albinismo diverso peraltro da 
quello prodotto dalla nicotina. Sulle lamine fogliari appariscono delle scre- 
ziature gialle che ricordano quelle dell’Aucuba japonica. In seguito, mentre 
si sviluppano le seconde e le terze foglie composte, le prime foglie semplici 
ingialliscono e cadono mentre le piantine finiscono coll’appassire. 

Dopo questo risultato appariva probabile che anche l'acido metilurico 
(C5H303N,)CH,, avesse qualche azione venefica sulle piantine di fagioli 
in confronto all'acido urico che, come avevamo trovato l’anno scorso, non ne 
possiede alcuna. Le prove di confronto eseguite coi rispettivi sali potassici, 
confermarono la supposizione. L'acido monometilurico sembrava da principio, 
fino allo sviluppo delle seconde foglie composte, senza peculiare effetto; ma 
in seguito comparvero sulle prime foglie semplici delle chiazze più chiare 
‘ che presentavano una certa rassomiglianza con quelle delle piante trattate 
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colla teobromina; il fenomeno si estese poi anche alle seconde foglie e le 
piantine andarono deperendo fino all'appassimento. 

In seguito a queste esperienze ci parve opportuno esaminare il contegno 
di alcuni derivati naturali ed artificiali della piperidina ed in proposito 
abbiamo studiato l’azione della N-metilpiperidina, del tartarato di dimetil- 
piperidilammonio, della conina o «-propilpiperidina, della acetilpiperidina e 
infine della piperina (piperilpiperidina). La piperidina, C:H,0NH, in con- 
fronto colla piridina, si mostrò questa volta non del tutto indifferente, ma 
le piantine, con qualche lieve sofferenza, arrivarono a completo sviluppo; 
tutti i suaccennati derivati si mostrarono invece più o meno decisamente 
tossici. L'N-mettlpiperidina, Cs H,NCH; esplicò la sua azione specialmente 
sulle radici per cui le piantine andarono rapidamente deperendo. Il tarta- 
rato di dimetilpiperidilammonio determinò da principio un aspetto delle 
piantine che ricordava quello caratteristico già menzionato degli ammoni 
quaternari ed anche in questo caso le piantine finirono coll’appassire. La 
conina, C Hs(C3H-)NH, produsse delle macchie sulle foglie che ne determi- 
narono presto il disseccamento. Anche l’acete/piperidina, C:HroN.C:H30, 
si mostrò velenosa; le foglie cominciarono ad appassire ai bordi, poi su tutta 
la lamina ingiallendo rapidamente, all'infuori di una piccola zona centrale. 
Si sarebbe potuto supporre che il grosso radicale dell’acido piperinico, 
CH,0,— GHj,—CH=CHT—CH=CH— C00H, non dovesse determinare 
un'azione tossica se associato, alla piperidina, ma invece non è così. e la 
piperina, C5HioN .CO.C,,Hs0,, sebbene da principio non determinasse 
nessun fatto anormale, finì col produrre la morte delle piante sia coll’ap- 
passimento delle foglie ed in seguito il ripiegamento degli steli. 

Passando ad altri alcaloidi naturali, abbiamo voluto comparare l’azione 
della morfina, CinHi:N0O(0H), con quella della co deina, CH H,;N0(0H)(0CH3), 
o metilmorfina; la comparazione in questo caso era interessante perchè si 
trattava di vedere se anche l’eterificazione di un ossidrile col metile avesse 
per effetto un'esaltazione delle proprietà tossiche dell’alcaloide ‘contrariamente 
a quanto finora dai più si credeva. Così è di fatto. Come avevamo osser- 
vato l’anno scorso, la morfina in germinatoio di zinco non determina feno- 
meni tossici rimarchevoli; soltanto rimarchevole ed anzi quasi caratteristico 
è il color verde, assai cupo, che assumono le foglie. La codeina invece, 
oltre al color cupo, produsse un rallentamento di sviluppo e poi numerose 
macchie di color ruggine sulle foglie che determinarono infine l’appassi- 
mento delle piantine. Abbiamo sperimentato anche la diacetilmorfina (eroina), 
CirHi:N0(0C.H30):; da principio questa sostanza sembrava indifferente; ma 
più avanti le piantine cominciarono a deperire rapidamente coll’ ingialli- 
mento delle foglie, 

Ci sembrò poi interessante anche la comparazione della chiniza, 
CieHx,0N,(0CHs), con la cinconzna, C:9H230N,, sebbene in questo caso la 
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differenza di costituzione fosse non di un metile soltanto, ma di un ossi- 
metile; non pertanto la cinconina sì mostrò meno venefiea della chinina pro- 
ducendo presso a poco gli stessi fenomeni soltanto in grado meno accentuato. 

Estendendo anche ad altri alcaloidi le nostre prove per acquistare espe- 
rienza maggiore, abbiamo comparato l'azione dell'azropira, C°XH 4NO. C$Hs0,, 
con quella della cocaina, CsH13N(0.C,H50)(CO0CH;), che hanno il nucleo 
fondamentale piperidinpirrolidinico in comune, ma con diverse aggiunte: nel 
primo caso un ossidrile eterificato dall’acido tropico; nel secondo dall’acido 
benzoico con un'appendice carbossimetilica. Le prove di confronto hanno di- 
mostrato che entrambi questi alcaloidi hanno un'azione venefica, ma quella 
della cocaina è assai più pronta ed intensa di quella della atropina. Con 
quest'ultima le piantine da principio si svilupparono normalmente con un 
leggero ritardo e solo dopo una diecina di giorni, in germinatoio zincato, 
apparvero delle piccole verruche giallo-rossastre sulle foglie semplici che in 
seguito andarono aumentando, ma senza che le piantine avessero troppo a 
soffrire; soltanto più tardi, quando le seconde foglie erano sviluppate, com- 
parvero sulle prime foglie semplici delle chiazze che determinarono un ra- 
pido deperimento delle piantine; alcune peraltro riuscirono a fiorire. 

La cocaina invece produsse già dopo cinque giorni la comparsa di macchie 
brune caratteristiche e delle punteggiature giallo-rossastre sulle prime foglie 
semplici che andavano cadendo; prima che si potessero sviluppare le prime 
foglie composte le piantine perirono. Questa notevole differenza nella tossi- 
cità dei due alcaloidi è probabilmente da attribuirsi non già alla presenza 
del radicale dell'acido benzoico in luogo di quello dell'acido tropico, nella 
cocaina, bensì a quella del gruppo carbossimetilico. 

Quale seguito allo studio della morfina abbiamo sperimentato anche la 
papaverina e la narcotina, quali alcaloidi isochinolinici, per vedere se la 
loro azione fosse diversa da quella della morfina come lo è la loro costitu- 
zione: realmente le due basi sono assai più tossiche della morfina e sì as- 
somigliano nei loro effetti; le piantine non risentono subito l'azione del 
veleno, ma poi incomincia un progressivo deperimento determinato dall'ap- 
passire delle foglie. i 

È velenosa pure la sparteina, C,3HsgN», la cui costituzione non è ancora 
del tutto accertata, ma che sembra essere un derivato complesso della pipe- 
ridina. Essa produsse oltre al colore più cupo delle foglie, tante volte osser- 
vato, delle macchie brunastre sulla lamina delle medesime, che rapidamente 
si andarono seccando. 

Infine abbiamo ripetuto le esperienze dello scorso anno colla micolina 
e la stricnina. Abbiamo potuto confermare che la seconda produce, all'inizio 
del trattamento, un maggior sviluppo delle piantine rispetto ai testimoni, 
ma poi l'accrescimento si arresta e le piantine periscono. 

Colla nicotina all’l1 per mille si ebbero i fenomeni già descritti l’anno 
scorso, cioè il disseccamento delle prime foglie semplici e il caratteristico 
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albinismo di quelle composte; peraltro osserrammo quest'anno che se si 
impiegano soluzioni più diluite, cioè all’1 per diecimila, non si ha nessun 
effetto. Siccome la nicotina nel tabacco è accompagnata, come noi trovammo('), 
dalla isoamilammina, (CH3)»:CH.CHs.CH2NH», così credemmo opportuno 
studiarne l'azione sulle piantine di fagioli. Contro la nostra aspettativa, la 
base si mostrò venefica determinando la caduta delle foglie semplici ed un 
albinismo delle prime foglie composte, che ricorda quello prodotto dalla 
nicotina; le piantine appassirono troppo rapidamente e l’esperienza, fatta 
col tartarato in germinatoi di vetro, va ripresa impiegando il fosfato in 
germinatoi di zinco , comparando inoltre l'azione dell’isoamilammina con 
quella dell’amilammina normale. 

Dopo questi concordi risultati che attestano tutti la influenza dei metili 
sull’azione tossica delle sostanze fin qui sperimentate, ci parve utile esa- 
minare il contegno di qualche composto aromatico anche se estraneo al 
regno vegetale. Così abbiamo impiegato l'anzlina, C6H;NH,, l’acetanilide, 
CH;NH.COCH;, e la metilacetanilide (esalgina), C$H5NCH3z.COCH3; 
tutte e tre le sostanze si mostrarono venefiche, ma l’acetanilide più del- 
l’anilina e la esalgina più delle altre due. Le lesioni prodotte si manifesta- 
rono con delle chiazze gialle sulle foglie, che condussero all'appassimento 
delle piantine. 

Anche comparando l’azione della pirocasechina, CsH,(0H)s, con quella 
del guazacolo, CH ,OH.OCH;, si potè confermare la regola, sebbene anche 
la prima sia venefica e manifesti la sua azione sulle radici per cui i fusti 
sì piegano; malgrado ciò, le piantine mettendo le radici secondarie riusci- 
rono a mantenersi in vita tanto da sviluppare le seconde foglie composte. 
Col guaiacolo invece la sofferenza si mostrò maggiore e le foglie, assumendo 
una colorazione più cupa, incominciarono ad appassire ai bordi e lo sviluppo 
sì arrestò già all'inizio delle prime foglie composte. 

Era pure nostra intenzione di comparare l’effetto dell’724o0/o con quello 
dell'a-metilindolo, ma per la insufficiente solubilità di quest’ultimo la 
prova riuscì incerta. L'indolo peraltro è velenoso e la sua azione che ricorda 
quella dell'eugenolo osservata l’anno scorso, si manifesta sui fusti che tosto 
si ripiegano e conducono all’appassimento delle piantine. 

Inoltre abbiamo voluto vedere se il metile anche quando eterifica il 
gruppo carbossilico negli acidi manifestasse qualche azione ed in proposito 
abbiamo fatto una prova parallela col sa/icilato potassico, CsH,(0H)(COOK) 
ed il salicilato di metile, C:H,(O0H)(CO0O.CH;). Col primo non si ebbe 
alcun fenomeno anormale all'infuori di qualche ritardo di sviluppo; le pian- 
tine fiorirono ed anzi qualche seme potè maturare. Il salicilato di metile 
parve pure da principio senza effetto, ma a vegetazione inoltrata le piantine 


(4) Questi Rendiconti, vol. XX, I, pag. 614 (1911). 
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sì seccarono con ingiallimento delle foglie. L'azione del salicilato di metile 
sarebbe stata probabilmente più efficace se la sua solubilità fosse maggiore 
e però converrà riprendere questi studî impiegando eteri composti più so- 
lubili. 

Fuori di programma stanno, per così dire, le prove che abbiamo fatto 
con alcune sostanze della serie urica e cianica; la comparazione degli effetti 
prodotti da queste sostanze poteva interessare da un altro punto di vista. 
Abbiamo esaminato la resistenza delle piantine di fagioli rispetto all'urea, 
CO(NH.),, ed alla guanidina, CNH(NH»),, alla cianamide, CN.NH,, ed 
al cianato potassico, CN .0K, che rispettivamente si corrispondono e finalmente 
al cianuro potassico, CNK. Il risultato è stato questo: che la cianamide si 
mostrò la più velenosa fra le tre prime sostanze; venne poi la guanidina, 
mentre che coll’urea si ebbe uno sviluppo straordinariamente rigoglioso. Il 
cianato ed il cianuro, entrambi anch'essi venefici, determinarono uno svi- 
luppo assai ritardato. È rimarchevole la differenza fra l’azione dell’urea e 
quella della guanidina dovuta, come apparirebbe, alla sostituzione dell’im- 
mino all'ossigeno; ciò che starebbe in accordo colla forte tossicità della ciana- 
mide che può essere considerata, nella sua forma tautomera, come la car- 
bodiimide: i 


Dalle esperienze descritte risulta dunque che la nostra supposizione 
espressa in seguito alle prove fatte l’anno scorso con la xantina e la tri- 
metilxantina (caffeina), riguardo alla probabile influenza dei metili è stata 
largamente e pienamente confermata; crediamo si possa ora affermare con 
certezza che i metili, lungi dall'avere un'infiuenza protettrice sui gruppi 
reattivi quali gli ossidrili e i gruppi amminici ed imminici, esaltano l’azione 
delle sostanze fondamentali che li contengono. Ma non sono soltanto i gruppi 
metilici che modificano l'azione dei composti organici sulle piantine di fa- 
gioli; anche gli altri radicali hanno il loro significato: cioè il gruppo pro- 
pilico nella conina, l'acetile nell'acetilpiperidina, nella diacetilmorfina e nel- 
l’acetanilide ed il radicale dell'acido piperinico nella piperina. 

Davanti a questo quadro si è portati a credere che le piante partendo 
dai composti più semplici fondamentali li adornino, per così dire, chimica- 
mente di gruppi alchilici o acidi e di catene laterali, per adattarli a spe- 
ciali funzioni. 


In occasione di un'esperienza di scuola diretta a dimostrare la scom- 
parsa dell'amido dalle foglie durante la notte, abbiamo eseguito la nota 
prova anche con foglie di piantine che avevano subìto il trattamento con 
la teobroromina dapprima, e poi con alcune delle altre sostanze da noi stu- 
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diate. A questo scopo alcune foglie venivano ricoperte la sera parzialmente 
con una striscia di carta nera e nel giorno successivo, dopo aver subìto l’in- 
solazione, immerse prima per qualche istante nell'acqua bollente, poi deco- 
lorate coll’alcool ed infine trattate con una soluzione di iodio nell’ioduro di 
potassio. 

Mentre sulle foglie normali, come è noto, perchè l’amido dopo il vuo- 
tamento notturno non si può riprodurre nella zona protetta, comparisce la 
striscia bianca su fondo scuro, in alcuni dei casi da noi studiati anche la 
zona ricoperta si mostrava più o meno uniformemente colorata dall’iodio. 
Inoltre in questo modo venivano messe in evidenza le alterazioni subìte dal 
tessuto fogliare. 

Il massimo effetto lo si ebbe con le piantine trattate con la teobro- 
mina; in questo caso le foglie che presentavano le caratteristiche screziature, 
apparivano da principio uniformemente colorate anche dove erano state pro- 
tette dalla carta nera, poi, mano mano che le foglie si avvicinavano all’ap- 
passimento, la striscia cominciava a comparire, ma ricoperta come tutto il 
resto della superficie, da chiazze colorate, che si andavano facendo sempre 
più deboli fino a che in ultimo, essendo l’amido del tutto scomparso, le 
foglie apparivano bianche su tutta la superficie. 

Analogamente alle foglie delle piantine trattate con teobromina si com- 
portarono quelle che subirono il trattamento colla caffeina, senonchè in questo 
caso la colorazione non appariva distribuita uniformemente su tutta la su- 
perficie fogliare, ma segnatamente lungo le nervature. L'acido metilurico 
produsse invece soltanto delle macchie sulla striscia protetta. 

Con le ammine la reazione riuscì meno marcata e si manifestarono, 
col crescere del numero dei metili, delle macchiette corrispondenti all’alte- 
razione dei tessuti. Con i composti quaternari la colorazione appariva uni- 
forme e sulla zona coperta l’amido non era completamente scomparso. 

La reazione dell'iodio si mostrò diversa per le piante trattate con la 
morfina e la codeina da un lato e l’atropina e la cocaina dall'altro. La 
morfina non produsse nulla di anormale, mentre la codeina determinò delle 
macchie anche nella parte delle foglie coperta dalla carta nera; e così 
mentre l’atropina non determinò nella reazione coll’iodio che piccole pun- 
teggiature in corrispondenza delle verruche, la cocaina produsse una orna- 
mentale macchiettatura in corrispondenza alle lesioni delle foglie, mentre 
la striscia appariva ben marcata. 

Con la stricnina le foglie non si colorano uniformemente e le macchie 
si estendono anche alla zona coperta. 

Finalmente coll’indolo, la pagina fogliare, compresa la zona coperta, 
risultò colorata segnatamente lungo le nervature. 

ln tutti gli altri casi non si ebbero fatti particolarmente degni di 
rilievo. 
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Da queste esperienze risulta che le sostanze venefiche da noi sperimen- 
tate sulle piantine di fagioli influiscono in alcuni casi sulla migrazione del- 
l'amido per cui la reazione dell’iodio ne dimostrò la persistenza anche dove 
la luce non potè intervenire. Anche la formazione dell'amido ne viene osta- 
colata perchè spesso le foglie non risultano uniformemente colorate dall’ iodio, 
ma nel loro aspetto presentano delle discontinuità in forma di macchie o 
venature. L'azione delle sostanze tossiche si manifesta però tanto sul processo 
della formazione, quanto su quello della idrolisi dell'amido ed a seconda se 
l'uno o l’altro prevale, le foglie assumono pel trattamento coll'iodio un 
aspetto particolare. 

Per gli ulteriori dettagli di queste, come delle altre esperienze rias- 
sunte in questa Nota, rimandiamo alla Memoria estesa che comparirà negli 
Atti dell’Accademia di Bologna e nella Gazzetta Chimica Italiana e sarà 
corredata da fotografie e, se sarà possibile, da riproduzioni eliografiche per 
quanto riguarda le prove coll'iodio. 

Finalmente ci è grato ricordare con riconoscenza l’aiuto perseverante 
ed intelligente che ci hanno prestato le signorine dottoressa Angela Puri- 
celli e Paolina Cicognari. 


Chimica. — Sopra alcune trasformazioni della nitrocellu- 
losa. Nota preliminare del Socio A. ANGELI. 


Le esperienze che comunico in questa breve Nota preliminare, hanno 
avuto origine da ricerche che ho dovuto eseguire sopra l’azione di alcune 
sostanze che vengono aggiunte alle polveri senza fumo, a base di nitrocel- 
lulosa e di nitroglicerina, come stabilizzanti, vale a dire che avrebbero la 
proprietà di conferire loro una maggiore stabilità ed anche una maggiore 
resistenza rispetto ai saggi al calore cui vengono sottoposte le polveri stesse. 
Oltre a composti inorganici, quali i carbonati ed i bicarbonati, si impiegano 
a questo scopo anche sostanze organiche, per lo più di natura basica o ca- 
paci di fornire basi: in tal modo verrebbero neutralizzati i varî acidi che 
possono prendere origine durante i processi di decomposizione cui vanno 
soggette le polveri, compreso l'acido nitroso, la comparsa più o meno facile 
e copiosa del quale fornisce, come è noto, uno dei principali criterî per giu- 
dicare sullo stato di conservazione delle polveri senza fumo. 

Le basi organiche appartengono alle classi più disparate, quali l’urea, 
la difenilurea, la difenildimetilurea, l’anilina, la difenilammina ecc. Alcune 
di queste si ritrovano inalterate anche dopo molti anni nelle polveri, come 
p. es. la difenilammina, la quale ha principalmente lo scopo di fissare l'acido 
nitroso che eventualmente può formarsi, e con cui fornisce con tutta facilità 
una nitrosammina; altre invece, come l'anilina, impartiscono all'esplosivo 
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una colorazione che diventa sempre più bruna; la base subisce senza dubbio 
un processo di decomposizione, tanto che dopo qualche tempo non se ne 
trova più quasi traccia. 

Come ha trovato I. Walter (') anche la dimetilanilina reagisce a tem- 
peratura ordinaria con la nitrocellulosa e con il celluloide, ed altrettanto 
fanno la o- e la p-toluidina, la fenilidrazina, la dietilanilina, la dimetil-o- 
toluidina, le due naftilammine; la difenilammina, la metildifevilammina e 
la benzildifenilammina non esercitano quasi azione di sorta. Il tetrametil- 
diamminodifenilmetano, in soluzione benzolica, colora pure la nitrocellulosa. 

Le reazioni vengono apprezzate da Walter dalle colorazioni più o meno 
intense che assume la nitrocellulosa, ovvero il celluloide, e dal loro apparire 
più o meno rapido. 

Sopra la natura delle sostanze che in tal modo prendono origine, Walter 
non ne parla; il colore verde che in ùna prima fase si osserva impiegando 
la dimetilanilina accenna alla formazione del corrispondente nitrosoderivato; 
ma con tutta probabilità si tratta di reazioni molto complicate; basti dire che 
da noi si è osservato il caso di una cellulosa pura e bianchissima, che a 
contatto di balistite contenente una piccolissima quantità di anilina, sì è 
colorata dopo breve tempo in roseo; la materia colorante, da alcune reazioni, 
apparì come costituita da un sale di amminoazobenzolo. Ciò dimostra dunque 
che non solo la base reagisce in seno all'esplosivo colorandolo in bruno, ma 
altresì che vapori di anilina e vapori nitrosi. si sviluppano dalla balistite 
e si portano all’esterno, vale a dire sul cotone, per reagire fra di oro. 
Anche con la lana di vetro si osserva lo stesso fenomeno. 

A scopo orientativo e per semplificare la ricerca, io ho incominciato 
dallo studiare il comportamento delle nitrocellulose rispetto ad una base 
terziaria, debolissima e che per di più nella sua molecola non contenesse 
anelli benzolici: ho dato la preferenza alla piridina, come una delle più 
facilmente accessibili. 

Come nitrocellulosa io ho impiegato del cotone collodio, ancora umido, 
che conteneva circa il 12°/, di azoto; ma anche il cosidetto fulmicotone si 
comporta nello stesso modo. Essa viene facilmente gelatinizzata dalla piri- 
dina; adoperando molto solvente si ottengono liquidi densi che hanno l'aspetto 
del collodiv; a differenza però di quest’ultimo, nel caso delle soluzioni piri- 
diche, si osserva che col tempo, vale a dire dopo uno ovvero pochi giorni, 
a temperatura ordinaria, il liquido va diventando sempre più fluido e scor- 
revole; la viscosità diminuisce a tal segno che dopo qualche giorno ha quasi 
assunto nuovamente l'aspetto della piridina impiegata come solvente (°). 


(1) Zeit. fiir angew. Chemie, 24 (1911), 62. 
(2) Il metodo si presta perciò bene anche per vedere se la nitrocellulosa contiene 
della cellulosa inalterata. 
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Ciò dimostra che è avvenuto un profondo processo di demolizione nella 
molecola della nitrocellulosa. 

Versando sopra lo stesso cotone collodio della piridina in quantità suffi- 
ciente per bagnarlo appena, dopo qualche ora si ha una massa semisolida, 
trasparente, che ha quasi l’aspetto della gomma elastica. Anche in questo 
caso sì ripete lo stesso fenomeno; il prodotto lasciato a temperatura am- 
biente, all'indomani apparisce come un lignido densissimo e si nota un lieve 
sviluppo gassoso; la viscosità va successivamente diminuendo tanto che dopo 
qualche giorno si ha una soluzione che si può filtrare con tutta facilità attra- 
verso carta. 

Il liquido di colore giallognolo, a che ha sempre intenso odore di pi- 
ridina, per trattamento con acqua separa una massa di aspetto resinoso e 
quasi bianca. Si decanta il liquido acquoso ed il prodotto semisolido si 
stempra con acido solforico diluito allo scopo di eliminare l'eccesso di piri- 
dina; assume così l'aspetto di una polvere bianca che viene raccolta su 
filtro e lavata con acqua. Le acque madri, assieme a piridina, contengono 
nitrati e probabilmente nitriti, assieme a poca sostanza organica, forse iden- 
tica con la precedente. 

Il prodotto trattiene tenacemente la piridina; per eliminarla il più che 
sia possibile si scioglie la sostanza in alcool e la soluzione così ottenuta si 
versa di nuovo in acido solforico diluito; precipita sotto forma di polvere 
bianca, che si lava sul filtro fino a che non contiene più solfati e poi si 
secca su acido solforico. Il rendimento è di circa 80 °/, del cotone collodio 
impiegato, riferendosi sempre a prodotti secchi. 

Il prodotto così ottenuto si presenta sotto forma di una polvere amorfa, 
solubilissima in acetone, solubile in alcool, quasi insolubile in etere ed in 
benzolo. Riscaldato rapidamente in capsula di porcellana deflaga, ma in modo 
assai meno vivace della nitrocellulosa di partenza. 

Per i caratteri e comportamento, il prodotto rassomiglia alquanto ad 
una sostanza che E. Berl ed A. Fodor(') hanno ottenuto in piccola quan- 
tità facendo agire gli idrati alcalini ovvero il carbonato sodico sopra solu- 
zioni molto diluite di nitrocellulosa in alcool ea etere, e che essi conside- 
rano come costituita da eteri nitrici di un acido cellonico (pentanitrato del 
lattone dell'acido glicosidoessonico): 


Cra 033 His (N03); ° 
L'azoto venne determinato sia col metodo di Dumas, sia sotto forma 
di biossido; si ebbero numeri non sempre perfettamente concordanti fra di 


loro e che oscillano fra 9 e 10/5, vale a dire lievemente superiori a quelli 
trovati da Berl e Fodor; per il loro prodotto si calcola N=7,9°/. 


(1) Zeit. fiùr das Gesammte Schiess und Sprengstoff. 5 (1910), 254 seg. 
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Alle determinazioni da me finora eseguite non si può attribuire un 
gran valore, perchè mi è mancato il tempo ed anche i mezzi per sotto- 
porre il prodotto ai voluti trattamenti in modo di avere una sostanza unica 
per quanto possibile. 

Anche rispetto al calore la sostanza si comporta in modo alquanto 
diverso: il composto di Berl e Fodor deflagra verso 163°; la sostanza da 
me ottenuta invece, riscaldata in tubetto di vetro in bagno di acido solfo- 
rico, verso 165° incomincia ad imbrunire; la colorazione si fa sempre più 
intensa, tanto che verso 250° apparisce quasi nera. 

Dati i reattivi energici che Berl e Fodor impiegano nella loro prepa- 
razione, assieme all’etere nitrico essì ottengono anche prodotti privi di azoto. 

La soluzione alcoolica della sostanza, versata in acqua, dà un liquido 
opalescente, stabilissimo; senza dubbio si tratta di una soluzione colloidale, 
che coagula subito con cloruro sodico ovvero con solfato ammonico; coagula 
pure immediatamente con soluzione di gelatina; non precipita invece per 
aggiunta di soluzione acquosa di tannino. Con benzolo ed acido solforico for- 
nisce nitrobenzolo; con acido solforico in presenza di mercurio sviluppa bios- 
sido di azoto. 

Ponendone una piccola quantità sopra una cartina reattiva al dimetil- 
amminoazobenzolo bagnata con acqua, dapprima la carta conserva il suo 
colore giallo caratteristico, ma dopo un po’ di tempo comparisce una macchia 
intensamente rossa. 

È insolubile in ammoniaca; si scioglie invece facilmente negli idrati alca- 
lini diluiti; tali soluzioni con acido dànno un precipitato bianco molto volu- 
minoso; conservate per qualche tempo intorbidano e diventano brune. Riduce 
il nitrato d’argento ammoniacale, ma non ha quasi azione sul liquido di 
Fehling. 

Al pari della sostanza di Berl e Fodor anche il prodotto ottenuto per 
mezzo della piridina, reagisce facilmente con la fenilidrazina. 

È interessante il fatto che la nitrocellulosa per semplice azione, a tem- 
peratura ordinaria, di una -base debolissima come la piridina, venga decom- 
posta con tanta facilità ed in modo così profondo, con formazione di pro- 
dotti di natura acida, ovvero che possono dare origine ad acidi. Così se si 
tratta con una goccia del liquido ottenuto per azione della piridina, una 
cartina al dimetilamminoazobenzolo, questa conserva il suo colore giallo; se 
sì rende umida con acqua essa assume ben presto una colorazione rossa, 
Anche la sostanza sospesa in acqua fissa assai bene il dimetilamminoazo- 
benzolo, colore basico, e si colora in rosso intenso. La comparsa dell’aci- 
dità molto probabilmente è dovuta al fatto che la piridina, base debolis- 
sima, evapora, e rimane il lattone e forse anche acido nitrico proveniente 
dalla denitrazione della nitrocellulosa; è noto d'altra parte che i sali di pi- 
ridina vengono facilmente idrolizzati per azione dell’acqua. 
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È pure noto che i nitrati alcoolici, per azione degli alcali, in parte 

subiscono la saponificazione normale per dare nitrati; ma in parte il residuo 
organico subisce anche un processo di ossidazione ed allora si formano pro- 
dotti di riduzione dell'acido nitrico, dai nitriti all'ammoniaca. I prodotti di 
ossidazione possono essere di natura acida, come nel caso in parola. Ciò fa 
nascere quindi dei dubbî sulla opportunità di aggiungere basi organiche, 
anche deboli, alle polveri senza fumo, allo scopo di neutralizzare gli acidi 
che possono contenere, ovvero che prendono origine in seguito ai processi 
che accompagnano le alterazioni cui vanno soggette. Le precedenti esperienze 
dimostrano infatti che per tale trattamento si formano facilmente prodotti di 
natura acida, ovvero che possono dare origine ad acidi. Berl e Fodor hanno 
richiamato l’attenzione sopra l'analogo inconveniente che può verificarsi per 
trattamento della nitrocellulosa con carbonati alcalini, sebbene in questo 
caso i pericoli sieno relativamente minori, perchè le basi forti dànno sali 
più stabili con gli acidi che si possono formare. 
Come prima ho accennato, una delle basi che si conservano più a 
lungo nelle polveri senza fumo, è la difenilammina; ciò molto probabilmente 
è dovuto al fatto che si tratta di una base estremamente debole; il suo 
ufficio si limiterebbe a quello di fissare l'acido nitroso che eventualmente 
può formarsi, e col quale, come è noto, fornisce la corrispondente nitro- 
sammina. I 

La chinolina e la nicotina reagiscono del pari sulla nitrocellulosa, ma 
in modo assai più lento. 

Comunico con tutto riserbo i risultati di queste esperienze preliminari 
che mi propongo di continuare quando avrò il tempo ed i mezzi necessari 
a mia disposizione. 


Parassitologia. Nuove ricerche sulla malaria. Nota del Socio 
B. GRASSI. 


Questa Nota sarà pubblicata in un prossimo fascicolo. 


Storia della scienza. — Zo sviluppo della Meccanica sino 
ai discepoli di Galileo. Memoria del Corrisp. R. MARCcOLONGO. 
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Questo lavoro sarà pubblicato nei volumi delle Memorze. 


Ottica. — Sui fenomeni di diffrazione di Fraunhofer (°). 
Nota del Corrisp. 0. TEDONE. 


1. CENTRO DI SCUOTIMENTO ELETTROMAGNETICO INFINITAMENTE LON- 
TANO. — Cercheremo di ottenere il campo elettromagnetico dovuto ad un 
centro di scuotimento infinitamente lontano come limite di un campo dovuto 
ad un centro di scuotimento al finito, quando questo centro si allontana in- 
definitamente in una direzione assegnata. E, per prepararci a questa ricerca, 
cominceremo col trattare la quistione analoga nel caso più semplice in cui, 
invece di propagazione di onde elettromagnetiche, si tratti della propaga- 
zione di un moto vibratorio nell'interno di un fluido elastico omogeneo. Re- 
stando in quest’ultima ipotesi, se, per rappresentare lo stato di moto, al- 
l’interno del fluido. ci serviamo dell'espressione 4 del potenziale di velocità, 
una vibrazione armonica prodotta da un centro di scuotimento A. , al finito, 
sarà rappresentata dalla formola 


ELA SR 
(1) Br cos 27 (+ to 4 8) 


in cui T e 4 rappresentano il periodo e la lunghezza d'onda della vibrazione, 
ro la distanza del punto Ao ="(%0 702) al punto d'osservazione (È , n. È), 
t il tempo contato a partire da un istante che più tardi preciseremo e a e d 
due costanti. Ci proponiamo, quindi, di cercare che cosa diventa la (1) 
quando il punto A» si sposta su di una retta che, possiamo sempre supporre, 
passi per l'origine O degli assi coordinati, allontanandosi indefinitamente da 
questo punto. Scegliamo, perciò, per senso positivo, su questa retta, quello 
che da A, va verso O, e indichiamo con @, fo + Yo i Suoi coseni direttori; 
chiamiamo © la superficie sferica di centro A,, passante per l'origine O, 
t, il tempo impiegato dal moto vibratorio ad andare dal centro A, alla 
sfera ©, e, precisando, indichiamo con 7 il tempo impiegato dal moto stesso 
a passare dalla sfera è al punto (È, ,6). Allora, l'argomento del cos, nella (1), 
si può scrivere 


2) am (PEER), 
d' essendo una costante indipendente dalla posizione di A,. E, se 0, è il 


(1) Questa Nota fa segrito all’altra: Sulla maniera di stabilire le formole fondam. 
dell’ordin. teoria della diffraz., pubblicata in questi stessi Rend., seduta 19 maggio 1918, 


RENDICONTI. 1919, Vol. XXVIII, 1° Sem. 4 
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raggio della sfera @w, potremo scrivere 


lo = Vv (ro E) + (Yo Nn° + (0-0) = 
5 ++] 
cai” +ntr, dA 
Lo 20 
per cui, per 0, tendente all'infinito, si può sostituire ad 7, 


00 ti +PMHk vo; 


ed il limite dell'argomento (2), per 0, = 00, sarà 


Ei CARE Bon + yo ) 
2 (7 ZA pare + d'). 

Affinchè, ora, una vibrazione originata nel supposto punto infinitamente 
lontano sia percepibile nel punto (£,,%), al finito, è necessario che la 
forza viva corrispondente sia infinita e dell'ordine di grandezza di r?, 


ossia che £ sia finito. Poichè, poi, al variare di (£,7,%), restando 
9 3 


sempre al finito, “ varierebbe di quantità infinitamente piccole, rispetto ad 
(1) 


: 3 OSS 
essa, si deve ritenere che, nelle stesse circostanze, il rapporto 3 rimane 
i) 


costante. Quando, dunque, Ay tende all'infinito nella maniera indicata, la (1) 
dev'essere sostituita dall'altra formola 


(3) g=d' cos 27 (7 — SEFPMEE Ly) 
a' essendo una nuova costante. 

Se poi si suppone che A», in ogni sua posizione al finito e, quindi, 
anche al limite, emetta, non una sola vibrazione armonica, ma un gruppo 
qualunque di tali vibrazioni, al posto della (1), si avrà la formola più 
generale 


1 o 
(4) g=x (3%). 


F essendo il simbolo di una determinata funzione e C la velocità di pro- 
pagazione del moto all’interno del fluido; mentre, al limite, per A, tendente 
all'infinito, nelle stesse condizioni di prima, al posto della (3), si avrà la 
formola 


(5) g=9(— SEEM) 


@ essendo il simbolo di un’altra determinata funzione. 


dal (ia 

l’. Torniamo ora al caso delle onde elettromagnetiche. Il campo deter- 
minato dal centro di scuotimento Ag, al finito, è rappresentato dalle for- 
mole (1), ovvero (1°), dalla Nota citata. Quando, poi, si supponga che il 
centro A, tenda all'infinito nel senso negativo di una retta i cuì coseni di 
direzione sieno @, , fo Yo: Come precedentemente, con considerazioni analoghe 
alle precedenti, si trova che il campo, al limite, sarà rappresentato dalle 
formoie 


s : e) 1 n dI 
ARIA 2 3 fr , 
(6) Go =rot° p -A*p + graddivp , Do G | A rot "wi 


v essendo un vettore funzione dell'argomento 
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Come al solito, &,, 9, sono le forze elettrica e magnetica; e, le due 
costanti caratteristiche del mezzo (costante dielettrica e permeabilità magne- 
tica) e C la velocità di propagazione delle onde. 

Le (6) sono equivalenti alle altre 


l 1 
\ E =" Cc? Vo / (to A p”) > a [ DE + To) (x; Xx v)] | 
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! p=iy/iuni 


t, essendo il vettore unitario di componenti «o, #0,Yo e »” indicando la 
derivata seconda di p rispetto a 7. E, dalle (7), si deduce 


(7) 


di = |/Erad, dirmi. 


Le formole (7) non subiscono nessuna ulteriore semplificazione in con- 
seguenza dell'ipotesi che le radiazioni emesse da A, corrispondano a lun- 
ghezze d'onda infinitamente piccole. Esse rappresentano anche la soluzione 
più generale delle equazioni di Maxwell per onde piane propagantesi nel 
senso positivo di una retta di coseni direttori @0, fo ,yYo. E l'osservazione 
fatta sopra è conforme al fatto noto che la teoria delle onde piane vale inal- 
terata per ogni campo elettromagnetico indipendentemente dall'ordine di 
grandezza delle lunghezze d'onda delle vibrazioni che in esso sì propagano. 

2. PRINCIPI0 DI HUYGENS IN UN CAMPO ELETTROMAGNETICO PRODOTTO 
DA UN CENTRO DI SCUOTIMENTO INFINITAMENTE LONTANO. — Le formole 
(5) della Nota citata valgono, evidentemente, anche nel caso in cui il centro 
di scuotimento Ap è infinitamente lontano; soltanto, per &,, Do, nei primi 
membri, bisognerà porre le espressioni (7) del numero precedente. Se, poi, 


TOR 
il campo elettromagnetico è quello generato da questo solo centro di scuo- 
timento, bisoguerà, pure, porre, negli integrali, al secondo membro, &;, 
Io, al posto di E ed 5. In questa ipotesi, valendoci delle (8), possiamo 
far comparire, in ciascuna delle due formole che determinano & ed ©, lo 
stesso vettore & od 5 solamente. Limitandocì a scrivere la prima di queste 
formole, avremo 


(9) OROBIE 
1 ( È Ù RAR 
+aeStta[A(E C+) | gnalmnt= 


da d 
AI SE X (È E + Gi) 7 Si 


Cc 


: pale S RIEN 
x essendo sempre il vettore unitario di componenti —, — , ., n un vet- 
DE CINISI 
tore unitario normale a o, 7 la distanza dei due punti ($,7,%) ed 
A=(x,y,8), e l'accento, sul vettore &,, indicando la derivata di questo 
vettore rispetto a 7. Aggiungiamo ancora che la (9) vale nell'ipotesi che 
la superficie o non separi i due punti A, ed A; quando quest’ ultimo 
caso si avyera, bisogna sopprimere, nel secondo membro, il termine &, fuori 
dell’ integrale. 

2'. Nel caso in cui il punto Ay, infinitamente lontano, è un centro lu- 
minoso, la (9) si semplifica perchè, con le solite considerazioni, si trova 
- che, in essa, si possono traseurare i termini che contengono G, rispetto a 
quelli che contengono &,. In questo caso si può porre e =pu=1, C=e, 
e la (9) si riduce all'altra i 


i E 1 ; i 
(10) fe drama) — 


, SIT, d 
— nale GE t(nX o) 0 
t=i—--—- 
Cc 
1 ( DS 9 x 
= C+ f} (cos fa — cos) 6 — 
) do 


— (+00) (XE) + n (1 X ©); o. 
t=i-— 
; c 
ZN ZEN ; 
ron ed rn essendo gli angoli che i vettori r ed v formano con n. E, se Ap 
emette luce monocromatica, per cui 


ed cos 2 (1 — SE TAMENE 4 3) 


SOLE 


a essendo un vettore costante normale ad ro, la (10) si riduce alla 


(11) = ) (eos fe — cossa) a — (1 +10) (MX a+ 
+n(rXa) peli dre (pg SR 


3. VALUTAZIONE DI INTEGRALI. — La formola (11) può adoperarsi allo 
stesso modo dell’analoga corrispondente al caso in cui À, è al finito, a giu- 
stificare le leggi dell’ottica geometrica e a spiegare fenomeni di diffrazione. 
Per raggiungere questi scopi, bisogna risolvere una quistione fondamentale : 
quella di calcolare o, almeno, di valutare l'ordine di grandezza dell’inte- 
grale che compare al secondo membro della (11) stessa. La quistione è stata 
trattata in modo completo da Kirchhoff, nel caso in cui A, è al finito, ap- 
plicando, al suo scopo, il metodo col quale Dirichlet ha studiato il problema 
della convergenza delle serie di Fourier e che contiene la sostanza del pro- 
cedimento per zone di Fresnel. Conviene, e, nel nostro caso, è indispensa- 
bile, presentare le considerazioni di Kirchhoff in maniera più generale. sup- 


ponendo che il fattore di 254 nell'argomento del sen, sotto l'integrale a 


secondo membro della (11), sia una funzione « di È, n, perfettamente arbi- 
traria, ma con derivate finite. Si noti, per ciò, che l'equazione u(& n, 7) = cost. 
rappresenta una serie di superficie che, nel nostro caso speciale, sono para- 
boloidi di rotazione confocali. Si noti, pure, che si può far variare comunque 0, 
‘ purchè, nel caso che o abbia un contorno, questo contorno resti fisso ed il 
centro luminoso col punto d'osservazione restino sempre dalla stessa banda 
o da bande opposte di o senza mutare il valore dell’integrale esteso a 0; 
per cui possiamo sempre supporre che o non abbia nessuna parte in comune 
con una superficie = cost. e che non sia tangente ad una tale superficie 
in un punto interno ad essa o del suo contorno. 

Per calcolare il nostro integrale si può. se occorre, spezzarlo in parti 
in modo che ogni sua parte sia estesa ad una parte di o tale che, per essa, 
una delle coordinate, per es. $, sì possa considerare come funzione univoca 
delle altre due $ e n. Si può, quindi, introdurre su o un sistema di linee 
coordinate « e v di cui il primo sistema sia formato dalle linee d'inter- 
sezione di o con le superficie «= cost e servirsi di x e v, come variabili 
d’ integrazione, per calcolare il nostro integrale, o ciascuna delle sue parti. 
Affinchè ciò sia possibile bisogna poter determinare una funzione o(£, 7) 
tale che il determinante 

du 9) 
d(È , n) 


sia diverso da zero, almeno, sulla parte di o a cui è esteso l'integrale, e 


NS 
u dovendosi considerare come funzione di É e n con l'intervento dell’equa- 


zione della superficie o. Si richiede perciò che in nessun punto del campo di 
integrazione sia 


Tenendo conto delle restrizioni imposte a 0, si trova subito che le equa- 
zioni precedenti potranno essere soddisfatte solo se, in un punto del campo 
d'integrazione, è DI ERE = 0, ovvero se il contorno di o ha una 

Dea ni 
parte in comune con una superficie «= cost.. Quest’ ultima ipotesi, però, 
sarà da noi esclusa. 

Quando le derivate parziali di x non sono tutte e tre nulle contempo- 
raneamente in nessun punto del campo d'integrazione e in nessun punto vi- 
cinissimo al suo contorno, seguendo il procedimento di Kirchhoff, si vedrebbe 
che il nostro integrale, almeno nei casi più comuni. è dell'ordine di gran- 
dezza di 4 e, quindi, trascurabile (1). 

4. SUI FENOMENI] DI DIFFRAZIONE E, SPECIALMENTE, SU QUELLI DI 
FRAUNHOFER. — I casi in cui le tre derivate parziali di w si annullano 
contemporaneamente in qualche punto vicinissimo al contorno di 0, corri- 
spondono a quei casi in cui si possono osservare fenomeni di diffrazione. In 
questi casi, per determinare le condizioni ottiche in A, bisogna calcolare 
il valore dell'integrale che compare nel secondo membro della (11), che 
non è più trascurabile. Volendo restare nell'àmbito dei soli casi che sono 
più comunemente considerati, supporremo che A_ed A, sieno separati da 
uno scherma piano perfettamente assorbente per le radiazioni luminose (per- 
fettamente nero) e che in esso sia praticato un foro di dimensioni così pic- 
cole che, nella porzione di piano da esso limitato, si possano considerare 
costanti tutte le quantità che compaiono sotto l'integrale tranne quella che 
è divisa per 4. E supporremo allora, anche, che il piano dello scherma coin- 
cida col piano é=0. L'integrale sarà, quindi, esteso alla porzione di questo 


(1) Ne discende che l'ordine di grandezza di un integrale della forma 


i di 
Sos 2(7+9) de, 


esteso ad una porzione e del piano é=0, con 4 infinitesimo e G ed w funzioni di £, 
con derivate finite, dipende esclusivamente dai punti in cui si annullano contemporanea-= 
mente Lob e 3 . Se u(É, 7) è nota in tutto il piano e possiede un solo di questi punti ecce- 
zionali, l' EE stesso può estendersi ad una porzione maggiore qualunque del piano 
senza alterare il suo ordine di grandezza rispetto a 4. E permesso anche. nello stesso 
senso, sostituire ad « un’altra funzione v della stessa natura purchè coincida con « nel- 


l’intorno del punto eccezionale. 


e at 


piano limitata dal foro dello scherma. Poichè, poi, per poter applicare la 
teoria tradizionale approssimata della diffrazione, la retta di coseni direttori 
o > Bo Yo, uscente da A, deve passare nelle vicinanze del contorno di 0, 
sarà lecito, come nel caso in cui A, è al finito, porre 


CN 


ZEN 
HDI Xa0100 8 c087 087% 


e la (11) ci darà 


(12) i e 0° a f sen 2rt (1 FEttotr o) do . 
da ha) 


Limitandoci a considerare luce incidente normalmente allo scherma, 
avremo, più semplicemente, 
4N 
__ 00s7% 


(12’) Ga (uno af sen 277 ni _ 3 - 8) do . 


Quando, ora, si osserva un fenomeno di diffrazione con l’aiuto di uno 
strumento ottico, risulta evidente che le condizioni ottiche, nel punto A di 
osservazione, dipendono, oltre che dalla posizione relativa di A rispetto allo 
scherma diffrangente, anche dalla linea di mira. Indicheremo i coseni di di- 
rezione di questa retta, ossia le componenti di vr, con @,#,y. I primi due 
di questi coseni sono infinitesimi e tali sono da considerarsi anche È e 7, 
se scegliamo l'origine in un punto interno al foro. D’ordinario, poi, quando 
si passa a calcolare l'integrale che compare nella (12), o (12'), o integrali 
analoghi, si tien conto soltanto dei termini d'ordine più basso in È e 7 che 


provengono dallo sviluppo del fattore di 2a nell'argomento del seno. Nel 


nostro caso, ponendo o = |/x®° + y* + #*, potremo scrivere 
2 la sì | 
rze|1- AGE+m+3@+m [= 
2 i 1: 84 o 
aa 1 nl EEE 2 o 7 SR SLA 
| 1+ 5 (e8+6)+3@+#) =etos+on + 


se teniamo conto soltanto dei termini di second’ordine in È e 7 e di quelli 
di prim'ordine quando sono moltiplicati per @ o £. 

Si distinguono, com'è noto, due categorie di fenomeni di diffrazione: 
quelli di Fresnel e quelli di Fraunhofer. Dal punto di vista analitico, i fe- 
nemeni di Fresnel sono caratterizzati dal fatto che i termini d'ordine più 
basso, nell'argomento del seno, sono di secondo grado, mentre, per i feno- 


LL ARDITI 

meni di Fraunhofer, questi termini sono di primo grado. Accadrà il primo 
caso quando « e # sono infinitesimi d'ordine eguale o maggiore di & e 7; 
accadrà, invece, il secondo caso quando « e £ sono infinitesimi d'ordine mi- 
nore di È e n, o per valersi di o infinitamente grandi. Queste particolarità, 
a rigore, possono verificarsi tanto nel caso in cui il centro luminoso A, è 
infinitamente lontano, quanto in quello in cui A, è al finito. Possiamo, però, 
notare che se A, è infinitamente lontano, non si possono produrre fenomeni 
di Fresnel, e ciò nel senso che, nelle corrispondenti ipotesi, il campo d'os- 
servazione non potrebbe essere più grande del foro diffrangente stesso, ossia 
infinitesimo. 


Geometria. — Fondamenti della geometria protettivo-differen- 
ziale dei complessi e delle congruenze di rette ('). Nota II del 
Corrisp. Guino FUBINI. 


5. Complessi lineari. Usiamo coordinate omogenee tali che la prima x 
di esse valga 1; sarà x4=X=0 e per (16) d,,=%c,; ove A=— È. 
Supponiamo poi di scegliere a parametri w,, ws, le ultime tre coordinate 
proiettive p,9,7. Ricordando la definizione delle derivate covarianti, avremo 


per (16) 
(60) ian (cana [am Pt en(7 + 27) | ; (25) = — anQ9 — cnlx +49); 
(5) =—amR— cm(0 +47); 


d°Y 
dUhn VUE 


=Im + 2) Yr= am Y cnr AV rys | + 
+ om n+29— (+2) (+29)v— (e+27)1 | 


che, con notazioni, che si spiegano da sole, noi scriveremo - 


d°Y ma ESSE 
= xk Y 4 cn 7 insieme all'analoga 


8 
28 
( ) dUn dUL dUn dUK 


= am Z+-cnnt . 
Dimostriamo che: Condizione necessaria e sufficiente affinchè un com- 
plesso sia lineare è che la forma y sia nulla. La (16);s dimostra che la 
condizione è necessaria. Viceversa se x= 0, cioè cx = 0, la (28) dimostra 
‘che, se Y= 0, le derivate seconde di y sono nulle; cioè y è funzione li- 
neare di o=%,,g="%,,7=u3,a=1; e il complesso è lineare. Invece, 
se Y+ 0, le (28) dimostrano che si può trovare una quantità w tale che 


(1) In questi Rendiconti, vol. XXVII, 2° sem. 1918, pp. 304-311. 
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QU dUK tl dUA dUK 


=0. Derivando rispetto u,, e sottraendone il risultato 


d*Y d°y 
A dUn dUK FR dUn dUr 
per (23) e per la Y=-0, si trao wanm— x 0n=0. E poichè 4-0, 
sarà w=0, cioè u= cost. Cosicchè 2 — uy è funzione lineare delle w;,1, 
cioè delle p,9,7,x. E il complesso è ancora lineare, 

Uno studio ben facile da farsi in generale sarebbe quello di studiare 
coi nostri metodi tutte le congruenze contenute in un dato complesso, e tro- 
vare le relazioni tra i loro invarianti proiettivi. Noi ci accontenteremo di 
provare che: Se iusie le congruenze di un dato complesso sono W, il com- 
plesso è lineare. Una congruenza del complesso si ottiene ponendo ; uguale 
ad una funzione f(u,. vs) delle w,,u,: essa sarà W se dl determinante 
delle n, i de (per #,5#=1,2) è nullo. Scrivo i d anzichè i >, 
per ricordare che nel derivare si deve considerare uz come funzione delle 


u, , Us. Sarà: 


ottenuto permutando % con #, si trova w = 0; cioè 


da dA d/ 3 
= = 00 i e analoghe in y,4 ecc. h,k=1,32 
duz ZE Toda i DI yY ) ( ’ ) 
d?x dia WI AO) die dI 
(24) = FEDI Ly 
. dun dux = QundUzo' 2UZ dUhn dU€L dun dUz dUL "| 
dist dif Adi] 
+ ELE, 
QU: dU3 dUn dU3 dUn dUK 
Posto 
df df df d/ 
Cn = 4 a -— +asn — <» 43 — , 
hh hk + 33 Tux da + 3h du + 3k DA 
df 9 df df 
—.ii6 Co — — + C3° — Car , 
Yhk hk + 33 Un IU h i + 3k dÙ, 


sarà per (23) 


CAO 
dun dux iv di sla Jar) TE da dUhn dUK 


(e analoga in ). 


Essendo cr =1,p=%2,,Qq="%,,r=f, il determinante che deve es- 
sere nullo, affinchè la congruenza sia W, si riduce a 


D°/ d°/ dif Vf 

dui du, dUr du dui 11 vu lido 0 0 
RATA d’y dr DAREI 
dui du, dus dui pn IU, dUs x12 Ya Y3 nd 7 
di, d°f 7 è 
dui du, dus dui dui 39 Yer 83 7 
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Se il primo fattore del secondo membro è nullo qualunque sia f (cioè 
per ogni congruenza), allora le @ sarebbero proporzionali alle y, le a alle e, 
la g alla x; e per le relazioni (18) di coniugio sarebbe y= 0; e quindi 
il complesso sarebbe lineare. Se invece fosse nullo il secondo fattore, da (23) 

d°y da. 

dU:; IU; i DU’ 
e, come sopra, si troverebbe ancora che il complesso è lineare. 

Le formole qui svolte possono essere utili allo studio delle congruenze 
contenute in un dato complesso. 

6. Congruenze. Abbiamo due complessi È ,é' definiti da (12): 


seguirebbe che le 


(coi > storti) sarebbero proporzionali alle 


(12)vis È = Dax +@SX Dax (ove si ponga du; = R;) (e analoghe in 7, ecc.) 
E (12)cer & = Dix +-aSX Doe (ove si ponga du;= RI). 


Se le x, y,... non fossero normali, si noterebbe che le &,é' restano 
moltiplicate per 0, quando le x ,y,... si moltiplicano per un fattore @. 
L'espressione 


1 
(25) W=r(@, 01,02, 192, Lao) (1) 


è nulla per tutte e sole le congruenze W, non muta cambiando le varia- 


bili coordinate u, (è intrinseca) e resta moltiplicata per si se moltipli- 


chiamo le 2,7,... per 0, e quindi @ per 0°, 4 per o'. Fscluse le con- 
gruenze W (da riguardarsi come azormali), i calcoli si presentano nel modo 
più semplice, se noi scegliamo o în guisa che W sia l’unità. Avremo così 
completamente determinate sia le coordinate zormalz di una retta della 
congruenza, sia (a forma , che, assunta come elemento lineare, definisce 
una metrica completamente individuata dalla congruenza, e che si con- 
serva per trasformazioni protettive. Evidentemente il determinante 


10 EROE, (0) 0 
ORE ZO 0 0 
VASI 
ZII Tira Kat —_2É va i = 
VA (cad UCI MIL) , U VA 0 0 0 dai AG Sa. 


0060072 R RR 
(OREIVONACO, 1 2 RR RA 
d° ” , LA ’ Vi . 
—- Vi W(Ri R, — Rs Ri) (Au Rs Ri, Ai [R, Re + Rs Ri] + Ass R» R;) =="0W. 
(') Chiamo W questa espressione appunto perchè essa è nulla per le congruenze W 


(congruenze di rette, le cui coordinate soddisfano a una stessa equazione lineare omo- 
genea del 2° ordine). 


CIG ERI 
in virtù delle (14). Cioè 
1 2 

‘(26 = (0x1, 0,X,5/E#)|=—-W=_-1. 
e) [7a Ji 

Il primo membro si riconosce subito (per la regola che insegna a for- 
mare il quadrato di un determinante) uguale, in virtù delle (1), (2), (4), 
(10), (13), a un determinante, che facilmente si calcola essere —(S8° S8"° — 
— [S#2']?). Quindi: 
(26)bis Sir SE" — (SE2')}= 1. 
Porremo: 
(27) E = E SEE — E SE; E =’ SEE — ESE e analoghe in 7, ecc. 
i ET 2 
__$ SE8 5' SÈ Lee 
VSE? SE — (SEE')? 
Le & , È' così definite resterebbero come le È , é' moltiplicate per 0, quando 
si moltiplichino per 0 le x, ecc.). Sarà per (26) e (27) 


(28) SE — Se; SP. — SE; SF = SEN; SFEE= SUE 0. 


(Se le x,y non fossero normali, porremmo $= 


I complessi È, È' sono quei complessi del fascio determinato dai com- 
plessi È ,È', che sono in involuzione con È e È'; cosicchè i complessi 
E,5',E,È' appartengono ‘a uno stesso fascio in involuzione coi com- 
plessi a ,xx,%>,X. In questo fascio esistono i complessi È + iÈ che sono 
evidentemente speciali. Cioè, essendo per (28) S(£ = È)? =0, le due rette 
aventi per coordinate È = iÈ sono le direttrici della congruenza comune 
al fascio deî complessi È E, È' ,È' e quindi sono le due rette comuni ai 
complessi x ,x,,%x2, X. Esse sono le rette (*) tangenti coniugate della x 
alle due ‘falde focali (rette focali principali) e le rette x + f(£ +18) 
descrivono al variare di 8 î due fasci di rette focali (tangenti alle falde 
focali). / due fasci coniugati, cioè i fasci di rette che hanno per centro 
il centro di un fascio focale e per piano il piano dell'altro fascio sono 
i cosiddetti fasci centrali. I complessi È e È' sono î complessi che chia- 
meremo satelliti 0 di accompagnamento,Fche contengono i fasci centrali 
corrispondenti a un punto di una falda focale e ai punti infinitamente 
vicini. La involuzione determinata nei fasci focali dalle intersezioni coî 
due complessi Zx;Ridu; e Zx, Ri; du; è la involuzione delle tangenti 
coniugate alle falde focali. (I fasci focali costituiscono l'intersezione det 


(1) Per questi teoremi cfr. Walsch, Wiener Sitzungsberichte, 1891, IIÀ, Tomo 100, 
I complessi £, é’ sono i Begleitcomplexe del Walsch. 
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complessi %,%,,%s3). Di questo fatto ci potremmo servire per scrivere le 
equazioni differenziali delle assintotiche alle falde focali (più complicato, 
ma non difficile, è il problema di scrivere tutte le altre forme relative alle 
falde focali). 

Oltre a W noi abbiamo trovato in X#°, x£'?, S#5' (legati dalla 26x;s) 
altri invarianti di una congruenza. Per trovare il sistema completo di tali 
invarianti, e le loro mutue relazioni, dobbiamo però ora seguire una via 
più analitica. 

Potremmo cercare delle tormole x, — a X=drs&f + crsé + grs®, 
come per il caso dei complessi, e cercar poi di dedurne le derivate delle 
X,&,é'. Per questa via troveremmo, oltre alla g, le forme 2, du- du, 
Zc,, du, dus $ Tg, du, dus per definire una congruenza. Noi preferiamo se- 
guire altra via, e otterremo, oltre alle g, una sola forma ® di quarto 
grado. E, volendo, non sarebbe difficile sostituire a ® delle forme di secondo 
grado. Infatti ogni forma di quarto grado, col procedimento già da me stu- 
diato altrove di divisione covariante, si può scrivere in uno e in un solo 
modo nella forma D=Ig*° +wp+x%, ove w,x,y sono forme di se- 
condo grado coniugate alla 4, e le x,y sono coniugate tra loro. (Se p. es. 
g= 2a, du, du, , cioè se le vw, ,v, sono le sviluppabili della congruenza, 
la w sarebbe del tipo d,, dui + das duì e le x, x del tipo c,, duî 0 duî). 
Cosicchè, invece di dare la ®, si potrebbero dare l’invariante I, e le due 
forme w,y. (L'invariante I resta determinato dalla W?= 1, quando sieno 
date le forme g,wW, 7%). 

7. La forma ® di quarto grado. Ricordando la (8) porremo: 


(29) ® = ZKrspg dur dup dus du, = S dx D:a = — S(Dox)®. 


Per le regole di derivazione coi differenziali controvarianti è 
(30) S da d3x == DI, du, ds + D ; S(d°x)? = DIS 0°, d°us RT D O 


La somma delle (30) dà + d°g = Za, du, d*us + Za, d°u, d°u,, che è 
un'identità già da me trovata al loc. cit. Ognuna delle (30) dà una nuova 
definizione di D. Tutte queste definizioni dimostrano che ® è, come g, una 
forma intrinseca; cosicchè essa è completamente determinata se le x,y ... 


sono coordinate normali; se le coordinate non fossero normali, allora, mol- | 


tiplicando x,y,... per 0 essa si muterebbe in 
(9)bie D=0°®+y° 410 +29(0Ds 0 — 2do*). 


Indicati con (7s,%X) i simboli di Riemann a quattro indici per @, 
una nota formola del Ricci di calcolo assoluto dà l’ identità 


(31) Xrst — Xris = — DI (sé ‘ rp) Ang Xq è 
Pd 


gina 
Se ne deduce, posto (cfr. le 21) 
(32) Rrspg = Sr pg =" Sx, Tpgs 


che: Ze ’rspg sono simmetriche nei quattro indici, eccettuato hu: = Nera 
e him == here = heici == hone per cui vale la 
(33) lito — his = (21,21). 

Confrontando con (29), e ricordando che le X sono simmetriche nei 
quattro indici, si deduce: 
(34) lei; = hug (€,j=1,2) 3; hao= noe + (21,21); 

hirse = Eriso — 1a (21 , 21) . 
Date le forme DD, gp, tuite le h ne risultano determinate. 


Dalla (25) si deduce subito il valore di W* (che noi abbiamo posto 
uguale ad 1) 


0 Uni A12 A22 
; 1/2 hi hi hr1o2 
vi Mercy h h 7 
A12 1211 )1212 01222 
Az2 hosn EST hos92 


Io dico che anche 


0 An Ao As 
Ai Hun Hine Hz? 


85 NVis== 
Voi dia Hian Hi%1g H29° 
Ue Hoon Hog12 Hr2%2 
ove 
(36) Hrspg = > Ari Asj Riina - 
39 


Infatti, moltiplicando il secondo membro di (35);is per 


1 0 0 0 
3 0 aî, 2011 412 Aia 
A == 0 5 RE 
bri di2 Ar1 422 + A12 A12 022 
0 aîz Dazs dis Dia 


si trova il determinante del secondo membro di (35). 
Così si trovano anche i precedenti invarianti [legati da (26);;s se W=1] 


(87) SE*=— X frega Rs Re Bp Ro , SEE =— I hyspg BRR Ng, 
e analoga per Sé’. 


AE 
Siccome W = 0 per una congruenza non W, le x, x;,%x,s ecc. formano 
sei sistemi linearmente indipendenti. Noi potremo scrivere sei quantità qual- 
siasi, p. es. le «rs, %rst 060. come combinazioni lineari di tali sistemi. E 
noi scriveremo 
(38) rst = dra X + > hrstj Àji Li + DE lrstpg Api Agj Lij 
ij PI i 
(e analoghe in y,...). 


Moltiplicando (38) per x, e sommando con le analoghe si trova Arsp = 
= Sxp rs. Perciò le #, che figurano in (38), coincidono con le %, da noi 
già definite precedentemente, e calcolate con le (34). Si noti che da (38) 
segue essere le d,, simmetriche nei tre indici, le /,stog Simmetriche sia 
nelle 7,s,£, che nelle p, q. 

Moltiplicando (88) per —x e sommando con le analoghe, si trova: 
(39) 0 => L st pq À pg t 


pa 


DI 
Moltiplicando (38) per — «9 e sommando con le analoghe, si trova: 


(39)bis A SX pg Xrst = dest Upg + I bero Ari Acj hijpa . 

I primi membri delle (39);is sono completamente determinati dalle 
g,®P. Infatti derivando*fcovariantemente le (33) si deducono tutte le 
Sxrs Cpgi + Sxpq Cra; e [poichè per (31) Sxpq %rx è simmetrico sia negli 
indici p,9, che negli indici r,s,0), anche le Sxpg x, sono /utte date in 
funzione delle derivate covarianti delle #4, e perciò, per (34), sono note, 
quando sono date le pg, ®. Date le p,®, le (39) e (39);s costituiscono 
un sistema di 4 equazioni lineari nelle quattro incognite ds: , Useri ) Urstio; 
lyst»g, in cui il determinante dei coefficienti delle incognite è per (35)bis 
uguale a W°= 1. Le 8,/ si determinano anch'esse nel modo più semplice 
quando sono date le forme g, ®. Date queste forme, è noto il sistena (38) 
di equazioni, che permette di risalire alla congruenza. Le condizioni di 
integrabilità di tali equazioni sono nel nostro caso l'analogo delle equa- 
sioni di Gauss-Codazzi. 

 OssERvaZzIONE. — Le precedenti ricerche si applicano alle congruenze 
W in quelle loro parti, che non presuppongono W+ 0. Siano costruite per 
una tale congruenza le forme 4%, ®, che ron potremo normare coi metodi 
precedenti. Se : 


(40) Ax, + 2Bx12 4 Cars + az, 4 Pax + ya = 0 


(e analoghe in y,...) 


è l’equazione (scritta con derivate covarianti) cui soddisfano le coordinate 


DE RO ei 


di retta, allora moltiplicando (40) per x 0 per xr, e sommando con le ana- 
loghe si trova 


(41) Aa + 2Ba,» + Cass = 0 


e ane+ a,:8=0; donde, essendo 440, a=£= 0; cosicchè (40) è 
del tipo: 


(40)bis Axn + 2Bx:2 + Css + yL = 0. 


Altre relazioni sono le AAn;j; + 2BAsij + Chasij= 0 che sì trovano, 
moltiplicando per x;; e sommando con le analoghe. Si possono adottare 2 
rigate u,,» 0 le sviluppabili della congruenza, o le caratteristiche di (40)x;s. 
In quest'ultimo casovA=C=0; perciò 418 = 0, Moij= 0; gp=a1 de + 
+ 425 du; D= Fm dt + kosso dui —2(21,21) dî du. Perciò ® è del 
tipo xX ; CISal) g° (cf $S6. È I= - ercielni: curvatura di g). 
Dare ® equivale a dare la sola forma quadratica y coniugata alla @; la 
forma w del $S 6 è nulla. La (40);;s in derivate ordinarie è poi: 


da Rilopsli ande i oilog paga 
dU, dU2 dUs dUI dI dU2 


+ya=0. 


Pare che per uno studio completo delle congruenze W (anormali) 
si debba esaminare anche la forma Sdé?, ove le È siano definite dalle 
Stéx —=Stx,= SE, = 0, cioè siano le coordinate del complesso asculatore. 


Astronomia. — Una pseudo-determinazione della costante 
d'aberrazione. Nota I del Corrisp. V. CERULLI. 


Insegna l'astronomia elementare che per dedurre da una serie di mi- 

sure di latitudine di un dato luogo, prese tutte con la medesima stella, la 

costante / dell’aberrazione, o piuttosto la correzione 4/7 che ad un valore 

Fapprossimato di detta costante si compete, bisogna risolvere un sistema di 
equazioni a 4 incognite, aventi per ciascuna misura la forma: 


(1) (4g0— 49) — tu—bc0s( +B).m— sin(0+B).4/=9—(90-+49) 
dove indicano (!): 
e «o risp. la latitudine misurata e la latitudine media; 


dep la variazione di latitudine dovuta alla polodia; 


(!) Se le osservazioni abbracciano un periodo di tempo considerevole p. es. più di 
nn decennio, la (1) va completata del termine di nutazione. 


LE MAO RE 

4g, 46 risp. la correzione della 4, assunta e della d° media della stella; 
IT) il moto proprio della stella, in declinazione; 

t il tempo in unità di anno tropico, contato a partire dall'epoca per 


cui vale la declinazione media della stella; 

st e 4f risp. la parallasse della stella e la correzione della costante di 
aberrazione, servita a. calcolare la d apparente da cui si ‘è 
tratta la @; 

© la longitudine del Sole; 


e le quantità ausiliarie > e B s'intendono determinate dalle relazioni: 
bsinB= sinasind coss— cos dò sin # bcosB=— cosasinò, 
con & e d indicando le coordinate della stella, e con e la obliquità dell’ec- 


elittica. La ragione della formula (1) è ovvia. Essa” significa che posta la 
| latitudine vera successivamente eguale a po + 4po +49 ed a p+- dd + 


+ tu + d cos(® + B).x+dsin(© + B). 4/, queste due espressioni de-. 


vono equivalersi. 
Le 4 incognite che il problema presenta naturalmente associate, sono 


(4p, — 40), n, x e 4f, delle quali la prima si compone di due parti 


che una sola stella non basta a separare. i 

I coefficienti d'aberrazione e di parallasse, ossia le quantità 0 sin (© + B) 
e 5 cos(© + B) le indicheremo con C e D, e chiameremo g' la latitudine 
calcolata, vale a dire: go + 4g. Inoltre indicheremo della incognita 
(4g, — 40) la sola prima parte, e la (1) si scriverà: 


(2) 4g, — tu— Dn — CAf=9p—g'. 


I 4 che entrano nella costituzione delle g' non possono considerarsi 
incogniti, ma devono desumersi dai risultati del servizio internazionale della 
polodia (*). Potevano (e dovevano anzi) trattarli da incognite gli astronomi 
di anche soli trenta anni fa, che della polodia non conoscevano altro che 
il periodo Euler-Chandleriano, in base al quale era loro lecito immaginarsi 
360° 7 
1.185 
in unità di anni giuliani, e farli quindi tutti dipendere dalle due sole in- 
cognite £#=acosAà y=uasinA, sostituendo alla (2) l'equazione a 6 
incognite: 


i 4 espressi dalla formula @ sin ( + A). con £ indicando il tempo 


RO GONE 360°7 
(3) dp, — tw Dr — CAf+- sin 7gg Ft 0087 gg 9797 Po 


(1) Il calcolo dei 4@ si fa dalle 2 ed y « internazionali », omettendo 11 termine 2. 
Con ciò si è sicuri di non introdurre nel calcolo quantità che già suppongano un valore 
definito della costante /. Se questa è, infatti, leggermente erronea, solo 2 può risentirne. 


5° PA 


Ma dopo che la polodia s'è presa a seguire con osservazioni dirette, e 
S'è visto che essa non è rappresentabile nè con uno nè con pochi termini a 
parametri fissi, poichè al periodo chandleriano se ne aggiungono parecchi 
altri con amplitudini variabili, l’idea di sostituire ai 4g + internazionali » 
ossia effettivi, i 4 teorici, dipendenti da parametri che dovrebbero deter- 
minarsi dalle stesse misure di latitudine che servono a trovar 7 e 4f, è 
naturalmente da abbandonare. Basti dire che uno dei periodi più notabili, 
dopo il chandleriano, è il periodo annuo, i cui effetti possono arrivar a su- 
perare la metà di quelli del primo. Or se noi di tal periodo volessimo tener 
conto con l’aggiungere alla (3) due termini della forma sin @.4 cos o + 
+ cos ®.A sino, questi si fonderebbero con gli altri due termini annui 
(— Dr —C4f) e le (3), così completate, condurrebbero per 77 e 4/ a ri- 
sultati della forma 0/0 (1). 

L'equazione (2) resta quindi nelle 4 incognite 4g, wu 7 4f, ma alla 
determinazione di queste due ultime, ora che la costante /= 20,47 è già 
da considerare assai prossima all’esattezza, si oppone, per altra provenienza, 
la stessa difficoltà che or ora dicemmo originarsi dal periodo annuo della 
polodia. Le due onde Dzr e C47f interferiscono infatti con altre piccole onde 
annue, più o meno irregolari. e di fase incognita, principali fra cui sono: 

a) la rifrazione zenitale esterna, dipendente dal gradiente orizzon- 
tale della temperatura; 

b) la rifrazione zenitale interna, detta anche rifrazione di camera, 
che dove l'installazione dell’istrumento non fu curata a dovere. può arrivar 
anche a superare i decimi di secondo; 

c) l’effetto della illuminazione del fondo del cielo, che varia secondo 
leggi ancora inesplorate, con lo splendore della stella, e si fa sentir a pre- 
ferenza in quei metodi di misura di 4 nei quali alla bisezione della stella 
con un filo mobile è sostituito il tempo di appulso della stella a un filo 
fisso (misure in primo verticale, senza micrometro registratore) (°). 

Queste tenui onde annue, che insieme costituiscono una vera e propria 
perturbazione del Zenit interessano anch'esse i centesimi di secondo (in ge- 
nerale) e mescolandosi con le onde provenienti dal residuo di aberrazione 
e dalla parallasse, ne rendono difficilissima la ricognizione a parte. La dif- 
ficoltà è anzi insuperabile quando le misure di latitudine siano limitate ad 
una sola stella. Allora si può bensì separare, in forza dell’equazione (2), 


(*) Aggiunti nel sistema di equazioni (3) i detti termini, esso basta a determinare 
in blocco le incognite 


Asino— dcosB.n— bsinB.4f Acoso+bsinB.r—dcosB.4f, 
vale a dire a darci due sole equazioni fra le quattro quantità 4 0 7 4f. 


(2) In questa perturbazione annua del Zenit possiamo immaginar inclusa anche la 
problematica « rifrazione cosmica » del Courvoisier. 
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l'effetto dell’aberrazione da quello della parallasse, ma non si riesce a sa- 
pere di quanto ciascuno di questi effetti venga alterato dalla perturbazione 
del zenit. 

Allo stato attuale della scienza, dunque, come nessuno più pensa a 
trovar le parallassi mediante misure di latitudine, così nessuno può ripro- 
mettersi un 4/ attendibile da latitudini prese con una sola stella (*). 
Chi per tal via semplicistica fosse riuscito ad un 4/ apparentemente buono, 
accompagnato, cioè, da piccolo error medio, non tarderebbe a riconoscerlo 
illusorio, quando assoggettasse allo stesso trattamento una seconda stella 
lontana dalla prima, o anche vicina, ma di altra grandezza. Le due stelle, 
risentendo diversamente la perturbazione zenitale, darebbero 4/ diversi. Solo 
un complesso di misure, ripartite sopra tutta la zona zenitale, o su almeno 
quella parte di essa cui corrispondono i maggiori valori del coefficiente di 
aberrazione (*), potrebbe dar all’astronomo, in capo a molti anni di lavoro, 
una idea non troppo fallace di quel che sia il vero 4/. Ma è da prevedere 
che fino a tanto che l'equazione del zenit, e specialmente la parte di essa, 
proveniente dalla rifrazione esterna, che è quella che resta sempre in opera, 
non sia conosciuta indipendentemente dalle misure di latitudine, la costante 
d'aberrazione non riuscirà mai a perfettamente svincolarsene, e resterà in- 
determinata entro 3 o 4 cent. di secondo, se altri processi, oltre quello delle 
latitudini, non interverranno a meglio’ precisarla. 

Questa considerazione preliminare è stata fatta per attingervi i criterî 
d'esame di un lavoro del sig. G. Boccardi, inserito negli Atti della R. Acc. 
di Torino (*), ed i cui risultati si riportano a pag. 311 del Bulletin astro- 
nomique del 1916. Il lavoro s'intitola: Saggio sulla costante d'aberrazione. 

L'autore aveva a sua disposizione 4 serie triennali di misure di lati- 
tudine, fatte a Pino Torinese, sulle stelle 8 Aurigao, w Ursae majoris, 


(*) Bradley potè bensì scoprire l’aberrazione con una sola stella zenitale (y Dra- 
conis); ma si trattava allora del grosso del fenomeno, e di misurar una quantità 1000 
volte quella che s° ha da determinar oggi per correggere la costante 20”,47. 

(?) Il fattore 4 del coefficiente d’aberrazione di stelle zenitali, è al suo minimo 
sotto a= 6h, ed al massimo sotto a = 182. Tali valori alla latitudine di 45° sono: mi- 
nimo= 0,37, massimo = 0,93. Però da a = 14% a @= 222 d varia appena tra i limiti 
0,86 e 0,93, cosicchè può dirsi che la regione zenitale più favorevole alla ricerca della 
costante / abbracci 8 ore di AR. 

(3) Classe di scienze fis. ecc. vol. L, pp. 649-671, e vol. LI, pp. 308-317. Sono due 
Note di cui la seconda è una ripetizione della prima, con materiale di osservazioni un 
po’ più esteso. Ci riferiremo di solito alla seconda. 

Dei simulacri di risposta, a base d'ingiurie, che si vengono pro forma contrappo= 
nendo a queste nostre Note, ci vieta d’occuparci il rispetto dovuto all'Accademia e a noi 
stessi. Solo ci basta avvertire che mal si spera con le contumelie (che disprezziamo) 
distoglierci dal far ciò che stimiamo nostro preciso dovere, nell'interesse della verità e 
serietà scientifica. 


egg 


d Cygni, a Cygni, e proponendosi, per suo studio, di tentare una determina- 
zione di 4/, la considerazione separata delle quattro stelle gli sarebbe riuscita 
assai istruttiva, mostrandogli all'atto pratico gli effetti della perturbazione 
zenitale. I quattro 4/ sarebbero risultati differenti tra loro nei decimi di 
secondo : vale a dire così radicalmente diversi, da far subito capire non 
esser cosa seria il voler presentare uno di essi o anche il loro medio arit- 
metico, come valore probabile della costante d'’aberrazione. Senonchè il 
Boccardi non solo ha lasciato completamente da banda le due prime stelle, 
ma ha anche creduto potersi abbreviare della metà la fatica delle altre due, 
fondendone le osservazioni in medie aritmetiche, con che si è, senza accor- 
gersene, privato di un mezzo prezioso, che pur era a sua disposizione, di 
saggiare l'attendibilità del suo risultato. 

Tuttavia, anche tenuta in tale erronea forma, la ricerca sarebbe po- 
tuta servire a qualche cosa, col farci sapere a quale 4f peculiare condu- 
cono le osservazioni della stella '/2 (a +d) Cygni, poichè si è, come dice- 
vamo, dall'insieme dei 4/ peculiari alle diverse stelle, che può trarsì qualche 
lume circa il vero 4/. Ma in realtà è facile accorgersi, esaminando le Note 
del Boccardi, che egli non è pervenuto neanche alla conoscenza di codesto 
4] peculiare, e che, insomma, non ha ottenuto risultato di sorta. 

Cominciamo dall’esporre il suo metodo. Nell'equazione (2) ha egli cre- 
duto poter omettere i primi tre termini, il primo dei quali(4g;) effettiva- 
mente si elimina, insieme alla go. per la forma di calcolo adottata, ma i 
due altri, il Boccardi li ha ritenuti nulli @ priorz, sapendo che la stella 
in quistione non ha parallasse nè moto proprio sensibili. Pertanto, l’opera 
sua si aggira tutta intorno all'equazioncella: 


(4) CAf+LA49=yP—- 


nella quale si risparmia, anzi, di scrivere anche il termine 4g, come quello 
che per l’uso che farà dell'equazione, egli crede condannato a sparire. 

A prescindere che la stella di cui sì tratta ha in realtà un moto pro- 
prio (*) non trascurabile. poichè interessa i centesimi di secondo, entro i quali 
‘appunto il calcolo s'aggira, LA. doveva riflettere che della nullità di w e 7 
non si può decidere che 4 posteriori, cioè dopo effettivamente risolte le (2), 
poichè uno dei controlli dell’attendibilità di 4/ consiste appunto nella ve- 
risimiglianza dei valori risultanti per quelle altre incognite, specialmente 
per la parallasse, la cui determinazione si fa 7 condizioni identiche a 
quelle di 4/. Oltre a ciò, se le osservazioni che si discutono, portano a va- 
lori non nulli delle dette incognite accessorie, è certo che il trascurar que- 


(1) Nella Conna:issance des temps pour 1919 troviamo registrati i seguenti valori 
di Newcomb: « Cyyniu = — 07,002, d Cygniu= + 07,044. Il moto proprio della stella 
fittizia !/a (a + d) Cygni è dunque = + 07,021. 


CLASS 


ste avrebbe resa insufficiente, e quindi erronea la (2). L'effetto dei termini 
omessi si sarebbe naturalmente riversato sul termine d’aberrazione, falsi- 
ficandolo. 

Effettivamente, come si vedrà nella nostra II Nota, il calcolo rigoroso 
avrebbe dato u = + 0".001, #= — 0”.089 onde l’accorciamento inflitto 
dal nostro A. alla equazione fondamentale, risulta ingiustificato per il ter- 
mine di parallasse, senza dire che il valore negativo della parallasse stessa 
è in questo caso un assurdo, trattandosi di parallasse assoluta; ciò che de- 
pone tutt'altro che in favore della capacità delle osservazioni che esami- 
niamo, a darci lumi circa l’ incognita 4/. 

Ma oltre la licenza presasi col sopprimere la parallasse e il moto proprio, 
il Boccardi ha anche sbagliato il segno dell'unico termine che lo interes- 
sava: quello d’aberrazione! Il coefficiente di tal termine non è + C come 
vorrebbe la (4), ma —C. L'equazione (4) è dunque erronea anche per que- 
st'altro verso. E l'errore è tanto più degno di nota e sostanziale, in quanto, 
correggendolo, muta di punto in bianco la natura del risultato. Non renden- 
dosi conto dei limiti d’indeterminazione del problema, Boccardi s'è creduta 
lecita l'opizione che la costante 20,47 fosse ‘roppo piccola, ed ha voluto 
che la sua ricerca contribuisse, se non altro, ad avvalorar questa tesì, ben 
lontano dal sospettare che le sue stesse osservazioni, rimosso l'errore in 
parola, avrebbero deposto in favore della tesi opposta, che, cioè, la costante 
20”.47 è troppo grande (*) 

Ma per proseguire nel nostro esame, prendiamo pure l'equazione (4) 
mutilata ed erronea com’essa è, e vediamo l’uso che l'A. ne ha fatto. L'equa- 
zione conterrebbe secondo abbiamo detto sopra, la sola incognita 4/, poichè 
i 4g si devono calcolare dalla polodia cognita, i quali 4g « internazionali » 
devon anche servire a dedurre un primo valore della latitudine media g, da 
tutte le misure di di cui l'osservatore dispone. Se non che lA. del Saggi0, 
terminata appena la serie triennale delle sue misure di latitudine, sente il 
bisogno di riformare la costante d'ab. e non ha tempo di aspettare che la 
polodia del 1913-15 sia resa di pubblica ragione (*). Di essa pensa egli 


(*) L’errore nel seno del cocfficiente C è certamente provenuto da maldestro tras- 
porto di formula dalla declinazione alla latitudine. Volendo infatti dedurre n e 4f da 
misure di declinazione (supposta cognita la latitudinc), si impiega l'equazione d — 0 = 
= 404 ty +4 D14+C4f dove d, è la declinazione osservata, e d6 la declinazione calco- 
lata con la costante 207,47. Ma se si usa la latitudine, bisogna riflettere che la latitu- 
dine misurata suppone anch'essa la costante 20,47, e che quella che non la suppone 
è la non misurabile latitudine vera. Perciò l’analuga dell’equazione precedente, in ter- 
mini di latitudine, è @vera — Pmisur. = 404 ty + Dr + C4f, formula da cui si elimina 
la «vera ponendola = «0 + 4p0 + 49 e ne risulta la (2) del testo. 

(£) La polodia del 1912-15 fu pubblicata dal Wanach nelle Astr. Nach. durante il 
1916. Per abbracciare 3 cicli interi l'A. ha dovuto aggiungere alle serie triennali di 


— 45 — è 


poter far a meno, e che siagli lecito supporre che attraverso x periodi in- 
teri di Chandler i 4g uniformemente distribuiti si compensino. Questa ipo- 
tesi equivale all'assumere i 4g sinusoidali, e ad ignorar fra gli altri periodi 
della polodia anche l’essenzialissimo periodo annuo: altro grave errore che 
vien ad aggiungersi ai notati. In base a cotesto principio l'A. calcola 4g 
facendo la media di tutte le @ trovate giorno per giorno dal giugno 1912 
al gennaio 1916 (tre cicli di Chandler), e lascia nella (4) il 4g come una 
seconda incognita, a fianco della incognita principale 4f. 

Se ci fermiamo un momento a considerare questo calcolo di go, ve- 
diamo che esso equivale a scrivere le N equazioni (4) rispondenti alle N 
osservazioni singole, che in tutto si possiedono, ed a sommarle trascurando 
due termini ritenuti @ pr/or: per nulli. La somma infatti di N equazioni 
come la (4) è 4/ZC+Z4g=SpT—Ng, e siccome l'Autore assume 
ZA‘ 
Up 
mini è l’effetto residuo dell’aberrazione su , ed il secondo l’effetto residuo 
della polodia. 

Secondo l'ipotesi dell'A. sarà nullo bensì il secondo, ma non il primo; 
in realtà poi non è nullo nè l'uno nè l’altro, ed abbenchè l’espressione 


Pa 
Po =, così egli ha trascurato 437 . Il primo di questi ter- 


Îgp .. 3 
DEF dia (essendo N abbastanza grande) una 4, relativamente corretta, 


non bisogna perder di vista che la formula esatta è 
PI) , 30 ZA 
SR ge CISL. 
SOIN NO N 


e che quindi l'equazione (4) in virtù del modo come l'A. ha calcolato (o 
anzi eliminato) 9, vien sostituita da quest'altra: 


07 PPC A TAO I) 


‘ dove i sommatorî s'intendono estesi a tutti e tre i cicli utilizzati. 


Nelle equazioni (4) appaiono le 2 incognite 47 e 4, la prima delle 
quali è fissa, ma la seconda varia da una equazione all'altra. Se 48 sono 
le equazioni, come nel nostro caso, 49 saranno le incognite, e volendo co- 
noscere la sola 4f, si tratta di sapere come si farà a sbarazzarsi dei 48 4g. 

Qui, e non prima di qui, sembra al nostro A. che'sia il caso di ser- 
virsi di una sommazione. Se si aggruppano, pensa egli, le osservazioni in 


latitudine, fatte con un cannocchiale di Bamberg, le misure antecedenti (1912) fatte con 
un istrumento prestatogli dall'ufficio geodetico di Prussia, non ostante avesse di esse 
già rilevato «il grado di precisione non singolare » (vedi G. Bocc., Za variazione delle 
latitudini, nelle Mem. d. Pontif, Acc. Rom. N. L., vol. XXXII). 


SI A4GEO 
medie mensili (') successive, abbraccianti nuovamente i 3 cicli dal giugno 
1912 al gennaio 1916, e calcolata per ciascuna media l'equazione (4) cor- 
rispondente, si fa di tali equazioni la somma, i 4g dovranno mutuamente 
elidersi, perchè uniformemente distribuiti, e l'equazione risultante ridursi a 
contenere la sola incognita 4/. Questa è anche la ragione per cui l'A. 
omette i 4 nelle equazioni mensili. 

Ora esaminiamo che cosa ci dice su questo punto l'equazione corretta (3). 
Supponiamo siano x le misure su cui si fonda una media mensile qua- 
lunque gn, cosicchè la somma di tutte le misure fatte nel mese sia 24m 
ed addizioniamo le » equazioni (5) corrispondenti. Avremo per l'equazione 
mensile la forma esatta: 

(6) n} Cn—|4/+ 0) dgm LP (nl gn- S| 
dove Cm 49m ® 4m indicano i valori medî mensili di C 4g e g. E se di 
equazioni come la (6) facciam nuovamente, come l’A. vuole, la somma, at- 
traverso i 3 cicli, risulterà : 

In | 
N) 


4Af+| 3n dgn— 249% |- Zngn 39 Fi |- 


Ma si ha pure, evidentemente : 


(7) x og SC 


In Om = ZC IniA9gm= ZA IN Pm = Tp In= N. 


Dunque le quantità in parentesi nella (7) sono tutte e tre identica- 
mente nulle, e la equazione si riduce a 0=0. In altre parole, l'equazione 
a cui il Boccardi crede di poter ricorrere per liberarsi dei 4g, nom esiste. 
Boccardi non riflette che di essa equazione s'è già servito una prima volta 
(come sopra s'è visto) per trovare g,, e che non è più in sua potestà ser- 
virsene una seconda per trarne il 47. All’eccesso illogico di sfruttamento 
l'equazione si sottrae dileguandosi! 

Il metodo quindi che il nostro A. dice da sé ideato per separare l’in- 
cognita 4f dai 4g è semplicemente assurdo, una sola equazione non potendo 
bastare alla determinazione di due incognite. 


(!) Veramente le medie di Boccardi non sono di mese in mese, bensì per intervalli 
di 28 giorni, con ciò intendendo egli eliminare la forte onda lunare semimensile da lui 
scoperta, e della cui inesistenza ci occupammo nella nostra Nota: Su di una pretesa, 
forte variazione di latitudine a breve periodo, Rend. R. Lincei, XXVII, pag. 213. 

A quella Nuta si è obbiettato che vi si accordi egual considerazione a tutte le 
misure di latitudine dell’A., senza badare ai segni con cui egli aveva distinto dalle buone, 
le mediocri e le cattive. Ma anche questo è un errore. Le osservazioni segnate (che ben 
potevano, del resto, omettersi nella pubblicazione) sono tate che il loro effetto non può 
non ripartirsi equamente sulle diverse semiore. Ripeta l’A. del Saggio il nostro calcolo, 
con esclusione di tutte le misure segnate, e ci dica se ha veduto venir in luce qualche 
traccia di onda semimensile. 


a pe 


In realtà, con la sua sola equazione-somma 4/ ZC = 2g — Ng VA. 
non poteva trovar nè 4/ nè g,, ma solo un valore approssimato di questa 
seconda incognita, mettendo l’altra a zero. Ciò in considerazione del forte 
coefficiente di p,, come si disse, e della piccolezza di 4/. 

Che se nelle mani del Boccardi l’equazione-somma non s'è dileguata, 
è anche facile scoprire quello che egli ha fatto. Nelle equazioni mensili (6) 
ha egli brevi manu soppresso il fattore n che era invece essenziale di lasciar 
al suo posto, affinchè ogni equazione mensile concorresse nell’equazione- 
somma col peso o voce che le spettava. Lo ha soppresso, dico, in generale, 
solo lasciandolo in piedi in 5 equazioni, nelle quali gli ha dato, non meno 
arbitrariamente, il valore 1/2. Inoltre, trascurando n e sr 
nuto le equazioni mensili nella forma primitiva delle diurne: 


(8) Om Af PA Pm = Pm — Po - 
Di queste equazioni se ne hanno, come dicevamo, 48, di cui 5 divise 


ÎNYm 
45, (dove n per 


5 valori di 9m è = 1/2, e per i 48 rimanenti è = 1) la somma di 48 
equazioni come la (8), tenuto conto delle 5 divisioni per 2, darà: 


(9) Af3n Cn + InApm= 30 Pm — 45.5 po = 45.5 (9 — Po) - 


, ha mante- 


per 2. Chiamando ; la media pesata delle 48 ossia 


Questa è la somma erronea a cui è venuto l'A. e si vede da essa che 
il non-annullamento del primo membro è dipeso dalla forma della (8), ed 
il non-annullamento del secondo, dai pesi arbitrarî dati alle equazioni men- 
sili, in forza dei quali è intervenuto uno sdoppiamento assurdo tra la media 
generale delle misure (9) e la media pesata delle medie mensili (o) (*). 

C'è anche da osservare che nel primo membro della (9) è venuto a figu- 
rare il termine Zx°4gm dove gli n son quelli assunti arbitrariamente dal 
Boccardi, e non i veri (proporzionali ai numeri delle osservazioni mensili), 
e quindi non può più il termine stesso ritenersi nullo, come lo vorrebbe 
l'A. in base al postulato dei ./g sinusoidali. Ciò vuol dire che se i pesi 
arbitrariamente dati alle equazioni mensili han salvato da zero il secondo 
membro dell’equazione-somma, han d’altra parte impedita quella separazione 
di 4f dai 4g che l’A. si lusingava di ottenere, onde l'equazione (9) è in 
realtà a 2 incognite, anzichè nella sola 4/: ciò che sfugge ad un lettore 


(*) Del resto, anche mantenendo inalterati i primi membri delle equazioni mensili, 
se il Boccardi non ne avesse tissato i pesi ad arbitrio, ed in disaccordo con i numeri 
delle osservazioni di ciascuna, lil secondo membro della equazione-somma si sarebbe 
sempre annullato, e l’assurdo avrebbe rivestito la forma di auto-eliminazione delle mi 
sure. Ciò perchè il modo come è calcolato ge implica già la nullità di 4/, qualunque 
sia la serie di osservazioni da cui questa incognita si vuol dedurre. 


i — 48 — 


non troppo attento, il Boccardi avendo sempre omesso di scrivere i termini 
in 4g, e lasciato al lettore stesso di immaginarseli. 

La divisione per 2 non ha avuto altro movente che quello d' impedire 
che presso 5 equazioni mensili i termini noti contrastassero troppo con i ter- 
mini noti delle equazioni limitrofe. Ma quando si è creduto buono l’anda- 
mento di detti termini, non si è guardato più che tanto alla disparità del 
numero d'osservazioni tra l’uno e l’altro. Non mancano qua e là medie men- 
sili non dedotte da osservazioni, ma semplicemente caterpolate, per l'una o 
per l'altra stella, ed anche s'incontra una media (nov. 1912) interpolata per 
entrambe le stelle, alla cui equazione si è dato egual peso che alle più 
ricche medie! 

Codesta bizzarra procedura non può non ridondar a danno dell’opera, 
onde è ovvio e legittimo il sospetto che le medie mensili non siano espres- 
sione genuina delle osservazioni. Saranno attenuati bensì gli errori acciden- 
tali, ma sottentrandovi più forti errori sistematici. 

Le dette equazioni-somma, perfettamente, come dicevamo, illusorie, ed 
aventi origine in errori di calcolo, sono: 

Da due cicli chandleriani (1912-1915): 


+ 2.42 Af=+0".3861 da cui: 4/= + 0".149. 
Da tre cicli (1912-1916): 
+ 4.82 4/=+0".089 da cui: 4/f= + 0”.018. 


Il primo di questi 47 è sembrato all’A. inammissibile, poichè pruden- 
temente si astiene dal risolvere la prima equazione, e solo si limita a ri- 
marcare che da essa il // si determinerebbe in cattive condizioni, il coeffi- 
ciente 2.42 essendo troppo piccolo! Ma il secondo, certamente perchè piccolo, 
non gli è parso indegno (abbenchè l'equazione da cui deriva stia nel più 
stridente contrasto con l’altra, pur provenendo entrambe da un materiale di 
osservazioni per */3 identico) di concorrere in una media aritmetica col va- 
lore di 4/ che risulterà da un secondo modo di sommazione delle equazioni 
mensili. 

Di codesto secondo modo, non meno erroneo del primo, ci occuperemo 
in un’altra Nota, nella quale anche mostreremo qual sia il vero valore 
di 4/ risultante dalle osservazioni del Boccardi, o piuttosto da quelle che 
egli ci presenta come medie mensili. 
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Fisica. — Variazioni di resistenza del bismuto nel campo 
magnetico e diminuzione del coefficiente dell’effetto Hall al cre- 
scere del campo. Nota del Corrisp. 0. M. CorBIno. 


1. La spiegazione, in base alla teoria elettronica, delle variazioni di 
resistenza dei metalli nel campo magnetico ha dato luogo a numerose Me- 
morie di varî autori. Il Drude, cui si deve la teoria più completa della 
conduzione elettronica fondata sulla esistenza di due specie di ioni, positivi 
e negativi, la cui concentrazione (numero di ioni per centimetro cubo) sa- 
rebbe funzione della temperatura, attribuì la causa dei mutamenti di resi- 
stenza a effetto galvanomagnetico longitudinale derivante dal gradiente ter- 
mico trasversale prodotto dal campo (effetto Ettingshauen e Nernst). Ne ri- 
sulterebbe che nessun mutamento di resistenza dovrebbe verificarsi mante- 
nendo la lamina a temperatura costante, ciò che non è. 

In una ricerca teorica sul movimento dell'elettricità in una lamina 
sotto l’azione del campo a temperatura costante, da me pubblicata in questi 
Rendiconti nel 1915 (*), fu messo in evidenza che il coefficiente di proporzio- 
nalità fra la caduta di tensione lungo una linea di flusso e la densità locale 
della corrente, muta per azione del campo. E poichè quel coefficiente dà 
una misura della resistenza specifica del conduttore, la signorina Freda, in 
un suo pregevole studio, espresse l'idea che la teoria elettronica dualistica 
può render conto, contro l'opinione del Drude, delle variazioni di resistenza 
osservate (°). La sconoscenza dei valori numerici delle costanti contenute nelle 
formule rende difficile ogni confronto quantitativo fra la teoria e l’esperienza, 
cosicchè si potrebbe anche dubitare che queila spiegazione si adatti vera- 
mente ai casi dei forti mutamenti di resistenza, quali sono offerti, per es., 
dal bismuto. 

Mi sono proposto in questa Nota di riprendere in esame la questione, 
precisando anzitutto a quali formule effettivamente corrisponde la misura 
delle variazioni di resistenza nei due soli casi sperimentali in cui essa ha 
un significato ben definito, e ponendo in relazione queste variazioni, che 
come vedremo sono inaseparabilmente connesse alla esistenza di due specie 
di ioni, positivi e negativi, con i mutamenti che subisce la costante del- 
l'effetto di Hall al crescere del campo, mutamenti che, come è noto, sono 
assai rilevanti nel bismuto. Se ne dedurrà un sistema di relazioni che può 
permettere, col sussidio di esperienze opportunamente dirette, di determi- 


(*) O. M. Corbino, Rend. Linc., XXIV, 1° sem., pag. 218; 1918. 
(*) E. Freda, N. Cim.; XII, pag. 177; 1916. 
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pena 


nare le quattro costanti elettroniche speciali di ogni metallo, e cioè i nu- 
meri di ioni positivi e negativi per centimetro cubo, e le rispettive mobilità. 
2. Mi riferirò, in quanto segue, ai simboli adottati nella mia Nota 
del 1915; e precisamente denotano: 
N,,N, il numero di ioni positivi e negativi per centimetro cubo; 
vi , vs le rispettive mobilità, definite come nella teoria di Drude; 


ESITI il valore assoluto, comune, della carica dei due ioni; 

co= N, ev + Na e° v» la conducibilità elettrica normale (senza 
campo); 

15 ENREAE l'intensità del campo. 


Inoltre varranno le seguenti posizioni: 


mi =H'ew; ; 20056 
iN vi guri Nata 
14 ni ì 14m 
sa==sid ss. ; (e="My Sr Ma Ss. 


Per calcolare le variazioni ‘di resistenza specifica della lamina quali 
risultano dalla diretta osservazione sperimentale, suppongo che nel misurare 
queste si proceda nel seguente modo: a due punti della lamina, alla quale 
la corrente accede per via di elettrodi puntiformi o estesi, sono fissate due 
sonde sottilissime, rilegate a un galvanometro di resistenza sufficientemente 
elevata per non alterare in modo sensibile la distribuzione delle correnti 
nella lamina. Sia V la differenza di potenziale fra le sonde ottenuta a 
campo nullo; e siano V', V” le differenze di potenziale nel caso che agisca 
un campo diretto, o un campo invertito. In generale V' e V" saranno dif- 
ferenti, se le sonde non stanno su una linea di flusso a campo nullo e ri- 
masta tale dopo l’azione del campo. Fatta la media fra V' e V”, con che 
si elimina l'intervento di una eventuale forza elettromotrice di Hall creata 
dal campo, il rapporto fra quella media e V può considerarsi come eguale 
al rapporto fra la resistenza specifica sotto l’azione del campo e quella a 
campo nullo. 

Un tale procedimento conduce però a risultati definiti, cioè indipen- 
denti dalla forma e dimensione della lamina e dalla disposizione degli elet- 
trodi, solo nei due casi estremi, in cui, sotto l’azione del campo, restano 
invariate o. le linee di corrente, o le linee equipotenziali; ciò che avviene 
rispettivamente, come dimostrò il prof. Volterra, quando gli elettrodi sono 
puntiformi e il contorno della lamina è perfettamente libero, o quando tutti 
i contorni della lamina, come nel caso dell'anello circolare, sono costituiti 
da elettrodi di conducibilità grandissima e perciò a potenziale uniforme. 

Consideriamo infatti il primo caso (elettrodi adduttori puntiformi, e 
quindi invariabilità delle linee di flusso). Il campo determina una distribu- 


TOR 


zione del potenziale V in ciascun punto della lamina, dominata dalla equa- 
zione (4) della mia Nota citata, la quale ci dice che, detta x la direzione 
della normale alla linea di flusso e £ quella della tangente, si ha: 


s° + e? 2V nr SOM 
n set 


Siano (fig. 1) A e Bi punti dove sono fissate le sonde, e siano 7 e 2 
le linee di flusso”passanti per A e 8; sia 3 la equipotenziale passante 


Fia. 1. 


per A sotto il”campo, e 4 la equipotenziale a campo nullo, normale cioè 
alle linee / e 2. Si ha: 


IV È e 
Vi-V=— 4 Sa n= muri Ii du ; 

BIV 8 È 
V—Vi=— : pid + a Idi; 


e quindi: 
8 pete $ Ba 
Vi.—-Vas= sil Ji n+rta), hi Ue 


Invertendo il campo, la linea 4, lungo la quale va fatta la prima in- 
tegrazione, resta invariata; e così resta invariata /., poichè tutte le cor- 
renti conservano la stessa direzione e anche la stessa intensità, con o sonza 
campo, se, come supponiamo, viene mantenuta costante la corrente totale 
che traversa la lamina. 

Si ha pertanto un semplice mutamento nel segno di s della formula 
precedente, e come nuova differenza di potenziale risulta; 


, eorog DEVE e Sa 
Vo Vista] iantata), Jide. 


La media delle due differenze di potenziale sarà quindi: 


s PE 
K= i Jt di. 
Ma a campo nullo si avrebbe: 


v—van=t (jd 
Colo 


Fic..2. 


Cosicchè la grandezza che misura sperimentalmente il rapporto fra la 


nuova resistenza specifica e la normale, cioè E: sarà data da: 
0 


cioè le cose vanno come se la conducibilità specifica co avesse assunto sotto 
l’azione del campo il valore: 


Q) = 


8. Nell'altro caso limite in cui le linee equipotenziali restano invariate 
e si modificano le linee di corrente (lamina coi contorni interamente occu- 
pati da elettrodi), la variazione di conducibilità, misurata come sopra dal 
rapporto delle differenze di potenziale ‘fra due punti con e senza campo a 
parità di corrente totale, si esprime in modo diverso che nella (1). 

Siano (fig. 2) / e 2 i due contorni limiti a potenziale uniforme; e 
siano 3 e 4 le linee di corrente con e senza campo; sia infine 4 una linea 
equipotenziale compresa fra 7 e 2. AE 

La eorrente totale che traversa la A sarà: 


I=fj,%, 


SEA 
dove jp» è la componente normale della corrente e ds l'elemento lineare di A. 
Ma la linea di flusso forma con la normale n un angolo £ di cui la tan- 
gente è 


€ 
tgf=<; 
e perciò, detta /, la corrente lungo la linea di flusso: 


| ; S 
Jp=J:608f=J: rana 

Dette j, e ), le componenti di corrente secondo due assi x e y, e X 
e Y le componenti relative del campo elettrico, si ha per le equazioni (2) 
della Nota citata: 


vo —sXecaXYs 
-jj=8X+ SX, 
cioè: A 
So +gy=Ji= (8° 4-89) (X°+.Y°). 
Si. ha quindi: 


jo> gi. 


Ma se il campo non esistesse, il valore di /, sarebbe, divenendo s= ce, 
ji VX +9, 


supposto costante il campo elettrico, cioè la differenza di potenziale fra gli 
elettrodi / e 2. E perciò a parità di differenza di potenziale il rapporto 
fra le correnti totali che fluiscono tra gli elettrodi sarà uguale al rapporto 
di s a co; 0 anche, a parità di corrente totale, le differenze di potenziale 


fra gli elettrodi staranno come "i a 2 , cioè le conducibilità relative mi- 
0 


surate col metodo delle sonde staranno come s a ci. Adunque, mentre nel 
caso di elettrodi adduttori puntiformi le differenze di potenziali fra le sonde 
con o senza campo si comportano come se la conducibilità varii da cy 
st +e? A Ai a ta 

droni nel caso di elettrodì estesi all’ intero contorno quelle differenze 
si comportano come se la conducibilità varii da co a s, subisca cioè un 
mutamento più forte. 

Risulta da ciò che, misurando sotto l’istesso campo la conducibilità 
specifica nelle due diverse condizioni sovra accennate risulteranno numeri 


LEE (al ele 


diversi, e precisamente proporzionali a s (elettrodi estesi) e a — 


E geni 


trodi puntiformi). Siano E, ed E, le differenze di potenziale fra le sonde, 
con e senza campo, nel caso di elettrodi estesi: sarà 


da cui 


8 
iS 4 SAS 2 ab 
poi a s Tia 


dove # è l'angolo di cui ruotano le linee equipotenziali e le linee di flusso, 
per etfetto del campo, a partire dalla posizione di ortogonalità. Quest’angolo 
è legato alla costante R dell’effetto Hall, in modo facilmente misurabile. 
L'ultima relazione ci dice quindi che: 

La resistenza specifica del metallo muta, per effetto del campo, in 
misura diversa secondo che la variazione si ricerca con elettrodi addut- 
tori estesi all'intero contorno o con elettrodi adduttori puntiformi. Il 
rapporto fra le due variazioni è legato in modo semplice al coefficiente 
dell'effetto Hall. 

Questa ultima relazione è stata sottoposta a una delicata verifica quan- 
titativa dal dott. Trabacchi, ed è stata perfettamente confermata dall’espe- 
rienza, come sarà mostrato in una prossima Nota. 

4. Fermando la nostra attenzione sul caso degli elettrodi puntiformi, 
cui corrispondono le condizioni più facili per la misura sperimentale della 
variazione di resistenza, abbiamo visto che si ha: 


La variazione apparente di condncibilità sarà quindi: 
sì + e A 
de ___$ 

Co ri Co 


Il calcolo di quest'ultima espressione, in funzione delle costanti elet- 


(1) Boltzmann aveva trovato una relazione solo in apparenza analoga a questa; sa- 


Ec 
Eo 
esperienze di Ettingshausen; nè poteva esserlo, poicliè nel primo membro manca il divi- 


rebbe cioè = =1+-tg?8. Tale relazione del Boltzmann non fu trovata verificata nelle 


© che vale all'incirca 1,6 in un campo di 10000 unità. 


sore 
Eo 


ATA co 
troniche del metallo, può farsi agevolmente, osservando che «/s è inferiore 


all’unità, e che si può quindi senza errore sensibile trascurarne, di fronte 
a 1, le potenze superiori a un certo grado. Posto 


E 
(2) eroe 
e 
2 2 
pei Le (conducibilità sotto l’azione del campo) 
an=Ni evi , da Noe 


si ha, senza trascurare alcun termine, 


Ai 


c=301+)=( ++» 


e, osservando che 


da + 43 = 60 


cCo+ a mi + a, mi 
e= ——°——__——_—_’ (1 2 
(Pe) +) +?) 
da cui, posto: 
= ’ Cola 
Co Co 
si ottiene: 
i 14 0,m+ ba mî 
TR I RM] 2), 
co (+ m) (+ mg) C+?) 


Trascurando le potenze di m, e ms, dalla quarta in su, si ottiene: 


Ma y? può calcolarsi con la stessa approssimazione, ponendo: 
(3) y=M, bi Mz de. 
Sostituendo ed effettuando dei facili calcoli, si ottiene: 


(4) n = — di ba (MH mo). 

Questa formula è di notevole interesse teorico, poichè prova che, se 
esistesse una sola specie di elettroni e fosse pertanto b, ovvero bd, eguale 
a sero, il metallo non presenterebbe variazioni di resistenza per effetto 
del campo. Adunque, finchè si resta nell'ordine di idee preso a base da 
Drude per spiegare la conducibilità dei metalli, è necessario ammettere la 


n se ag eno 
esistenza di entrambe le specie di ioni, positivi e negativi, se si vuole render 
conto dei mutamenti della conducibilità nel campo magnetico. 

Se si spinge più a fondo il calcolo di y, fino alle grandezze di ordine 
superiore, e precisamente fino al quarto ordine incluso, per # rispetto al- 
l'unità, si ottiene dalla (2): 


m VAI m Ag 
1] me EE mi 
pe DELE ay — obo 4 dida a — mi) (+0) 
les Ca Ne 
1+m' 14m 
E per la (4) 


yr=mb, — Mb — (M — ee 
Co 
Anche questa formola contiene un risultato importante. Si osservi infatti 
che la grandezza y è connessa al fenomeno Hall, poichè è la tangente del- 
l'angolo in cui ruotano le linee equipotenziali per effetto del campo. Si ha 
precisamente che, indicando con R il coefficiente dell'effetto Hall: 


E 
RH arse s+s . 
E, avendo trovato che la conducibilità sotto l’azione del campo è 
2 2 
ESE e 1 
8 
se ne deduce 
E 
RHc=-=y, 
CT) 
cioò 
Lee 
Rec= H' 


Si ha quindi: 


i : dc 
Re=t=e| bo bon) | 


() 


Per un campo molto debole, cui corrisponda una variazione di condu- _ 
AIURIEZO IAA i . 
cibilità na trascurabile, il coefficiente di Hall assume un valore Ro che sì 


0) 
deduce dalla formola precedente applicata a questo caso, e cioè: 


Roco=e(01 vi — by 02); 


Na 


Ga Tr E 


e pertanto 


de 
Re= Roo — e(0e— 0) 7; 
si 0 


la quale stabilisce una relazione fra le variazioni del coefficiente di Hall, 
misurato con campi di diversa intensità, e le corrispondenti variazioni della 
conducibilità. 

5. L'insieme delle formole trovate, tutte relative al caso della lamina 
a temperatura costante, fornisce il mezzo di calcolare le costanti N, , N, 
V:,02, qualora si misurino nella stessa lamina: il coefficiente di Hall per 
campi molto piccoli e per campi intensi, e la variazione di conducibilità 
specifica per effetto del campo. 

Si ha infatti: 


Roco= (0 vi — ds Ve); 


de 
Re= Roo — e(v—- vi); 
Co 
N vi n N. vs 


— Not Nov: ; Gant i ; come (Nov 4 Nave); 


bi 


e queste relazioni sono sufficienti per dedurre le costanti fondamentali, senza 
fare intervenire altre proprietà del metallo connesse con la teoria della pro- 
pagazione del calore e con gli effetti Righi, Ettingshausen e Nernst. Come 
è noto, utilizzando le formole generali del Drude e la misura di tutti gli 
effetti su una stessa lamina, lo Zahn non riuscì ad ottenere un sistema di 
valori ammissibile per le costanti del metallo. Risultati migliori ottenne 
più tardi il Senepa, ricorrendo ad altre formole da me proposte; ma dovette 
scartare le misure sull’effetto Righi, per il quale si sarebbe dovuto ammet- 
tere un segno opposto a quello sperimentale per giungere a valori ammissi- 
bili delle costanti. 

Si presenta ora la possibilità di determinare tali costanti ricorrendo a 
due soli fenomeni galvanomagnetici molto semplici: il fenomeno di Hall e 
la variazione di resistenza del metallo nel campo. L'indagine è stata ese- 
guita, con grande perizia, dal dott. Trabacchi, e ha condotto a risultati 
assai soddisfacenti, come sarà mostrato in una Notà che presenterò all’Ac- 
cademia in ‘una delle prossime sedute. 
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Matematica. — Geometria assoluta degli spazi curvi. Nota I 
di TomMaso Boggio, presentata dal Corrisp. R. MARCcOLONGO. 


Facciamo le convenzioni seguenti: £,, Ex sono due spazi evelidei ad 
n e N dimensioni (3 = <= NM); ©, è uno spazio zox euclideo ad n di- 
mensioni, immerso in Ex; @ è il punto generico di C, (appartenente pure 
ad Zy, ma non viceversa); P è il punto generico di Z,. 

Considerando i vettori infinitesimi dQ e l'operazione vettoriale + in £x, 
diremo che dQ è uno spostamento infinitesimo (un differenziale arbitrario) 
di Q in C,, quando il punto Q+ 4dQ appartiene, oltre che ad Zy, anche 
a C,. Essendo stabilita una corrispondenza biunivoca tra i punti di C, @ 
quelli di Z,, e al punto Q= @+ dQ di C, corrispondendo il punto P, 
di £,, diremo che dP è, în En, lo spostamento corrispondente a dQ, 
quando dP= P, — P; e al dP in &,, faremo corrispondere il 4Q in Ch 
tale che Q + 4Q è il corrispondente di P +4 dP. 

1. Traducendo in forma assoluta il concetto analitico ordinario di spazzo 
curvo, diremo che C, è uno spazio curvo ad % dimensioni (n = 3) quando: 

A) Esiste almeno una corrispondenza biunivoca tra i punti P di 
E, e i punti Q di G,, tale che lo spostamento (arbitrario) dP in En 
abbia per corrispondente un dQ în Cn, e tale inoltre che i varii diffe- 


renziali d ,d... di P siano tutti commutabili (in particolare ddèP = dd P). 


B) Se dQ è uno spostamento în Cn, l'elemento ds, distanza di Q 
da Q+-dQ in C,, è pure la distanza dei medesimi punti in Es, Cioè 
dst=dQXd@Q=d@Q?, l’operazione X eseguendosi in Es (*). 

Sia C, uno spazio curvo, nel senso ora stabilito, individuato da una 
corrispondenza biunivoca [condizione A)], non importa quale, tra C, ed Z,. 
Essendo dP spostamento generico di P? in £, e 4Q lo spostamento del 
corrispondente Q in C,, poniamo: 
(1) e=90, e in conseguenza 1 = di, 
essendo così # un'omografia propria tra i vettori infinitesimi di 7, e quelli, 
pure infinitesimi, di C,, e quindi #— omografia tra i vettori infinitesimi 
di C, e quelli infinitesimi di Z,. 


(1) Ciò si fa sempre per l’elemento ds di una linea o superficie ordinaria immersa 
in uno spazio a tre dimensioni. 

Circa la teoria dei vettori ed omografie negli iperspazi, vedasi la recentissima Nota: 
Pensa, Geometria assoluta dei vettori ed oumografie in un Sn euclideo (Rendiconti del 
R, Istituto Lombardo; in corso di stampa). 


Pi 
Osservando che dalla (1) segue: 


IVXAO = PAPX BaP'—'d P-X.Kp°. faP, 
e ponendo: 


(2) a= K8.8, (a è dilatazione, perchè Ka= a), 
per l'elemento ds di distanza si ha, da B): 
(3) asd PiXiadPa 


e quindi il quadrato dell'elemento ds in 0, si può calcolare in £, mediante 
il prodotto interno di 4P per adP. 
i Così, e ciò è assai importante, la metrica nello spazio curvo Cn st 
ottiene mediante la metrica dello spazio euclideo En, în base alla dilata- 
zione a, che è data dalla corrispondenza biunivoca tra En e Cn che in- 
dividua [condizione A)] lo spazio curvo Cn (*). Stabilita una corrispon- 
denza biunivoca tra Z, e C, è determinata f, e quindi è determinata @ e anche 
la metrica; di C, che, in un certo senso, per la (3), è rappresentata dalla 
omografia a. 

2. Sia stabilita' una corrispondenza biunivoca trai P di 7, ei Q di GC, 
e valgano le formule precedenti. Se, corrispondentemente allo spostamento, 
arbitrario, 4P in Z,, si calcola l'incremento 48, si presenta spontanea una 
omografia che definiremo, per un vettore generico u di #,, e per un'omo- 
grafia qualunque 4%, funzione di P, ponendo: 


(4) 2.(A,0)= dai n di + S5(A meSrsd, u) È, 


ove S è l'importante operatore binario per le omografie, dovuto al compianto 
M. Pieri (?). Ciò posto si ha: 


(5) dB=f.®,(a,dP), od anche Su=p.9;(c, 0). 


Infatti, differenziando la (2) si ha intanto 
(a) Kf .d8+ K(Kg.d8)= de; 


poi, dalle formule [14], [12] del Pieri si trae (scrivendo per brevità S in- 
vece di Sp), badando alla (1): 


d8=S(8,dP) , K8.d8= K8.$(8, dP)=S(K#8.8,dP)— S(KB, fdP), 


(') Introdotte le coordinate in Ex, n, Cn, il che noi non abbiamo bisogno di fare, 
il AP X adP non è altro che la ordinaria forma quadratica differenziale f. 

() Burali-Forti et Marcolongo, 7ransformations linéaires, n. 48 (Mattei et C.i°, 
Pavie, a. 1912). 


ZE 


quindi ann la (2): 
(0) K#.d8 =S(a, dP)—S(Kf,fdP); A 


si può dimostrare facilmente che l’ultimo termine è una dilatazione; perciò 
operando con K sulla (2) si ha: 


(c) K(Kp.d8)= KS(a, dP) — S(K#,fdP). 

Se ora alla (a) si aggiunge la differenza fra la (b) e la (e), e si tien 
conto della posizione (4), si ha senz'altro: 

Ke.dp =2.®:(e,dP) 
operando sui due membri con K8-! e osservando che dalla (2) segue. 
B= K8-.a, risulta da’ (5). 
_ 8. Applichiamo subito la (5) alla ricerca delle linee geodeziche di Ck, 

la cui equazione differenziale è, in 7; 
(6) P'4+ ®.(a, P)P'=0 (P'=dPlds) 

Come d'uso, diremo che una linea da A a 8 (punti fissi di C,) è geo- 
detica, sia in C,, che in una varietà V, (m = x) immersa in G,, quando 


(a) 9 f'moado=0. 


Ora si ha facilmente: d(mod dQ)=(d0Q/mod dQ) X dQ, e se prendiamo 
come variabile indipendente l'arco s della linea, nel qual caso mod(4Q/4s)=1, 
la (a) diviene: 


() f'aso Xx Q'=0 (Q = dQ/ds) . 


Integrando per parti, la (5) risulta soddisfatta solo quando fdQXQ"ds=0 

per dQ arbitrario in C,, cioè solo quando 

(c) PEZZI 

la quale esprime anche che: la linea da A a B è geodetica della varietà 

Vin immersa in Cn quando la normale principale in Q (la cui direzione è 

data da Q") è normale a tutte le direzioni dQ della Vn uscenti da Q (1). 
L'equazione ditferenziale delle geodetiche è dunque la (c). Ora dalla (1) 

segue: Q'= #P', onde Q'=fP"- p'P', ossia, per la (5): 

Q'=f}P"+®,(a, P')P'}, 
quindi la (c) diventa: 
BOPXB}P"+®;(a,P')P'{=0, onde OP PID (GP 


(1) Questa proprietà può essere assunta per definizione, perchè le (a), (c) sono equi- 
valenti. 


Lt) as 
ma dP è arbitrario in Z,, ed « è invertibile, quindi ne risulta la (6). 
4. Esaminiamo alcune proprietà fondamentali dei simboli finora intro- 
dotti. 
Operando con d sulla dQ= #4P si ha, per la (5): 


(a) ddQ= d8.dP+f.d0dP=f}®,(a ,6P)dP+ddP}, 

e quindi risulta la formula: 

(7) ddP + ®(a,dP) dP=B-(d40), 

il cui 1° membro zon può essere identicamente nullo per 4, d arbitrarî. 
L'omografia ® definita dalla (4) gode della proprietà notevolissima, 

espressa dalla formula: 

(8) D(a.u)v=D(e,v)u, (u,v vettori arbitrarî). 


Infatti, applicando la formula [2] del Pieri, e la proprietà, assai facile da — 
dimostrare, espressa da KS(Dy,u)v= KS(Dy,v)u, ove y è omografia 
qualunque, risulta dalla (4): 


2aP(a,u)v=S(e,v)u+4 S(a,u)v— KS(a,u)v= 
= S(@,u)v+ Sa,v)u—KS(e,v)u, 


e quindi, per la stessa (4), ne segue la (3). 
Se ora nella (7) scambiamo 4 e d, teniamo conto della (8), e della 
dòP = daP [condizione A)], si ricava subito: 


(9) diQ= 640, 


cioè d e d sono commutabili anche nel campo in cui varia @ (non lo sa- 
rebbero però i simboli d',d,d di tre spostamenti di Q). 
5. Una nuova omografia, dipendente da due vettori u,v e che defini- 
remo ponendo 
d®(a,u dD(a,V) 
(10) O(e,u,v)= SEM y_ COM AL 
+ Da, v)D(a,u)— Da, u)D(a,v), 


(ove, per brevità, abbiamo omesso l'indice P_a ® e a ®), si presenta spon- 
tanea nel calcolo di d48 — dd#. Infatti, calcolando 048 dalla (5), e sosti- 
tuendo a d8 il valore dato dalla (5) stessa, si ha: 


ddB= ®(a ,dP)D(a,dP) + B.dD(a, dP); 
scambiando d con d, sottraendo e tenendo conto della (10) si ottiene: 
(11) dd — ddf =. O(a,dP,0dF). 


Potendo considerarsi 4P come un vettore costante, si ha, tenendo conto 
delle (1), (9): 


(dd8 — dd8) da P= dd(BAP) — dò(RAP)=dddQ— dddQ= dd Q— d'd9, 


i — 62 — 
e quindi, per la (11): 
(12) dd°Q—- d°dQ=f.0(a, dP,dP)dP. 
6. Applichiamo ora l’omografia © al calcolo della curvatura di Riemann 
nel punto Q, e secondo una data giacitura. 
Sia X una superficie di C,, passante per Q, e siano dQ0,0Q due spo- 


stamenti ortogonali, tangenti a X in @; allora per la curvatura J di Gauss 
di 2 in @ è noto che (1) 


(13) mi mo(POZIO) bea, Pene: s(m= mod dQ . mod dQ). 


Eseguendo le differenziazioni si ottiene: 
(14) mik=dQX dd Q-dQXddQ+ 
+ [d°QXd°Q—-(400)] — fdm.dQXd°Q— dm.dQX ddQf/m. 


Supponiamo che la X siafla superficie formata dalle geodetiche di (C, 
uscenti da Q e tangenti ai vettori 740 + y0Q (x,y numeri reali arbitrarî); 
diciamo poi N il "vettore unitario normale a X in Q, ed s,s: (con s, 
funzione arbitraria di s) gli archi delle geodetiche tangenti, in Q, a 4dQ e 
0Q. Trattandosi di‘geodetiche, le loro normali principali in @ hanno la di- 
rezione del vettore N, e, facendo uso delle solite notazioni, si ha: 


da, PO ly, d (d0)_di 142 

deter lede No dr Cr eri ds bag 
CASE O A TRA d(4dQ) _ di 1 ds x. 
ds, uo dsî gii ; ilo) DÒ da ' 


di qui risulta che l’ultimo termine della (14) si annulla e che, per la (9), 
il 2° termine vale [1/(00,) — 1/(00,)] ds? dsfî = 0. 
Quindi, per la superficie geodetica X considerata, la (14) porge: 
mik = dQXi(dd°Q—- d°d0Q), ; 
e poichè si può scrivere m°=d@*.d0° — (dQX dQ)?, si ha pure 
(15) K=dQ X (dd°Q— d°00)/[d0°.d0° — (AQXIQ)]. 


=" Poichè dQ= fadP, ed ;a=KB.f, applicando la (12) si può dare 
alla (15) la forma, equivalente a quella di Riemann: 


(16) K=dPX a0(a, dP,dP) dP/}dP X adP.dPXadP — (dP X adP){ 

La (15) vale anche quando agli spostamenti ortogonali 4Q,dQ si so- 
stituiscano spostamenti ‘qualunque, esprimibili linearmente mediante i 4@Q 
e dQ ortogonali ora considerati. 


() Burali-Forti, Fondamenti per la Geometria differenziale su di una superficie ece., 
n. 42 (Rendic. del Circolo Matematico di Palermo, tomo XXXIII, 1° sem., 1912). 


Matematica. — Classe derivata di una funzione. — Nota 
di C. Buraci-Forti, presentata dal Corrisp. R. MARCOLONGO. 


Siano: x una classe di numeri reali relativi contenente più di un ele- 
mento; / il simbolo di una funzione numerica, monodroma, definita nel 
campo e che applicata ad un qualsiasi elemento di v produce un numero 
reale relativo; x un elemento di x appartenente pure alla classe derivata, 
Vu, di u (1). 

Se per y elemento generico della classe formata dagli x diversi da x, 
cioè della classe x =x, poniamo 


[1] gy=(fy—ife)/y— 2), 


(1) Per comodo del lettore, e per non lasciare dubbî sulla natura dell’ente nuovo 
che intendo definire, riporto le definizioni di alcuni enti fondamentali già noti, valendomi 
delle notazioni logico-ideografiche del Yormulario di G. Peano, con le leggiere modifi- 
cazioni che ho introdotto nella 22 ediz. del mio Manuale Hoepli, Logica Matematica, in 
corso di stampa e di prossima pubblicazione. 

Unendo, somma logica, alla classe q dei numeri reali relativi gli elementif +- 00, 
— co si ottiene la classe i Se Se 
(0) q=qve(+ 2) (—%). 


Di una classe w, non vuota, di q se ne deve considerare il limite superiore, Vu; 
gil limite inferiore, liu; la classe limite generale, Au; la classe derivata generale, gu, 


e si ha: 
ue Clstgdu Ou 


(1) U|fu-(u—Q}:D:lu.=.2|q0 z(e- Q=u—Q)} 
(1') “H|un(ut— Q}:0:lu.=.+ 00 

(2) H|u-(u+Q)}:D:hu.=.2|qd0 28 +Q=u+09)} 
(2’) HU |u=(u+Q)}:0:lhu.=.—- 0 

(3) Au.=.gnz34[Cls'uove|v:e=l'0o. 0.a=10}] 
(4) Vvu.=.qn0rs{ceA(u-tz)}. 


Per una funzione / definita nel campo «, ed essendo #4 nn elemento di Vu, se ne 
deve considerare «la classe dei valori limiti di / quando la variabile varia in w e tende 
ad x», Lim(f,w, 2), e, se esiste, il « limite della funzione f quando la variabile varia 
in ue tende ad 2 », lim(f,u,«), e si ha: . 

us Cls' o Cls'q. fe Ops(u,g).w26 Vu Dupo+ 
(5) Lim(f,u,2).=.q*nas|vsClsq.Hv.e=sV0.0y.a8Af‘(unste=v)} 
(6) Lim(f,u,)eCls,.0.lim(/,u,&)=?Lim(f,u,<). 


Il lim (f, 2), limite ordinario, esiste quando la classe limite, Lim(/,%,), con- 
tiene un solo elemento (è una Cls;), il che si verifica quando coincidono il limite su- 
periore ed inferiore della classe Lim (f,%,) che, lo si notifibene, esiste sempre. 

Per le proprietà degli enti (1)-(6) e per la completa jed esatta analisi delle varie 
accezioni del concetto di limite, si consulti il Formulario già citatoZe i lavori fonda- 
mentali del Peano indicati nel tomo V, del 1906, a pag. 215. 


2 Gana 


4 è una funzione, dipendente da /,v,, © definita nel campo degli « di- 
versi da x che, come d'uso, chiamasi « rapporto incrementale di / nel campo x 
per il valore x ». 

Essendo x un elemento della « classe derivata degli « diversi da x », 
V(u=x), possiamo considerare la classe, ‘sempre esistente, dei « valori 
limiti di g quando la variabile varia nel campo degli «= e tende ad x », 
cioè la classe 


[2] Lim(g,u=t2, x). 


È appunto la classe [2], ente che finora non è stato considerato espli- 
citamente, che intendiamo definire e che proponiamo di chiamare « classe 
derivata di / nel campo w per il valore x » e indicare col un com- 
posto completo 


13] CIs D(f,u, 2). 


Se la classe [3], o la [2] che equivale, contiene vm solo elemento, 
questo è la ordinaria « derivata di / nel campo « per il valore x », che 
sì indica col simbolo composto completo, 


[4] D(/,u,%). 
Esprimendo in simboli si ha 
ue Cls o Cls'u.fe Ops(u,q).xeuoVu:du,fa: 


(fu— fx fa ) 
Yi ) 


Y,U=LX,X 


[6] Cls D(f,u,z)eCls.:9:D(/,u,x)-=-1C18D(f,u,%), 


[5] ClsD(/,u,x).=.Lim 


e queste forme simboliche fanno vedere chiaramente la necessità (omogeneità 
della definizione) degli indici /,u,x per la classe derivata e per la 
derivata ordinaria, quando esiste. 

Nelle ipotesi fatte, la Cls D(/,w,) esiste sempre; se essa ha un solo 
elemento, cioè il suo limite superiore coincide col suo limite inferiore, allora, 
e solo allora, esiste la ordinaria D(/,%,). Quindi la frase comune « la f 
manca di derivata nel campo w per il valore x » si riduce a questa: « la 
Cls D(/,w%,), sempre esistente, contiene più di un elemento, è una Cls' »; 
vale a dire le funzioni mancanti, nel senso ordinario, di derzvata, sono quelle 
per le quali la Cls D(/,%,x), sempre esistente, contiene più di un elemento. 

Definita così la Cls D(/,%,) se ne possono studiare le proprietà, certo 
numerose ed interessanti, e che, indubbiamente, devono semplificare assai le 
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ricerche sulle funzioni mancanti di ordinaria derivata ('). Ma io non posso 
compiere tale lavoro. Posso, peraltro, e voglio, esprimere un vivo desiderio. 

Il libro Fondamenti per la teorica delle funzioni di variabili reali (*) 
del compianto Maestro U. Dini, contiene resultati bellissimi e di grande 
importanza scientifica, resultati che sono poco noti e che sarebbe, non solo 
utile, ma doveroso, per onorare la memoria del grande Maestro, esporre di 
nuovo, valendosi delle attuali forme che hanno tanto semplificato il linguaggio 
ed eliminate alcune ipotesi restrittive (*). La Cls D(f,%,x) ha come limite 
superiore e inferiore ciò che il Dini chiama, nel campo delle derivate, 
estremi oscillatori. Ora è facile vedere come si devono esprimere sotto 
forma molto semplice gli importanti teoremi del Dini valendosi della 
Cls D(f,%,), sempre esistente, e che, in speciali condizioni, dà pure 
l’ordinaria D(/,%.) quando questa esirte. 

Possa qualche giovane valente e volenteroso accogliere l'invito che ho 
fatto; sarò lieto di aver contribuito, molto indirettamente, ad onorare la me- 
moria del grande Maestro. 


Meccanica. — Su certi problemi dinamici sul piano. Nota I 
di A. DeL RE, presentata dal Socio V. VOLTERRA. 


l. In una Memoria inserita nel vol. II, serie IT, an. 1857, pp. 113-140, 
del Giornale di Liouville, il Bertrand stabilì che, pel movimento di un punto 
libero in un piano, sono possibili integrali primi (lineo-frazionarii nelle com- 
ponenti x',y della velocità) della forma () 


(1) a=(Py' + Q2' + R) (Ay + Be + CC)! (@ cost. arb.) 


se P,Q,R,A,B,C sono le seguenti funzioni delle coordinate @,y del 
punto (°): 


(2)  P=%X+4lx,Q=g—-lx ; A=lk'4+l'a,B=g'—la 


(') Si può collegare con alcuni miei precedenti lavori: Sulle classi derivate a destra 
e a sinistra (Atti Ace. Torino, vol. XXIX, a. 1894); Sul limite delle classi variabili 
(Ibidem, vol. XXX, a. 1895); Sur quelques propriétés des ensembles d'ensembles... (Math. 
Annalen, B. 47. a. 1895). 
A (*) Edito a Pisa dalla Tipografia Nistri e C. nel 1878. 

(*) Alcuni, ma non molti, dei risultati ottenuti dal Dini, si trovano nel Formulario 
di G. Peano ridotti alle forme moderne più semplici di quelle che si sono presentate per 
le prime nel grande lavoro della ricerca delle Basi del calcolo differenziale. 

(4) Cfr. $ VII, pp. 131-136 ove è cercato se possono esistere integrali di tale forma 
con P,Q,... funzioni delle sole coordinate del punto. 

(9) Cfr. $ VIII, pp. 137-140 dove si cerca quali sono i problemi corrispondenti agli 
integrali della forma (1) nelle ipotesi (2), (3). Su questo soggetto comparve nel mese di 


RenpIcONTI. 1919, Vol. XXVIII, 1° Sem. 9 


GE 
( R peste (G'y La K'x | L') (Gy — K"x + Losi 


(8) (C=(07 Ke) (Gy Ko Ea 


ove g,k,l;g,k .l':g',k",l" sono costanti da scegliere arbitraria- 
mente, e G,K,L;G",..; G”"... sono rispettivamente i minori comple- 
mentari di g,%,... nel determinante 


GESSE( | 
(4). Ho gn 
gl kb nl 


In tale ipotesi, lo stesso Bertrand stabilì che il movimento ha luogo 
sotto l’azione di forze le cui componenti XY secondo gli assi sono 


H(l"x 4-4") H({"y—g") 


pla PN e, LI) 
CIAGEee (GORE (Gy Ra + O 


rilevando pure che fra X ed Y ha luogo la relazione (che qui scriviamo in 
forma intiera) immediata 


(6) xly—g9")—Yl'a+#)=0; 


dalla quale si deduce senz'altro che # movimenti in discorso, nellà ipotesi 
di H+ 0 (?), sono movimenti che hanno luogo solto l’azione di forze cen- 
trali col centro di forsa nel punto 


(7) RU I 


giugno scorso (fasc. 11°, pag. 291 di questi medesimi Rend.) una Nota col titolo: Pro- 
blemi dinamici a due variabili che ammettono cce. del dott. De Cristoforo. Ciò che era 
già, da tempo, a noi noto in relazione all'argomento, l’importanza dei rapporti di esso con 
i problemi classici di moto libero per sezioni coniche quali vengono qui messi in rilievo 
ed altri motivi di carattere puramente scientifico, spiegano l’origine della presente co- 
municazione (in due brevi Note) che venne redatta sin dal mese di agosto 1918. Circa 
le (2), (3) si osservi poi che, nelle formule date dal Bertrand, compaiono le lettere B, 
D,D' che noi abbiamo creduto sostituire con 2”, — 9g”, — £” per motivi di simmetria, 
e per evitare il duplice significato della B. i 

(1) Nelle espressioni delle X,Y quali si trovano date dal Bertrand in fine della 
Memoria, comparisce il fattore (K'x — Gy + L’)? che, evidentemente, è superfluo. 1noltre, 
è da notarsi che, nella espressione di X, al posto di Bz + D’, deve figurare Ba — D', 
e che, per accordare la relazione fra X ed Y con le (17), (18) del Bertrand, a pag. 139, 
occorre ancora un cambiamento di segno. 

(2) Questa restrizione si presenta necessaria alla semplice ispezione delle (5) e senza 
di essa diversi risultati non avrebbero, nel fatto, alcun significato. L'esame esauriente 
del problema richiede, adunque, nel caso in cui per un integrale della forma (1), sia 
H=0, una trattazione a parte; la quale sarà oggetto, speriamo, di una nostra ulteriore 


comunicazione. 


dra 


se l'"=+0; ovvero, sono movimenti sotto l'azione di forze parallele alla 
direzione fissa — g' : kh", se ("= 0. 
Mettendo in vista il centro di forza, ed indicando con 


I V(a— do) + (Y — Yo)” 
la sua distanza dal punto mobile, si vede che alla forza stessa può darsi, 
nel primo caso, la forma 
ic (SH r 
Vera pd 


(8) 


ove p è la distanza del mobile dalla retta (presa positivamente quando il 
mobile e la origine sono -dalla stessa parte della retta) 


(9) x G_—K"ax+L"=0, 


mentre, nel secondo, può scriversi 


do) e fa 
/ (G"*4+-K"2)3 pî 
Così, £ movimenti domandati circa la forma (1) di un integrale 
primo, e nella ipotesi H+ 0, sono quelli che hanno luogo per sezioni 
coniche secondo la legge (prima forma) scoverta da Hamilton (*), cioè per 
forze direttamente proporzionali alla distanza dal centro di forza ed inver- 
samente proporzionali al cubo della distanza da una retta fissa, nel caso în, 
ficui questa non passa per un tal centro (*); ovvero sono è movimenti per 
forze parallele inversamente proporzionali al cubo della distanza da una 
retta fissa. — Nel 1° caso le traiettorie sono coniche rispetto alle quali il 
centro di forza e la retta fissa sono un polo e la relativa polare; nel 2° 
(che può ritenersi incluso sul 1°) /e traiettorie sono coniche rispetto alle 
quali la retta fissa è il diametro coniugato alla direzione costante della 
forza; e, in entrambi i casi, quali che siano le circostanze iniziali. 


(1) Cfr. Proceedings of the Royal Irish Academy, vol. III, 1846. — Alle due leggi 
per movimenti centrali liberi lungo sezioni coniche, oltre al nome di Hamilton, sono col- 
legati, come è noto, quelli di Villarceau (1852), di Darboux e Halphen (1877), di Batta= 
glini (1877) per moti liberi in generale; di Glaisher (1878), di Appel (1889-90, 1891) e di 
altri. — Appell informa che tali leggi furono dedotte dall’Halphen da quelle dell’attra= 
zione proporzionale alla distanza 0 inversamente proporzionale al quadrato della di- 
stanza, con una trasformazione come quella da lui adoperata (un’omografia; Bulletin 
de la Société Philomatique de Paris, 7 serie, tomo I, pag. 89), e di cui noi discorriamo 
al n. 2 del presente lavoro. 

(2) Infatti, se al posto di #,y nel primo membro della (9) poniamo i valori (7), 
troviamo G”g”:1/+K"%:1V+L"=(G9"+E"%"+1L"/):W=H:"=E0 perchè 
H=*0 ed /” è finito. 
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2. Le due leggi rappresentate dalle (8), (10) furono dedotte, nel 1889, 
dall’ Appell, dalla legge per forza centrale proporzionale alla distanza dal 
centro di forza (*) col mezzo deil'omografia (non degenere) 
ax + by + € ; lack by dee 
aa + 2"Y +4 e , Yi ZIA ax + 5y + e 
accompagnata dalla trasformazione (del tempo £ nel tempo #) 

di 

(a'x 4 0b"y + ce")? 
[la particolarità c = e =0 che introduce Appell nel caso della (8), e quella 
di c=0 nel caso della (10) non sono essenziali, essendo in dipendenza esclu- 
siva della scelta dell’origine e dell'asse delle y]. Infatti, identificando la 
matrice a dritta di (4) con la 


(11) to 


(12) 03 kdt,== (£= cost + 0) 


DE NAZIO 
(4') MER PEA 
DI a e! 


e quindi H con — A [determinante della (4')] l' Appell trova come trasfor- 
mato del movimento sotto l'azione della forza ur (u= così. ed 7 distanza 
dal centro di forza) il movimento sotto l'azione della forza 


= ra con ug, = — k? ["u H3 
che, quando per %® si prenda — 1: (ovvero, scelta %, si trasformi la forza 
ur con u=1:%?) coincide con la (8) [cfr. Mom. cit. dell’Appell, pag. 107, 
es. I]. Con la medesima identificazione, quando, oltre a e" = 0 [cioè ad 
f"= 0 se ci riferiamo alla H] sia c= 0, lo stesso Appell trova [loc. cit., 
pag. 118, es. III] come forza nel moto trasformato la 


Go eu ee 
che, a sua volta, prendendo per £° il valore Y/g"* + 4"*:/'w coincide con 
la (10). Dai risultati dell’ Appell, confrontati con quelli conclusivi delle ri- 
cerche di Bertrand, si può dunque dedurre che 7 problemi dinamici ai quali 
può competere un integrale della forma (1) e pei quali sia H+ 0, sono 
problemi per forze centrali o per forze parallele secondo le formule (8), 
(10), e possono tutti essere ottenuti trasformando con le omografie non de- 


(1) Cfr. la Memoria De l’homographie en Mécanique, nell’American Journal of Ma- 
thematics, vol. XII, pag. 107, esempî I e III; nella quale trovasi puré accennato (pp. 103 
e 108) quanto abbiamo testè riferito, in fine della nota (5) circa l'Halphen. — Cfr. pure, 
dell’ Appell, l'art. Sur les lois des forces centrales ete., idem, vol. XIII, an. 1891, pag. 153; 
Questi confronti riusciranno istruttivi in relazione all'argomento di cui è oggetto il pre- 
sente scritto. 
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generi del piano i movimenti per forze centrali proporzionali alla distanza 
dal centro di forza (i quali ultimi fanno parte pure essi dei movimenti 
del tipo). 

3. Quando, per una scelta determinata delle costanti 9,4 ,2,... da cui 
dipende l'integrale (1), il problema dinamico corrispondente (eccezion fatta, 
s'intende, delle condizioni iniziali) è stato determinato, l'omografia di 
Appell (11)-(12) (*) che serve a dedurlo dal moto centrale per forza pro- 
porzionale alla distanza, sarà chiamata omografia coordinata all’integrale (1), 
o al problema corrispondente; essa trasformerà le coniche concentriche che 
sono traiettorie nel primo problema, nelle coniche (dotate del medesimo 
polo, e relativa polare, nel nuovo centro di forza e nella reita limite del si- 
stema trasformato) che sono traiettorie nel secondo problema, il tempo di 
passaggio del secondo mobile per la posizione corrispondente a quella del 
primo, essendo regolato dalla formula i 


H° " ” " 
n= (6 Ya — K ab L') dt, 


“Indicando con 2,, 9, le omografie coordinate a due dei problemi del 
tipo, la 27! trasforma il primo in un problema di moto per forza centrale 
proporzionatamente alla distanza; questo (con eventuale modifica della co- 
stante di proporzionalità) viene trasformato da £, nel secondo problema; 
dunque, dal primo problema si passa al secondo con la omografia 27! 2, 
che è, del resto, arbitraria. Se ne conclude che tutti i problemi dinamici, 
cui possono competere integrali della forma (1) con H+0, possono es- 
sere derivati da uno qualunque fra essi trasformandolo con le omografie 
di Appell. In particolare, se la scelta dell'omografia coordinata ad uno dei 
problemi del tipo è fatta in guisa che le traiettorie nel moto trasformato 
abbiano il nuovo centro di forza per fuoco e, per retta limite, la direttrice 
corrispondente [ciò che equivale a fare la scelta delle costanti 9g, 4,/.... 
subordinatamente alla condizione 


Va bPE(y+ 99 = 2" (4 Ke +L'), 


con A=cost=al prod. di J/G"* + K"® per l’eccentricità della traiet- 


toria], la (8) prenderà la forma 


mr 3 
p_=lB4 cha (A19=2C081) 


DRY 


p° 

cioè la legge della forza sarà la newtoniana; e si potrà perciò enunciare: 
Tutti î problemi dinamici cui può competere un integrale della 

forma (1) con H+ 0, possono essere ottenuti trasformando con le omo- 
grafie di Appell (del piano o dello spazio) 7 movimento naturale dei pianeti. 


(1) Così noi proponiamo che, per brevità, venga chiamata ogni omografia del tipo (11) 
accompagnata dalla trasformazione (12), sia che si tratti, come qui, del piano, sia che si 
abbia ad operare nello spazio. 
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Astronomia. — Za condensazione galattica delle stelle di 
diversa classe spettrale. Nota di GIovaNNI ZAPPA, presentata dal 
Corrispondente VINCENZO CERULLI. 


Dobbiamo ritenere che il nostro sistema stellare ha la forma lentico- 
lare, con il centro vicino al sole col piano mediano coincidente con la Via 
Lattea, con una distribuzione delle stelle nella regione centrale abbastanza 
uniforme e poi a densità decrescente. Nelle parti estreme della lente o fuori 
di essa addirittura sono gli ammassi che formano la Galassia. E sappiamo 
d'altra parte, sulla base delle velocità stellari parallattiche, che le distanze 
medie delle diverse classi spettrali vanno diminuendo da B a G per poi 
tornar a crescere, cosicchè l'ordine per distanze decrescenti è all'incirca il 
seguente B. M. A. K. F. G. 

In contrasto con queste due cognizioni è il risultato ottenuto da E. 0. 
Pickering per la condensazione rispetto alla Galassia delle diverse classi 
spettrali. L'ordine di condensazione decrescente da lui ottenuto è l'ordine 
classico, quello della evoluzione, delle velocità radiali, della temperatura 
cio6eB. AR Go RM 

Le ricerche di Pickering comprendono però solo le stelle sino alla gran- 
denza apparente 6.5 e si può pensare che le sole stelle visibili ad occhio 
nudo delle diverse classi spettrali non diano una buona rappresentazione 
della loro distribuzione. Pubblicato ora il primo ‘volume della classifica- 
zione spettrale dell'’Osservatorio di Harvard, ci parve opportuno riesaminare 
la questione, spingendoci sino alla 8.70, limite che non si può varcare perchè 
secondo nostri scandagli solo fino ad esso si può ritenere completa quella 
classificazione, al di là del quale poi le lacune dell'emisfero settentrionale 
sono maggiori che nell'australe. Si sono prese le stelle di tutte le declina- 
zioni comprese tra 0° e IP 30 di ascensione retta, le quali sono dunque 
in uno spicchio sferico con il cerchio massimo mediano normale alla Ga- 
lassia, e sì sono considerate separatamente le grandezze da OM a 6%, da 6% 
a 6.5, da 6”».5a 7%.0, da 7%.0 a 78.5, da 7*%5.a.85.0; ed anche da 0%a?0® 
a 7.0, a 8.0, e tutte insieme da 0 a 8.0. 

La considerazione delle stelle da 0 a 8.0 ci ha portato all'importante 
conclusione che l'ordine di condensazione è il seguente: B. A. K. F. G. M, 
Troviamo dunque che a parte la classe poco numerosa M, già per altri fatti 
peculiare, l'ordine di condensazione è quello della distanza. Per la classe M 
è da ricordare che mentre le stelle lucenti appaiono assai lontane, e son 
quelle da cui deriva la distanza suddetta, le stelle deboli di cui si è con- 
siderata la parallasse, stelle a forte moto proprio è vero. appaiono ad un 
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terzo della distanza che risultava per la stessa categoria della classe K, 
cioè vicinissime a noi. 

L'esame dei risultati, ottenuti per i gruppi detti sopra di grandezze 
apparenti, mostra che per la classe B la condensazione rispetto alla Ga- 
lassia è già assai evidente nel gruppo da O a 6.0 e nello stesso è evi- 
dente ma minore per la A, mentre per la K compare nitida solo a partire 
da 7“%.0 e per la F da 7.0 risulta evidente, pur trovandosene tracce per 
i,gruppi più lucenti. Per tutte queste classi la condensazione si fa mag- 
giore man mano che si passa alle stelle più deboli, anzi per le classi B 
e Ae per le stelle da 7”.5 a 8."0 quadrupla che per quelle sino a 6.0, 
più forte per la B. Per la classe G sembra che la condensazione sia per 
manifestarsi con l’ultimo gruppo e divenir quindi evidente al di là di 8.0, 
mentre per la classe M non se ne ha proprio nessun indizio. 

Dal conteggio delle stelle dei diversi tipi spettrali sino alla 6.0, sino 
alla 7%.0, sino alla 8”.0 e dalla divisione del cielo in due regioni, l'una 
vicino alla Galassia formata dalla zona tra + 20° e — 20° di latitudine 
galattica, l'altra lontana, costituita dal restante cielo, risulta che presentano 
una distribuzione uniforme nella regione vicino alla Galassia le classi M, K, 
A, G e meno chiaramente F. Si ha invece nitida deficienza di stelle deboli 
in B, donde risulterebbe che la distribuzione delle stelle B si fa più rarefatta 
già nei limiti di distanza raggiunti con le stelle considerate, più rarefatta o 
per deficienza di individui o per minor luminosità. Fatto tanto più importante 
perchè si tratta di stelle assai lontane da noi. Lontano dalla Galassia si ha 
ancora una distribuzione uniforme o quasi per F ed anche G; per le altre classi 
la deficienza di stelle deboli è sensibile e sempre più nell'ordine K A M E; 
per -B si giunge persino ad avere lo stesso numero di stelle tra le grandezze 
OM e 67.0, 6.0 e 7.0. 7".0 e 8.0. Se si fa il confronto del numero delle 
stelle dei diversi tipi spettrali nelle regioni vicino alla Galassia e lontano 
da essa si trova che limitatamente alle grandezze sino a 8.0 fuori della 
prima regione si trovano quasi unicamente stelle del secondo tipo di Secchi, 
con una proporzione di 5/6 e nella stessa proporzione per F, G, K, mentre 
presso la Galassia vi è quasi lo stesso numero di stelle per il primo e se- 
condo tipo nel rapporto di 3 a 4, e più precisamente lo stesso numero per 
i tipi A e K, mentre per ciascuno dei tre B, F, G ve n'è la metà dei 
precedenti. Le stelle di M sono pochissime, lontano dalla Galassia appena 
1/6 di quelle di K e vicino alla Galassia la decima parte di quelle di B, 
e queste tutte più deboli della 6*.5. L'andamento secondo le grandezze fa 
prevedere che oltre la 84.0 almeno per un certo tratto, lontano dalla Galassia 
la prevalenza delle stelle del 2° tipo rispetto a quelle del 1°, e, tra queste, 
della classe A rispetto alla B aumenta. La stessa cosa accade sulla Galassia, 

L'insieme di questi risultati conferma pienamente quanto si diceva 
da principio sulla struttura del nostro sistema stellare. Vi possiamo anzi 
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aggiungere che fino alla 8”.0 almeno, piuttosto che di una condensazione 
galattica si ha una rarefazione extragalattica rispetto alla distribuzione 
uniforme. Questa rarefazione è specialmente delle stelle del 1° tipo, ma vi 
partecipano anche le stelle del 2° tipo. Se ne deduce che nella regione 
lontano dalla Galassia siamo penetrati più profondamente rispetto al suo 
limite che in quella vicino. Ed è da ritenere che le stelle di 8.0 abbiano 
una parallasse media per il II tipo spettrale vicina a 0”.010, per il Ia 
0.005. Verso una parallasse di 0”.010 comincia la rarefazione extragalattica, 
e per quello che possiamo dire per i risultati del presente studio e per ciò 
che si sa, ed è pochissimo, delle distanze medie delle stelle dei diversi tipi 
spettrali, tale rarefazione forse compare a distanza dello stesso ordine di 
0”.010 per i diversi tipi. i 

Il fondamento della teoria che vuole le stelle formate nel piano della 
Galassia e poi disperse cioè la condensazione decrescente nell'ordine classico 
da B a M, sulla base del nostro materiale appare distrutto; un nuovo più 
saldo potrà forse esser costrutto, con maggiori cognizioni sul nostro sistema 
stellare. 

Un altro risultato interessante si è ottenuto calcolando la condensazione 
galattica per tutte le stelle di diverso tipo spettrale prese insieme, sino alle 
grandezze 6.0, 7.0, 8.0, valutata come rapporto tra la densità nella.regione 
che abbiamo detto vicina alla Galassia, e quella nella regione che abbiamo 
detto lontana, prendendo sia le grandezze visuali, sia le fotografiche. Con 
le prime la condensazione è risultata 1.7 con tutte le stelle sino a 6.0, e-1.9 
con tutte sino a 7.0 e 2.2 con tutte sino a 8.0; con le seconde invece rispet- 
tivamente 2.7 e 2.5 e 2.4. Dunque non soltanto risulta una condensazione 
diversa a seconda che si usano le grandezze visuali o fotografiche, ma il 
rapporto tra la condensazione con le prime e quella con le seconde va cre- 
scendo col crescere della grandezza limite delle stelle considerate. 

È noto il grande divario ottenuto per la condensazione galattica da 
Chapman e Melotte e da Kapteyn per le stelle oltre la 10%, I primi basan- 
dosi sulle grandezze fotografiche ebbero per le stelle di 14.0 come rapporto 
di densità tra la zona da 0° a 10° e quelle da 80° a 90° di latitudine ga- 
lattica 8.9:1, il secondo basandosi sulle visuali (scandagli di G. Herschel) 
Teleozlo 

Ebbene se si calcola quale può essere per 11.0 il rapporto delle due 
condensazioni, ricavando dai nostri numeri una relazione lineare, si ha lo 
stesso risultato che paragonando il risultato di Chapman e Melotte con 
quello di Kapteyn. Una simile estrapolazione per 6 grandezze con un mate- 
riale non abbondante, che va solo sino a 8”.0 non può avere un valore pro- 
bativo; ma permette di pensare che quel divario fino ad ora non spiegato 
può risultare semplicemente dalla diversa combinazione delle densità delle 
stelle di differente tipo spettrale nella divisione per grandezze visuali o foto- 
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grafiche e rinunciare all'ipotesi dell’esistenza di numerose stelle deboli ros- 
sastre, o di un mezzo assorbente. 

È da notare che il nostro spicchio sferico incontra la Galassia in una 
regione a 90° dai vertici. 

Particolari e deduzioni di questa ricerca verranno pubblicati dall’Os- 
servatorio di Collurania. 


Fisica. — Nuove ricerche intorno alla costante della legge 
di Stefan-Boltzmann ('). Nota della dott. Maryva KAHANOWICZ, 
presentata dal Corrisp. M. CANTONE. ‘ 


Procedetti a questa nuova serie di esperienze per vedere se la indipen- 
denza del coefficiente dalla temperatura, riscontrata da me nella prima deter- 
minazione (*), si mantiene ancora nel campo delle temperature elevate. La 
determinazione di Coblentz (*) non è decisiva in questo senso, perchè si rife- 
risce ad un intervallo di temperature molto limitato, compreso cioè fra 1056° 
e 1084° C.; quella di Valentiner(*) è dedotta in un intervallo maggiore, 
fra 829° e 1433° C., ma i risultati sono abbastanza discordanti e presentano 
un andamento sistematico; in un campo ancora più esteso furono eseguite 
le esperienze di Féry (?), ma nei suoi valori dedotti fra 529° e 1263° O. si 
nota un disaccordo eccessivo, avendosi per o i valori estremi 6,04, 6,66. Mi 
sembrò perciò opportnno di intraprendere una nuova determinazione. poichè 
una buona verifica sperimentale della legge in esame in un grande inter- 
vallo di temperatura con un metodo unico, oltre a presentare un interesse 
per sè, è di un'importanza particolare in quanto può fornire un giusto cri- 
terio circa il modo di valutare le alte temperature in base alla legge di 
Stefan. 

Nello studio particolareggiato dei varî tipi di ricevitore integrale messi 
finora in prova ebbi occasione di rilevare che il ricevitore integrale da me 
adoperato (tipo Amerio) presenta qualche vantaggio rispetto agli altri, poichè 
con esso sì realizzano due condizioni fondamentali: l’uso di un sistema in 
cui l'energia elettrica e l'energia raggiante abbiano sede nello stesso con- 
duttore, il che costituisce una condizione indispensabile per valutare esatta- 
mente la quantità di energia spesa per la compensazione, ed il raggiungi- 
mento di un potere riflettente quasi trascurabile (0,1°/,). Tale ricevitore 


(1) Lavoro eseguito nell'Istituto di Fisica sperimentale della R. Università di Napoli. 

(2) Rend. Acc. dei Lincei, vol. XXVI, 1917, serie 5%, fasc. 8°, pag. 439; Nuovo 
Cimento, serie VI, vol. XIII, 1917, pag. 142. 

(3) Bull. of the Bureau of Standards, /2, 4, 1916, pag. 504. 

(4) Ann. d. Phys., 37, 1910, pag. 275. 

(3) Compt. Rend., 148, 1909, pag. 915. 
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deve quindi rispondere bene alle esigenze di una misura rigorosa dell'energia 
emessa dal radiatore, e poichè questo offre tutte le garenzie necessarie per 
l'attuazione del corpo nero, non resta che la questione riguardante la gra- 
duazione della pinza termoelettrica nell'intervallo di temperature esteso fino 
al nuovo limite (punto di fusione del rame). 

La calibrazione dell'elemento Le Chatelier fu eseguita con un metodo 
suggerito dal prof. Cantone. Furono scelti come punti di riferimento le tem- 
perature di fusione dei metalli: piombo, alluminio, argento, oro e rame, 
dei quali nell'Istituto si aveva una discreta provvista in condizioni di 
grande purezza. La temperatura di fusione del piombo servì come punto di 
verifica della scala nella regione più bassa, in modo da poter collegare le 
nuove misure con quelle fatte nella prima ricerca usando un bagno-ad olio 
e lo zolfo bollente. I metalli in forma di lamine circolari di spessore da 0,1 
a 0,2 mm. e di diametro presso a poco uguale a quello del tubo interno 
del forno vi si introducevano con un apposito sostegno e si procurava di 
disporli molto vicino alla saldatura della pinza termoelettrica, e precisamente 
a distanza non maggiore di 2 o 3 mm. da questa, mantenendo il sistema 
della saldatura e della lamina nella regione centrale del forno. 

Come ricevitore serviva il pirometro ottico di Féry posto a circa 130 cm. 
dalla bocca del forno ed aggiustato in modo da aversi l’imagine della la- 
mina metallica da fondere sulla saldatura della pinza pirometrica. Si seguiva 
l'andamento del calvanometro messo in circuito colla pinza Le Chatelier e 
quello del galvanometro inserito nel circuito del pirometro facendo letture 
contemporanee ad intervalli di un minuto a cominciare da una temperatura 
di 30° a 40° inferiore al punto di fusione della lamina, e si riscontrava 
che ad un certo istante la corrente data dal pirometro passava dal regime 
di un lentissimo aumento ad un arresto netto o ad una variazione in senso 
opposto, per dare luogo dopo una diecina di secondi ad un accrescimento 
rapido dell'intensità ed in ultimo al ripristino del regime primitivo. Le 
modalità del fenomeno rispondevano, come è facile comprendere, all'arresto 
nella variazione della temperatura durante la fusione ed al passaggio dalla 
legge di emissione della lamina a quella caratteristica del fondo del forno. 

Il metodo, nella sua semplicità, presenta una sensibilità notevole, in 
quanto che accusa l’inizio della fusione con una prontezza che non può dar 
origine ad alcun dubbio, se si ha cura di giungere alla fusione con un pro- 
cesso termico sufficientemente lento in guisa da avere sempre, mediante la 
pinza Le Chatelier, la temperatura della lamina in esame. Per dare un'idea 
della sensibilità del metodo dirò che, nel caso dell’argento, l'ago galvanome- 
trico il quale avanzava di 3 a 4 mm. della scala durante un minuto, subì 
in seguito al cennato arresto un salto da 348 mm. a 360 mm., mentre la 
lettura fatta al galvanometro della pinza Le Chatelier accusava in questo 
tempo una variazione di meno di un decimo di millimetro. Ripetute espe- 
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rienze coi singoli metalli diedero quasi sempre valori concordanti fino al 
grado. 

Nella rappresentazione analitica dei valori ottenuti per la graduazione della 
pinza in base ai punti di fusione noti, sono ritornata per l'espressione della 
forza elettromotrice in funzione della temperatura quasi esattamente sulla 
funzione di 2° grado dedotta nella prima ricerca fino a 444°, avendo ottenuto: 


E=126,7 + 7,238/+0,002358#?, 


ove E denota la f. e. m. espressa in mikrovolta e £ la temperatura centi- 
grada: i coefficienti infatti differiscono leggermente da quelli trovati per la 
funzione fino a 444°,4, ma è da avvertire che buona parte della variazione 
apportata dipende dal fatto che ora si è voluto anche tener conto della resi- 
stenza della pinza. L'andamento degli errori residui, come si deduce facil- 
mente dall’annessa tabella, presenta questo di caratteristico che fino a 444° 


loss. | Eoss. | Loss. leale. loss. | Eoss. | loss, * leale. 
0,0 0,0 — 17,4 228,1 1634.8 + 1,5 
25,8 132,7 — 96 254,7 1851,5 + 2,2 
50,6 280,5 er 280,8 2073,8 + 2,1 
119 459,2 — 1,6 306,8 2303,0 + 1,0 
100,0 624,3 — 0,3 444,4 3571,1 — 1,5 
125,7 815.8 + 0,6 658,0 5664,2 ES 1}! 
150,8 1009,7 + LI 960.9 9011,2 — 0,4 
175,9 1213,0 + 08 1064,0 10265,9 — 1,8 
200,5 1411,8 + 0,9 1083,0 10474,6 + 0.3 


è sistematico in conformità ad una curva di tipo sinusoidale e per le tem- 
perature superiori acquista il carattere accidentale. 

Feci vedere nel primo lavoro come con un termine di 8° grado si riesca 
a correggere del tutto l'andamento sistematico; ora ho potuto constatare che 
fra 700° e 1000° un termine di 3° grado non giova per niente, giacchè 
volendo apportare una ultericre correzione si toglierebbe alla funzione la 
forma di una serie di potenze. Epperò, siccome in questa regione gli errori 
sono effettivamente piccoli, e poichè d'altra parte si può ritenere che la 
coppia Pi,P#—RA pur non seguendo la legge di Avenarius nella regione 
di massima curvatura (cioè fra 0° e 500°) si avvicina abbastanza bene a 
questa legge nella regione di curvatura piocola fino a 1000°, si credette di 
poter assumere la funzione di 2° grado avanti indicata per la misura delle 
temperature fra 500° e 1100°, conservando per le temperature inferiori la 
formola di 3° grado stabilita precedentemente. 

Lavorando questa volta per lo più nella parte visibile dello spettro, 
col forno al rosso, ho potuto constatare che il criterio fotometrico di Lummer 
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circa l'uniformità della temperatura coll’apprezzamento ad occhio, è assolu- 
tamente inapplicabile nel caso del forno da me adoperato, poichè non solo 
si è lontani da un'uniforme illuminazione per tutta la lunghezza del tubo, 
ma le parti estreme per una distanza di 5 cm. ca. non diventano mai incan- 
descenti. E che tale uniformità realmente manchi, ho verificato poi con 
un'esperienza rigorosa: riferendomi alla temperatura di fusione dell'argento 
ho riscontrato col solito metodo pirometrico, che questa avviene con una 
differenza di 5° rispetto all'indicazione della pinza se la lamina, invece di 
essere quasi addossata alla saldatura, si trova a distanza di 5 cm. da questa, 
e di 15° quando la distanza è di 10 em. Bisogna però tener presente che 
tali risultati si ottennero durante la fase crescente della temperatura, e che 
la disuniformità viene ad essere certamente attenuata quando il forno si 
tiova nello stato di regime, ma non fino al punto da non costituire una 
causa di errore; e d'altra parte è da notare che la piccola finestra emittente, 
di cui si fece uso per la determinazione di o, porta nel fascio utilizzato 
una limitazione per il fatto che l'energia proviene in modo predominante 
dalla regione centrale, dove l'uniformità veramente esiste; quindi è da esclu- 
dere che nel corso dell'esperienza non si abbia il flusso di energia raggiante 
completa corrispondente alla temperatura dedotta mediante la pinza Le Cha- 
telier. Del resto l'esperienza stessa può decidere in proposito, poichè se il 
fascio emesso non fosse dovuto ad irradiazione per temperatura uniforme, il 
valore di o dovrebbe diminuire sistematicamente col crescere di questa, in 
quanto che la differenza fra la temperatura virtuale del fascio e quella indi- 
cata dalla pinza dovrebbe crescere col riscaldamento del forno. Vedremo fra 
poco che ciò non accade. 

Nelle nuove determinazioni di o lasciai. invariate le condizioni speri- 
mentali in cui fu eseguita la prima ricerca, perchè il buon accordo dei va- 
lori ottenuti non faceva sospettare che putessero intervenire errori sistema- 
tici: presi solo questa volta - anche la precauzione di annerire il tubo del 
forno. Inoltre dovendo valutare quantità di energia notevolmente maggiori, 
ho potuto servirmi di un galvanometro meno sensibile ma molto sicuro (gal- 
vanometro di Hartmann e Braun di sensibilità 5,852 X 107° Amp. a 2 metri 
di distanza) pure aumentando alquanto la distanza fra le ‘aree raggianti. 


Come dimostra l'annessa tabella i valori di o non solo non manifestano - 


alcuna tendenza verso un andamento sistematico colla temperatura, ma pre- 
sentano un accordo eccezionalmente buono, non raggiunto in nessun altra 
determinazione di questo genere: i valori si aggirano intorno alla media 5,603 
con scostamenti piccolissimi, avendosi come valori estremi 5,58 e 5,63. 


Riot, ae 


d'’=40,2302 


DATA | t | o DATA | (È | o 


18 ottobre 1918 465,3] 5,60Xx 107!2|| 26 ottobre 1918 1074,6 | 5,62 X 1571 
2 90 


» » » 840,5 | 5,58 : ”» ” 599,4 | 5,61 

24 » » 9725. 76,02 0. 6 novembre » 732,1 | 5,60 

» » » 1061,6 | 5,61 9 ” ” 477,0| 5,61 

25 ” ” 854,9 | 5.63 TRICIA ” 600,2 | 5,58 

”» ”» » 862,3 | 5.60 12 ” ”» 950,2 | 5,60 

d= 60.540 

20 novembre 1918 827,4 | 5,58 X 1071? || 21 novembre 1918 948,0) 5,60Xx 10712 
” ” ” 959,2 | 5,59 ” ” » 1039,4 | 5,62 


Media: o = 5,603 


Non ho riscontrato nei miei risultati nulla che accennasse ad un assor- 
bimento atmosferico, il quale secondo Coblentz (*), dovrebbe ammontare 
a 2-3°/ per un radiatore a 1000°. Le esperienze, cominciate in ottobre, 
quando a Napoli si hanno ancora temperature estive, e finite in novembre, 
quando per Napoli comincia già la stagione umida, non manifestano nessuna 
dipendenza dei valori di o dallo stato igrometrico dell'aria. D'altra parte 
un aumento di 20 cm. nella distanza fra le aree raggianti anche questa 
volta non apportò nelle mie esperienze alcuna influenza sui valori di o, per 
cui sarei indotta a ritenere che il mio valore sia indipendente dall’assorbi- 
mento atmosferico e che le deduzioni di Coblentz in proposito sieno dovute 
a circostanze particolari che intervengono nelle sue esperienze e che potreb- 
bero derivare dalle speciali condizioni climatiche, e più probabilmente dal 
dispositivo sperimentale a cui egli ebbe ricorso per il suo studio. La circo- 
stanza poi che anche nell'attuale determinazione il valore medio di o è 5.60 
e non maggiore, dimostra che l’energia emessa dalla bocca del forno è indi- 
pendente dalla natura delle sue pareti, annerite o no. Pure il Coblentz trova 
come effetto dell’annerimento del tubo una variazione nei valori di o che 
entra fra i limiti degli errori sperimentali (*). 

Limitai la serie a un numero relativamente piccolo di esperienze, ma 
sufficiente allo scopo, sia per l'accordo eccezionalmente buono che si riscontra 
nei singoli valori di o e assai migliore di quello raggiunto nella prima 
determinazione, sia perchè i singoli valori di o si mantengono vicinissimi 
alla media 5,60, dedotta nella prima ricerca da un grande numero di risul- 
tati. E tenuto conto dell’accordo raggiunto giudicai opportuno di spingermi 
nei valori di o fino alla seconda cifra decimale, mentre nella prima deter- 
minazione mi ero limitata ad una sola. 


(1) Scientific Papers of the Bureau of Standards, n. 262, pag. 573. 
(2) V. Coblentz, loc, cit., pag. 573. 
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La media di tutti i valori è 5,603, e diventa 5,609 se si apporta la 
correzione del 0,1°/, per il potere riflettente del ricevitore integrale; quindi 
il valore più probabile che segue dalle mie esperienze è 5,61. 

Riassumendo, sarei indotta a concludere che il valore 5,61 da me otte- 
nuto in un intervallo di temperature (256°-1075°) a cui finora non è stata 
estesa nessuna determinazione e con distanze diverse fra le aree raggianti, 
può essere considerato come una assai soddisfacente verifica sperimentale 
della legge in esame, verifica la quale in fondo dimostra che il modello del 
forno da me posto in opera funziona veramente da corpo nero. 

Rendo sincere grazie al prof. Cantone per i mezzi sperimentali posti a 
£mia disposizione. 


® 


Chimica. — Composti alogenati del cheto-cineolo (*). Nota di 
Guipo Cusmano, presentata dal Socio A. ANGELI. 


In una Nota precedente (?) si pose in rilievo l'analogia fra il compor- 
tamento chimico del chetocineolo 


CH; 
H;C 1 (0,0) 
0 
o on 
H,C lp 0h 


e quello della canfora e del pinocanfone; ma si faceva notare che l'analogia 
doveva trovare un limite nella stabilità relativa del ponte ossigenato. Per 
illustrare questo concetto si è studiata l’alogenazione del chetocineolo e si 
è trovato, come verrà esposto nella presente Nota, che si può introdurre 
in esso, con gli ordinarî metodi, un atomo di cloro o di bromo senza che 
la sua struttura si alteri; ma che un'ulteriore alogenazione conduce a de- 
rivati del carvomentone (tetraidrocarvone). I detti prodotti monoalogenati 
corrispondono alle formole 


CH; CH; 
H:C NIBDIEA, o, 
0 3 ò 
H,0--C—0n, H;0-}_0R, 
H,C CH-—TCH Cl H;C CH CH Br 


(*) Lavoro eseguito nel Laboratorio di Chimica Organica del R. Istituto di Studi 
superiori in Firenze. i 
(*) In corso di stampa nella Gazzetta Chimica italiana. 
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il cloro e il bromo entrano nel metilene accanto al carbonile, come avviene 
per la canfora, ossia la sostituzione subisce l’azione dirigente di quest’ ul- 
timo gruppo, senza essere influenzata (come poteva presumersi) dalla pre- 


senza dell'ossigeno etereo. 
La struttura dei due composti si è determinata in base alla loro tras- 


formazione in acido cineolico 


CH, CH; 
H.C C CO. :. H;C i CO . OH 
È AR $ 
toi RA 
H.C I, CI H;C da CO . OH 


che ricorda quella degli analoghi derivati della canfora in acido canforico, 
e si è ottenuta mediante ossidazione con soluzioni diluite di permanganato, 
o d'idrato potassico. 

Per stabilire la struttura del monobromochetocineolo avevo tentato anche 
un’altra via. Riferendomi, cioè, al fatto che il chetocineolo si trasforma (') 
con acido bromidrico in bibromo 1-8-carvomentone, impiegando lo stesso 
mezzo pensavo di poter passare dal monobromochetocineolo al tribromo 
1-3-8-carvomentone, di cui tempo addietro (*?) dimostrai la formola. Ma 
una tale reazione mi ha dato per risultato ancora il bibromo 1-8-carvomen- 
tone; in essa, quindi, non solamente si trasforma il ponte cineolico, ma si 
elimina, per riduzione, l'atomo di bromo dal metilene prossimo al carbonile 
e perciò può rappresentarsi con lo schema: 


CH, CHz 
I | 
H;C C CO H.C—CBr-—C0 
| 
0 +3HBr= + Br: + H.0 
| HCTCH——CH, 
H,C--C—-CH; | 
H;C—CBr—CH; 
H;C CH CH Br 


Come qui sopra ho accennato, i tentativi per introdurre un secondo 
atomo di bromo nel monobromochetocineolo non sono riusciti. Questo com- 
posto resiste all'alogenazione — e ciò si riscontra anche per l’a-monobro- 
mocanfora — e se si procura di determinare la reazione con l'intervento 
della luce o del calore, viene attaccato il ponte cineolico e si forma un 
tetrabromocarvomentone. 


(1) Loc. cit. 
(*) Questi Rendiconti, vol. XXIV, serie 5", 2° sem., pag. 520 [1915]. 
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MoNOCLOROCHETOCINEOLO. 


Ho preparato questo composto sia per azione diretta del Quo sia per 
azione del cloruro di solforile sul chetocineolo. 

1) In una soluzione di gr. 1 di chetocineolo in cc. 30 d'etere di 
petrolio (p. e. 38-50°) si fa sciogliere, a temperatura ordinaria e alla luce 
diffusa, lentamente del cloro. Il liquido assume il colore di quest'ultimo e 
dopo circa mezz'ora comincia a riscaldarsi e a sviluppare acido cloridrico. 
Fatta passare la quantità necessaria dell'alogeno, si lava la soluzione con 
acqua e poi si distilla il solvente. Il residuo si tratta con corrente di va- 
pore: con l’acqua passa il monoclorochetocineolo, che cristallizza, e passa 
anche qualche po' di chetone inalterato, che rimane disciolto. 

2) Se si vuole impiegare come clorurante il cloruro di solforile è 
bene agire con piccole quantità di questo e del chetone e riscaldare mode- 
ratamente il miscuglio in un palloncino per scacciare l'eccesso di cloruro 
di solforile. Il residuo si purifica con la solita distillazione al vapor d’acqua, 
mediante la quale sì separa il prodotto clorurato da una piccola quantità 
di resina. ; 

Il clorochetocineolo si può avere ben cristallizzato in prismi allungati 
splendenti, sciogliendolo a caldo nell'alcool. È solub:le assai nel cloroformio, 
moderatamente nell'alcool, nell’etere etilico, nell’etere di petrolio, e un poco, 
anche nell'acqua. Fonde a 78° ed è molto stabile al calore, per cui vola- 
tilizza senza alterarsi, quando si riscalda sulla lamina di platino. Cosicchè 
il dosaggio dell'alogeno non riesce con il metodo di Piria: operando se- 
condo Carius ho trovato: 

Sost. gr. 0,0988: Cl Ag 0,0702; C1 °/ trovato 17,56, calcolato per 
Cio His C10, 17,48. 

Mentre il chetocineolo favorisce, come la canfora, la formazione del 
cloruro di soltorile da cloro e anidride solforosa, senza alterarsi, a — 10°, 
il derivato alogenico ora descritto rimane inattivo (1). 


STRUTTURA DEL MONOCLORO-CHETOCINEOLO. 


Per determinare la posizione del cloro in questo composto son ricorso 

al seguenti processi: 
1°) Ossidazione con permanganato. — Gr. 0,25 (1 mol.) di sostanza 
sì riscaldano a bagno-maria, in una boccia ben chiusa, con una soluzione 
di gr. 0,39 (3 at. di O) di permanganato di potassio in cc. -78 di acqua. 
Quando, nel giro di due-tre ore la soluzione si è decolorata, sì filtra e si 
porta a secco a bagno-maria. Il residuo si umetta con qualche goccia di 
acido solforico diluito; si stende su una striscia di carta da filtro; si fa es- 


(1) Cusmano, questi Rendiconti, vol. XXVII, serie 5%, 2° sem. pag. 201. 
pag 
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siccare e, infine, si estrae con etere. L'estratto è costituito, quasi in tota- 
lità, da una sostanza cristallina, la quale fonde, con sviluppo di gas, a circa 
200°; sciolta nell'acqua bollente, dà per raffreddamento della soluzione bei 
cristalli incolori trasparenti, e si riconosce per acido cincolico per le pro- 
prietà e per diretto confronto con un campione di questo composto. 

i 2°) Ossidazione con alcali diluiti. — Gr. 1 (1 mol.) di cloroche- 
tocineolo e gr. 0,6 (2 mol.) di idrato di potassio si sciolgono in un miscu- 
glio di cc. 10 di alcool a 92 °/, e ce. 10 di acqua e si riscalda la solu- 
zione a circa 70° sino a che scompaia la reazione alcalina. Allora si distilla 
al vapor d’acqua per eliminare qualche po' di clorochetocineolo rimasto 
inalterato e si concentra a bagno-maria fino a secchezza. Infine, operando 
come è stato descritto sotto 1) si constata che anche per mezzo degli alcali 
diluiti il nucleo del composto che c' interessa sì apre fra il carbonile e il 
metilene adiacente alogenato e si arriva all’acido cineolico. Questo si forma 
in quantità notevole: nel saggio qui descritto se ne sono raccolti circa 
gr. 0,5. La sua formazione non si può spiegare con una semplice idrolisi e 
per il momento mi è mancato il destro di verificare se ad essa concorra 
l’ossigeno dell’aria o corrisponda un prodotto di riduzione. 


MoNOBROMOCHETOCINEOLO. 


Ad una soluzione in cc. 150 ‘d'etere di petrolio (p. e. 38-50°) di gr. 8 
(1 mol.) di chetocineolo si aggiungono ce. 2,4 (2 at.) di bromo. Si forma 
subito un composto oleoso di color rosso vivo, ma dopo brevi istanti, se la 
temperatura è di circa 20°, si ha un rapido sviluppo di acido bromidrico, 
gran parte del composto oleoso si discioglie e sparisce il colore. Allora si 
decanta la soluzione in un imbuto a rubinetto, si aggiunge ad essa il re- 
siduo oleoso disciolto in etere etilico. e si lava subito con acqua per aspor- 
tare l'acido bromidrico (che può reagire con il composto cercato) e, infine, 
si fa concentrare. Si formano bellissimi cristalli prismatici del bromoche- 
tocineolo e di essi se ne raccoglie circa lo stesso peso del chetone impie- 
gato. Dopo l’evaporazione di tutto il solvente si ha un residuo liquido, da 
cui, per trattamento con il vapor d’acqua, si può asportare un altro poco 
di chetone bromurato. Questo si scioglie moltissimo nel cloroformio, disere-= 
tamente nell’etere etilico, poco nell’etere di petrolio. Si può avere ben cri- 
stallizzato dall'alcool in cui si scioglie molto a caldo e poco a freddo. 
Forma cristalli prismatici incolori trasparenti’; fonde a circa 90°; volatilizza 
per forte riscaldamento, spandendo odore di chetocineolo. Il contenuto in 
alogeno fu determinato con il metodo di Carius: gr, 0,1176 di sostanza 
dettero gr. 0,0903 di Ag Br, quindi Br °/, trovato 32,68, calcolato per 
Cio His Br 0.. 82,35. 

Il monobromochetocineolo non favorisce la formazione del cloruro di sol- 
forile da cloro e anidride solforosa. 
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Per stabilire la sua parentela con il chetocineolo, se ne sciolse una 
piccola quantità in alcool e si trattò con polvere di zinco e una goccia di 
acido acetico, scaldando qualche minuto: si filtrò, si aggiunse idrossilammina 
e in breve tempo si ottenne l’ossima del chetocineolo già fatta conoscere 
da Cusmano e Linari (1). 

La posizione dell'atomo di bromo fu determinata facendo agire gli 
alcali diluiti sul bromo-chetocineolo, come si è descritto per l'analogo de- 
rivato clorurato. Si è ottenuto anche in questo caso acido cineolico in no- 
tevole quantità; ma insieme anche un altro acido con il p. f. a circa 102°, 
che cristallizza bene dall'etere etilico, in cui è meno solubile dell'acido ci- 
neolico. Non contiene alogeni e non è identico con l'acido cinogenico, prodotto 
di decomposizione con il calore dell'acido cineolico, che possiede circa lo 
stesso p. f. Studierò il nuovo prodotto se potrò disporne in quantità sufficiente. 


TRASFORMAZIONE DEL MONOBROMO-CHETOCINEOLO 
IN RIBROMO-1-8-CARVOMENTONE. 


Gr. 3 di bromochetocineolo si sciolgono ‘in ce. 10 circa d’etere anidro 
e la soluzione sì satura, a temperatura ordinaria, con acido bromidrico secco. 
Si lascia per circa 48 ore, in capo alle quali essa à assunto un color 
bruno, poi si lava con acqua e si fa concentrare in una capsula. Il residuo 
è costituito da una massa cristallina imbevuta da una sostanza oleosa. La- 
vando con alcool freddo si possono isolare i cristalli nella quantità di circa 
gr. 1.25: essi rappresentano il prodotto della reazione. Nell'alcool di. la- 
vaggio si riscontra del bromochetocineolo rimasto inalterato. Il nuovo com- 
posto cristallizza dall'alcool, in cui si scioglie a caldo, in laminette bianche 
splendenti con il p. f. a 96° e dà all’analisi (eseguita decomponendo la 
sostanzia con Na; CO; secondo Piria): 


sostanza gr. 0,0860; Br 0,0437; trovato °/ Br. 50,86, calcolata per 
Cio Ha Bs 0, Br do DILI2I7A 


Guidato da questi risultati confrontai il composto con un campione di 
dibromo-1-8-carvomentone e ne rilevai la identità. 


TRASFORMAZIONE DEL MONOBROMOCHETOCINEOLO 
IN TETRABROMOCARVOMENTONE. 


Son pervenuto a questo risultato in un tentativo di preparazione di un 
bibromochetocineolo. 

Gr. 1 (1 mol.) di monobromochetocineolo si sciolsero in ce. 2,5 di clo- 
roformio e si aggiunsero alla soluzione cc. 3.25 (2 at.) di bromo. Il liquido 
rimase colorato e non si ebbe nessun accenno di reazione; perciò si espose 


(1) Gazzetta Chimica Italiana, vol. XLII, parte I, pag. 1 (1912). 
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alla luce solare diretta, e allora, dopo qualche tempo, s'iniziò lo sviluppo 
dell'acido bromidrico. Cessato questo, si aggiunse-etere etilico; si lavò con 
acqua per asportare l’idracido; e infine si mise a svaporare la soluzione in 
etere e cloroformio in una capsula: si ebbe un residuo cristallino con tutte 
le apparenze d'un miscuglio. 

Con etere di petrolio (p. e. 38-70°) bollente se ne asportò la maggior 
parte, che risultò essere monobromochetocineolo inalterato. Il residuo si 
sciolse a caldo nell’alcool e, dopo il raffreddamento della soluzione, si ebbe 
in cristalli laminari madreperlacei un nuovo prodotto con il p. f. 143°. 

Esso fu decomposto con Na, CO3, secondo il metodo di Piria, per de- 
terminarne il contenuto in bromo: gr. 0,0859 di sostanza dettero gr. 0,0584 
di bromo, ossia 67,98 °/,, mentre per un tetrabromotetraidrocarvone C,9 H14 Br4 O 
si calcola Br °/, 68,03. Il composto è stabile alla prova del doppio legame. 
Mi riserbo di compiere intorno ad esso altre ricerche, per controllare questi 
primi risultati. 


Vulcanologia. — £splostoni vulcaniche. III: Esplosivi vul- 
canici oltre l'idrogeno. Possibile modo d'azione degli esplosivi 
vulcanici. Nota di VENTURINO SABATINI, presentata dal Socio 
C. VIOLA. 


Fenomeni analoghi a quelli dovuti alla produzione del vapor d'acqua 
dall'idrogeno, ma con importanza assai minore, si hanno nella produzione 
di altri gas, come l'ossido di carbonio dal carbonio, l'acido carbonico dal- 
l’ossido, l'acido cloridrico, il solforoso, l'idrogeno solforato, ecc. Secondo 
Arrhenius (*) e Doelter (*) l'acido silicico ad alta temperatura può aver 
parte ne’ fenomeni esplosivi. Pare sicuro però che un'azione importante pos- 
sano averla gl'idrocarburi al momento della loro formazione e anche taluni 
composti azotati. Gl’idrocarburi sono accertati ne' prodotti vulcanici, e, ri- 
tenendo l'origine interna del carbonio, la sua combinazione coll’ idrogeno 
deve essere anche causa di esplosioni. Si sa che l’etilene, un volume con 
tre d'ossigeno; l’acetilene, uno con nove d'aria; il gas illuminante, uno con 
cinque d'aria; il formeno e il metano, uno di ognuno di essi con nove e mezzo 
d'aria, ecc. sono esplosivi potenti in condizioni normali. Basti ricordare che 
la pressione da essi sviluppata arriva a 13,7 e 13,8 at, mentre è di 9,2 
per. la miscela di due volumi d’idrogeno con uno d'ossigeno, e che nei primi 
la combinazione non determina la contrazione che avviene nella seconda (8). 


(1) Kosmische Physik und zur Physik der Vulkanismus. 

(?) Sitz. Akad. Wiss. Wien, CXII, 1903, 689. 

(*) Per l’acetilene la contrazione c'è, ma è piccola poichè il volume passa da 740 
a 730 1. normali. 
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Quanto poi ai prodotti azotati è da ricordare che una certa quantità di azoto 
viene emessa dai vulcani insieme agli altri prodotti volatili, come fu ac- 
certato da numerosi chimici, da Bunsen a Moissan (*). Gautier (?) lo ri- 
tenne dovuto alla scomposizione degli azoturi contenuti nelle rocce ignee. 
Lideking notò il cianogeno tra i prodotti delle combustioni (*). Del resto 
l'azoto ha un'affinità energica pel silicio e pel titanio. 

I gas che si sviluppano dalle alte regioni della lava, giunti in vici- 

nanza della sua superficie possono determinare esplosioni non solo per aumento 
brusco di volume e di tensione dovuto alle loro reazioni, ma anche per 
aumento lento di massa e di tensione dovuto al loro accumularsi sotto le 
croste più o meno consolidate. Ma anche queste esplosioni debbono avvenire 
a piccole profondità, poichè si è visto che più in basso ancora la lava è 
completamente liquida. Una parte dei gas che si sviluppano dopo tali esplo- 
sioni, specialmente l'idrogeno, può non bruciare nella lava per deficienza di 
ossigeno, e viene a bruciare sopra di lei nelle camere rimaste sotto il tu- 
‘racciolo, dove questo non è a contatto con la lava, se l'ossigeno vi è suffi- 
ciente o appena vi diverrà sufficiente. Del resto tutti i gas che si sviluppano 
dalla lava vanno a finire in queste camere, e le loro immissioni dànno luogo 
ad espansioni, e spesso a vere esplosioni. Con la tensione di un cg. di va-. 
pore surriscaldato a 1000° si ottiene un lavoro sufficiente ad elevare a 10 
ch. un peso di 36 cg., e se la stessa quantità di vapore è surriscaldata a 
1500°, la sua tensione potrà sollevare 43,5 cg. alla stessa altezza (‘). 

Finora ho tacitamente ammesso che a traverso le fenditure del turac- 
ciolo avvenga una erdosmosi in grande, per cui l'ossigeno dell'aria è assor- 
bito, passando in parte direttamente nella lava fusa che trovasi a contatto 
della base del turacciolo, e in parte andando nelle camere dove tale con- 
tatto non esiste; e che contemporaneamente il vapor d’acqua e gli altri gas 
raccolti nelle stesse camere passino nell'atmosfera in quantità variabili col 
quantitativo accumulato, col rapporto delle pressioni fuori e dentro, ecc., 
costituendo il pennacchio dei vulcani attivi nei periodi di riposo. Ma le quan- 
tità emesse non sempre arrivano a vuotare le camere. Vi debbono essere 
periodi in cui i gas affluiscono in esse abondantemente, e la loro pressione, 
pur subendo delle oscillazioni, finisce col crescere fino a vincere i limiti di 
resistenza delle volte. Gli scoppii derivanti si possono sommare co' prece- 
denti e il turacciolo è distrutto dopo un lavoro preparatorio che può durare 
lungamente e avere perfino soste secolari. Si arriva così alla prima fase del- 


() C. R., vol, 135, pag. 1278, 1902. 

(2) Bull. Soc. Ch., S. 3, vol. 25, pag. 403, 1901. 

(3) Ann. Ch. u. Pharm. Lieb., Leipzig. u. Heidelberg, vol. 247, pag. 122, 1888. 

(4) Formola di J. Vernier, g = 0,3337 t + 517,043 (Note au sujet des circonstances 
de la destruction de la ville de Saint-Pierre, le 8 mai 1902. Rev. du Génie, Paris, 
1903, pp. 303-321). 
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- l'eruzione, caratterizzata da esplosioni potenti e variabili per intensità e per 
intervalli. Quando poi l'uscita è bene aperta, l'eruzione si regolarizza nella 
seconda fase ad esplosioni piccole uniformi continue. L'aria giunge abon- 
dantemente a contatto della massa fusa su cui la pressione è discesa ad una 
atmosfera, producendo un afflusso maggiore e più regolare dalle profondità 
magmali. I gas combustibili vengono ad esplodere nella parte alta del bagno, 
a grande vicinanza dalla sua superficie e appena vi giungono, quindi in pic- 
cola quantità per ogni scoppio, lacerando continuamente il velo scoriaceo che 
tende a formarsi dopo ogni esplosione, specialmente se ela lava non è troppo 
basica, e producendo in essa un’agitazione continua che non permette più 
forti accumulazioni gassose di qualunque specie. A differenza della fase pre- 
cedente l'espansione nel camino divenuto libero non subisce più la fermata 
che prima vi subiva. 

Riepilogando, gli esplosivi vulcanici possono ridursi almeno alle cate- 
gorie seguenti: 

1. L’idrogeno e gli altri gas che bruciano a contatto dell'ossigeno 
o st combinano comunque tra loro nell'interno della massa fusa. Agiscono 
con una parte della. loro energia, dove direttamente e dove indirettamente 
sul turacciolo, contribuendo a prepararne e produrne la rottura. E quando 
questa è avvenuta, il loro effetto utile è speso quasi esclusivamente nelle 
proiezioni della lava fusa. 

2. I prodotti delle combinazioni precedenti e è gas che non pos- 
sono combinarsi tra loro, 0 di cui la combinazione viene impedita, 0 che 
st accumulano in siti del bagno fino a vincere la sua pressione. Le loro 
esplosioni sì vanno attenuando al crescere di tale pressione e la loro energia 

solo in parte investe il turacciolo, del quale prepara ma non produce la 
rottura. 

3. I gas delle due categorie precedenti che scoppiano espandendosi 
quando entrano nelle camere supériori alla lava e fino a quando la ten- 
sione non vi sia cresciuta di troppo. Agiscono direttamente sul turacciolo, 
preparandone ma non producendone la rottura. 

4. I prodotti delle tre categorie precedenti che si raccolgono nelle 
camere accumulando tensione. Agiscono direttamente sul turacciolo di cui 
preparano e producono la rottura, aiutati soprattutto dagli scoppii contem- 
poranéei della prima categoria. 

Da quanto precede risulta che lo stesso corpo, con o senza modificazione 
nel suo quantitativo e nella sua composizione, specialmente nella prima fase, 
può servire più volte come esplosivo durante la sua ascensione dalle pro- 
fondità laviche alla libera atmosfera. ; 

La prima e, specialmente, l’ultima categoria di agenti costituiscono i 
fattori principali della prima fase, e la loro risultante può considerarsi 
come un esplosivo unico, piuttosto /erto, che rompe più che non frantumi, 
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agendo con la massa più che con la velocità, con una somma di energia 
incomparabilmente più forte di quella della seconda fase. Una parte però 
di tale energia è assorbita dalle demolizioni. Si hanno così proiezioni di 
vecchio materiale in grandi blocchi, in frammenti minori e in ceneri. Ma 
a misura che l'uscita si allarga, si passa ad una fase intermedia con mate- 
riale minuto, lapilli e ceneri, in cui le provenienze da rocce anteriori sono 
prevalenti. Nella seconda fase spariscono interamente l'a terza e la quarta 
categoria di agenti, e sparisce la seconda quasi del tutto. Cessano in gran- 
dissima parte gli effetti di massa !e restano prevalenti quelli di velocità. 
L'esplosivo diventa /razsumante e il materiale emesso è coevo nella quasi 
totalità. Meno le esplosioni di questa fase sono superficiali e maggiore è la 
polverizzazione della lava che avviene a temperatura più elevata. 

Allo stato delle nostre conoscenze si può concludere che due sono i fat- 
tori fondamentali del fenomeno esplosivo: il calore perduto dal nucleo ter- 
restre, in cui si riassumeva la vecchia teoria di Fournet; e la combustione 
dell'idrogeno con cui pare si dovranno iniziare le nuove teorie della Dina- 
mica dei vulcani. 


Biologia. — £sperimenti sull’accrescimento delle larve degli 
Anfibi anuri. Nota di G. CoTRONEI, pres. dal Socio B. GRASSI. 


Questa Nota sarà pubblicata in un prossimo fascicolo. 


PRESENTAZIONE DI LIBRI 


i 

Il Segretario MiLLosevicA presenta le pubblicazioni giunte in dono, 
segnalando fra queste l'opuscolo del compianto Corrisp. prof. GUARESCHI, 
intitolato: iso e Vitamine; il volume edito dall'Istituto delle scienze di 
Barcellona e contenente i: 7radalls de la Instilucié catalana d’ Historia 
natural (45-16); un volume pubblicato dall’ Università di Upsala, contenente 
il Carteggio di Carlo Linneo; e finalmente una Relazione sull'attività del- 
l'Ufficio Idrografico del R. Magistero delle acque del 1914, di G. P. MAGRINI. 

Il Socio VoLTERRA presenta un volume dal titolo: L'origine des 
formes de la Terre et des Planètes di È. BeLor, e ne dà larga notizia, 
rilevando i pregi e la importanza di quest'opera. Lo stesso Socio fa omaggio 
della interessante pubblicazione del prof. S. Pivano: Annuario degli Istituti 
scientifici italiani, della quale mette in evidenza la grande utilità per 
la ricchezza di dati e di notizie che contiene e che l’autore raccolse con 
molta cura in modo da rendere il suo lavoro il più completo possibile. Su 


pd E 
proposta del Socio Volterra, la Classe delibera di inviare le sue congratu- 
 lazìioni all'autore. 

Finalmente lo stesso Socio presenta i primi tre fascicoli del periodico: 
L'Intesa Intellettuale, il cui scopo è di far conoscere le istituzioni di 
cultura straniere nella loro costituzione, che spesso si differenzia dalle isti- 
tuzioni nostrane; il Socio Volterra accenna a varî soggetti che trovansi 
trattati nei fascicoli apparsi sino ad. cera, per dimostrare quale benefica 
influenza e quale utilità possa avere la nuova pubblicazione. 


PERSONALE ACCADEMICO 


All'aprirsi della seduta il Presidente Riti porge al benemerito Acca- 
demico Segretario MriLLosEviIcH, oggi tornato al suo ufficio dopo lunga e 
gravissima malattia, in nome suo e di tutti i colleghi, le più vive ed affet- 
tuose congratulazioni unite a cordiali augurî. 


Il PRESIDENTE informa la Classe della morte del Socio straniero ApoLFo 
von BAEYER, mancato ai vivi in Monaco di Baviera il 20 agosto 1917; 
apparteneva il defunto all'Accademia, per la Chimica, sino dal 7 novem- 
bre 1893. 


CONCORSI A PREMI 


— Il Segretario MirLosevicA dà comunicazione dei sottonotati elenchi di 
concorrenti al premio Reale per la sica e al premio Carpi, del 1918: 


Elenco dei concorrenti al premio Reale per la sica. 
(Scadenza 31 dicembre 1918. — Premio L. 10.000). 


1. GarBAsso ANTONIO. 1) « Il miraggio » (st.), — 2) = Modelli per 
la superficie d’onda del miraggio » (st.). — 8) « Traiettorie e onde lumi- 
nose in un mezzo isotropo qualunque » (st.). — 4) « Traiettorie e onde 


luminose in un particolare mezzo isotropo e non omogeneo » (st.). — 
5) « Sopra il problema più generale dell'ottica » (in collaborazione con 
G. Fubini) (st.). — 6) « Sopra una vecchia esperienza di Bennet e Volta » 
{in collaborazione con G. Vacca) (st.). — 7) « Su la diffusione del poten- 
ziale elettrostatico nell'aria » (in collaborazione con G. Vacca) (st.). — 
8) « Sopra un particolare fenomeno di diffusione » (st... — 9) « Sopra il 
fenomeno di Stark-Lo Surdo » (st.). — 10) « Azione simultanea di un 
campo elettrico e di un campo magnetico sulla, riga rossa dello spettro 
dell'idrogeno » (st.). 

2. LA Rosa MicHELE. 1) « Il fenomeno dell'arco cantante in un cir- 
<uito privo di periodo proprio d’oscillazione » (st.). — 2) « Alcune rappre- 


TORO 
sentazioni grafiche ecc. » (st.). — 8) « Sulla funzione del condensatore nel 
rocchetto d'induzione » (st.). — 4) « Sullo spettro della luce emessa dal- 
l'arco cantante » (st,). — 5) « Trasformazioni dello spettro dell’arco elet- 
trico cantante » (st.). — 6) Alcuni nuovi fatti sulla visione degli occhi 


astigmatici e normali, e loro interpretazione ». Nota I (st.). — 7) « Id. 
id. ». Nota II (st.). — 8) « Sulla probabile fusione del carbonio nell'arco 
cantante e nella scintilla » (st.). — 9) « Sulla fusione del carbonio per 
mezzo dell'effetto Joule » (st... — 10) « Sullo spettro della luce che ac- 
compagna il riscaldamento elettrico di un bastoncino di carbone » (st.). — 


11) « La distribuzione del flusso d’induzione concatenato ecc. ». (st.). — . 
12) « La potenza specifica e la struttura spettrale nell'arco di piccola inten-. 


sità » (st.). — 15) « Sulla fusione del carbonio per mezzo dell’effetto Joule » 
(Nota II) (st.). — 14) « Ricerche spettrali sull’arco fra carboni a piccole 
pressioni » (st.). — 15) « Der Aether » (st.). — 154) « Storia di un'ipotesi - 
l'‘Etere’ » (st... — 16) « Fondamenti sperimentali del 2° prineipio della 
teoria della relatività » (st.). — 17) « Un elettroscopio a torsione per mi- 
sure di radioattività » (st.). — 18) « Sul mutamento. dell'attività di un 
campione di nitrato di uranio » (st.). — 19) « Sopra un'esperienza di con- 
fronto fra la teoria della» relatività e le concezioni meccaniche sull’emis- 
sione della luce » (st.). — 20) « Ricerche di foto-elettricità sopra alcuni 
liquidi » (st.). — 21) « Intorno alla « relatività » nei fenomeni fisici » 
(st... — 22) « Arco e Scintilla » (st.). — 23) « Arco e bagliore » (st.). — 
24) « L'effetto termoelettrico nella coppia carbone-platino » (st.). — 25) « In- 
torno alla pretesa fusione del carbonio ottenuta da 0. Lummer » (st.). — 
26) « Sopra l'influenza che la natura degli elettrodi secondi può avere nelle 
misure di effetto Hall ». Nota I (st.). — 27) « Id. id. ». Nota II (st). — 
28) « Intorno alle cause da cui può dipendere l'influenza, che la natura degli 
elettrodi ». Nota III (st.). — 29) « Id. id. ». Nota IV (st.). — 30) « Sopra 
un eventuale mutamento delle f. e. m. dì contatto ecc. ». Nota V (st.). — 
31) « Potere termoelettrico e resistenza del Bismuto come funzione del campo 
magnetico » (ms.). — 32) « Un confronto tra la teoria elettronica dei me- 
talli e l'esperienza. — La relazione fra potere termoelettrico e resistenza 
del Bismuto come funzioni del campo » (ms.). — 83) « Costituzione della 


materia (prolusione) » (st... — 34) « Energia e sua conservazione » (st). — 


35) « Degradazione dell'energia » (st.). 


3. MaAJoRANA QuIRINO, 1) « Influenza del movimento di uno specchio 


o della sorgente sulla propagazione della luce » (st... — 2) » Dimostra- 
zione sperimentale della costanza di velocità della luce emessa da una sor- 


gente mobile » (st.). — 3) « Sul secondo postulato della teoria della rela-. 


tività » (st.). 
4. Setti FuLcEenzio CaTULLO. « Basi matematiche della musica e 
dell'armonia » (ms.). 


DI. 


STRO 


Elenco dei concorrenti al premio Carpi. 
(Biennio 1917-18). 


1. MarINnI Lupovico. « Meteorologia dell'Adriatico » (ms.). 

2. PaLazzo Luici. 1) « Osservazioni nella radiazione penetrante in 
tempo d’eclisse » (ms.). — 2) L'eclisse totale di sole del 21 agosto 1914, 
osservata dalla Missione Italiana in Teodosia (Crimea) » (st.). 

3. PLATANIA Giovanni. « Risultati delle osservazioni di polarizzazione 
atmosferica eseguite in Catania negli anni 1910-18 » 


MEMORIE 
DA SOTTOPORSI AL GIUDIZIO DI COMMISSIONI 


G. CANDIANI, Relazione delle esperienze sulla resistenza al moto deî 
solidi nell'acqua. Pres. dal SEGRETARIO. 


COMUNICAZIONI 


Il Vicepresidente Ròrri ricorda la lettera seguente inviata all'Acca- 
demia dalla Società Matematica di Francia: 


Paris, le 25 novembre 1918. 


« Monsieur le Président, 


« La guerre s'achève par la victoire éclatante des alliés dans le triomphe 
« des idées pour lesquelles ils ont si longtemps et si passionnément combattu. 
« L’union des coeurs, des volontés et des courages, la mise en commun des 
« ressources matérielles ont définitivement ruiné la plus formidable enti eprise 
« d'hégémonie que le monde ait jamais connue. 

« La société mathématique de France est heureuse d’associer sa. joie è 
« votre joie et de vous exprimer ses cordiales et chaleureuses félicitations. Elle 
« espère fermement que les relations nouées pendant les grands jours tragi- 
«ques qui viennent de s'écouler seront solides et durables; elle saisira toutes 
« les occasions de les rendre plus étroites, entre des savants qu'animent au 
« méme degré, le culte de la science et l'amour de la Patrie. 


« Le Présideni: 
« MAILLOT », 


RENDICONTI. 1919, Vol. XXVIII, 1° s 


SEE 


Il Vicepresidente Ròiti dà comunicazione alla Classe della seguente 
risposta da lui trasmessa, a nome dell'Accademia, alla lettera nobilissima 
ricevuta dalla Società Matematica di Francia; il testo della risposta è accolto 
con vive approvazioni dall'assemblea. 


« Illustre Signor Presidente, 


« La guerra ha unito l'Italia alla Francia; la pace deve consolidare la 
« loro unione. 
« Se nel corso dei secoli le due figlie della civiltà latina, seguendo 
« spesso vie diverse, hanno sparso pel mondo tanti splendori di scienza e di 
« arte, hanno suscitato tanti entusiasmi; procedendo oramai pel comune in- 
« teresse in pieno accordo, senz'ombra di rivalità, verso i comuni ideali, 
« immensi beneficî recheranno all'umanità tutta. 
« La loro emulazione sia dunque così nobile ed affettuosa che i successi 
dell'una insuperbiscano, come trionfi proprî, l'altra sorella. 
« Questo fervido voto valga di risposta alla Sua commovente lettera 
« accolta con grande plauso dalla Classe di scienze fisiche matematiche e 
« naturali, che ho l'onore di presiedere. 


n 


« À. RÒITI ». 


Lo stesso Vicepresidente dà poscia lettura di un indirizzo col quale la 
Società Adriatica di scienze naturali di Trieste, nella radiosa alba di reden- 
zione che l'ha riunita alla grande madre patria, invia all'Accademia dei 
Lincei il suo caldo, reverente saluto ed esprime la speranza di una sempre 
crescente intimità di relazioni fra le due Istituzioni scientifiche. La Classe 
delibera di esprimere alla Società Triestina i suoi più vivi ringraziamenti 
e la sua fraterna simpatia. 

Il Vicepresidente dà comunicazione di una lettera con la quale l' Isti- 
tuto Veneto ringrazia l'Accademia della larga e cordiale ospitalità conces- 
sagli nel suo temporaneo trasferimento da Venezia a Roma; e di altri rin-- 
graziamenti viene informata la Classe, trasmessi dal Socio sen. prof. ENRICO 
D'Ovipio. per la parte presa dall'Accademia alla recente di lui festa 
giubilare. O 


1l Socio VoLTtERRA anche a nome dei Colleghi Nasini, REINA, Riccò 
e FANTÒLI comunica quanto segue. 


Come venne annunciato nella seduta del 3 novembre, la Commissione di 
organizzazione scientifica interalleata si riunì a Parigi presso l' Institut de 
France il giorno 26 novembre u. s. e le sedute continuarono nei giorni suc- 
cessivi 27, 28, 29 novembre. 


Mr eta 


In seguito agli accordi presi (secondo il deliberato dell'Accademia dei 
Lincei), con S. E. Villa, allora Ministro delle Armi e Trasporti, da cui l'ufficio 
Invenzioni.e Ricerche dipendeva, vennero designati in qualità di delegati ita- 
liani alla conferenza di Parigi i Soci: Volterra, Nasini, Reina, Riccò, Fantòli. 

I delegati delle altre nazioni alleate furono i seguenti: 

Belgio: de la Vallée Poussin, Massart, Lecointe. 

Brasile: de Carvalho. 

Francia: Painlevé, Guignard, Emile Picard, A: Lacroix, Lippmann, 
Edmond Perrier, Roux, Haller, Bigourdan, Baillaud, Lallemand, Moureu, 
Flahault. - 

Reame unito della Gran Brettagna e Irlanda: Schuster, 
Jeans, Dyson, Schàfer, Frankland, Starling, Lyons, Sherrington, Knott. 

Giappone: Tanakadate, Sakurai. 

Polonia: Mickiewicz. 

Rumenia: Hepites, Soutzo, Hurmuzesco, Mrazec, Marinesco. 

Serbia; Zujovic, Petrovic. 

Stati Uniti d'America; Bumstead, Carty, Durand, Flexner, Hale, 
Noyes È 

Inaugurò le sedute il Presidente dell'Accademia delle Scienze di Parigi 
prof. Painlevé e presiedette le riunioni il prof. Schuster. 

Le risoluzioni prese alla riunione di Parigi furono le seguenti : 


Risoluzioni approvate dalla Conferenza. 


1°) La Commissione di studi, prevista nell'art. 4 delle risoluzioni 
della Conferenza di Londra, adempierà fino a nuove disposizioni all’ ufficio 
di Consîglio internazionale di ricerche, contemplato nell'art. 6 delle riso- 
luzioni stesse. 1 

2°) Le Accademie o Governi rappresentati nel Consiglio interna- 
zionale avranno la facoltà di aggiungere alla loro delegazione nuovi membri 
appartenenti sia al Consiglio nazionale previsto all'art. 5 delle risoluzioni 
di Londra, sia a qualsivoglia altra organizzazione simile. 

3°) Il Consiglio internazionale istituirà immediatamente un Comitato 
esecutivo di 5 membri, incaricati di studiare i problemi scientifici o tecnici, 
che gli saranno stati trasmessi dal Consiglio internazionale. 

4°) Il Comitato esecutivo studierà parimenti tutti 1 progetti di ordine 
scientifico o industriale, e di carattere internazionale, contemplati all'art. 4 
delle risoluzioni della Conferenza di Londra, e specialmente i progetti della 
“creazione di nuove associazioni che gli saranno sottoposte da una delle 
Accademie rappresentata alla Conferenza, ovvero da un gruppo di delegati, 
sia di queste Accademie, sia di un Consiglio nazionale di ricerche. 

A tale scopo, il Comitato esecutivo potrà entrare in relazione con gli 

organismi o con le persone da esso giudicate competenti in materia. 


CIODIESS 


5°) Il Comitato esecutivo formerà dei Comitati speciali incaricati di 


studiare nei particolari la formazione delle nuove associazioni considerate nel- 


l'art. 1° delle risoluzioni della Conferenza di Londra, come pure delle asso- 
ciazioni la cui creazione fosse stata decisa dalla presente conferenza. I membri 
di questi Comitati non saranno necessariamente membri del Consiglio Inter- 


nazionale. Un Comitato speciale potrà nominare nuovi membri colla mag- 


gioranza di due terzi dei voti dei membri che lo compongono. 

6°) Il Comitato esecutivo avrà il potere di convocare le riunioni del 
Consiglio internazionale di ricerche. 

7°) Quando il Comitato esecutivo stimerà che i Consigli nazionali 
siano in numero sufficiente per permettere la costituzione del Consiglio inter- 
nazionale definitivo, previsto dall'art. 6 delle risoluzioni di Londra, provo- 
cherà la riunione di questo Consiglio. 

I membri del Comitato esecutivo rinunceranno allora, alle ioro funzioni. 

8°) Per le organizzazioni al di fuori della competenza dei Comitati 
speciali già costituiti, il Comitato potrà entrare in relazione cogli organismi 
o con le persone meglio qualificate. 

9°) Il Comitato esecutivo creerà sotto lx sua direzione, un Ufficio 
amministrativo. 


Dichiarazione di principio. 


La conferenza, riconoscendo che in materia. di scienza, i primi pro- 
gressi sono sempre il risultato di sforzi individuali, considera come uno dei 
suoi compiti essenziali quello di incoraygiare tutti gli sforzi aventi per 
iscopo di riunire le risorse e di assicurare agli studiosi competenti la libertà 
di spirito necessario per il successo delle ricerche scientitiche di ordine 
elevato. 


Disposizioni generali applicabili alla costituzione di tutte le associazioni 
scientifiche collegate col “Consiglio internazionale delle ricerche. 


1°) Potranno partecipare alla fondazione delle Associazioni scienti- 
fiche collegate col Consiglio internazionale di ricerche. ovvero aderire ulte- 
riormente alle associazioni stesse, le nazioni seguenti: - 

BeLGIo, BRASILE, STATI UNITI D'AMERICA, FRANCIA, REGNO UNITO 

DI GRAN BRETTAGNA E IRLANDA, AUSTRALIA, AFRICA DEL SUD, CANADÀ, 
Nuova ZeLanDA, GRECIA, ITALIA, GrAPPONE, PoLoNnia, PoRTOGALI.0, RU- 
MENIA, SERBIA. 

2°) Quando si è costituita una associazione, le nazioni non comprese 
nella enumerazione precedente, ma rrentranti nelle condizioni’ dell'art. 1 
delle risoluzioni della Conferenza di Londra, potranno eventualmente esservi 
ammesse, sia su loro domanda, sia su proposta di uno dei Paesi già facenti 
parte dell'Associazione. i 


SEMI gl 

Queste domande saranno sottoposte al Comitato ‘internazionale che de- 

ciderà la loro ammissione a maggioranza di tre quarti di voti dell'insieme 
delle nazioni già entrate nell’associazione. 


Disposizioni votate relative alla Unione astronomica. 


1°) Tra le nazioni indicate nell'art. 1 delle disposizioni generali 
(vedi sopra), è istituita, sotto il nome di Unione astronomica, una associa- 
zione internazionale avente per oggetto il progresso generale della astro- 
nomia e delle Scienze ed arti connesse. Essa esercita principalmente la sua 
azione provocando e facilitando la realizzazione delle opere e dei lavori per 
cui è necessaria una cooperazione. 

2°) L'associazione è regolata da un Comitato internazionale com- 
posto dai Delegati dei comitati nazionali relativi ad ognuna di queste na- 
zioni formati come è detto nell'art. 3. 

3°) Ogni Comitato nazionale è composto di rappresentanti di Società 
scientifiche e dei servizi pubblici competenti, come pure dei rappresentanti 
del governo. È formato per cura dell’Accademia nazionale delle scienze 
della nazione, o in sua mancanza, per cura del Comitato nazionale delle 
ricerche, ovvero di altre istituzioni nazionali. 

4°) Nel Comitato internazionale, le deliberazioni sono prese a mag- 
gioranza dei membri presenti per i problemi di ordine scientifico. 

Per i problemi di ordine amministrativo, e i problemi misti, il voto 
ha luogo per nazioni; il numero dei voti di ogni nazione essendo fissato 
secondo la sua popolazione, come è qui sotto indicato. 

Categoria a) meno di 5 milioni abitanti 1 voto 


” b) tra 5 a 10 ” ” 2 voti 
” c) <a ‘10:2:15 ’ ” Sua 
SER) cad LO a ; 4» 
” e) =: più di 20,6» ” 5» 


Gli abitanti delle colonie e dei protettorati di una nazione sono cal- 
colati nella popolazione di questa nazione secondo le indicazioni date dal 
proprio governo, 

Al contrario, ogni Dominion (Africa del Sud, Australia, Canadà, ecc.) 
ha un numero di voti corrispondente alla sua popolazione e fissate secondo 
la tavola precedente. 


Disposizioni approvate concernenti l' Unione geofisica internazionale. 


1°) Fra gli Stati designati all’art 1. delle disposizioni generali (vedi 
pag. 7), è istituita, sotto il nome di Unione geofisica internazionale, una 
associazione avente per scopo di provocare, coordinare e facilitare, sui loro 
territorî rispettivi, la esecuzione di tutti i lavori di utilità generale interes- 
santi uno dei rami della fisica del globo. ,, 


fa 
. 


2°) L'Unione si divide in due sezioni corrispondenti ad ognuno dei 
rami essenziali della sua attività, cioè: 3 
a) La sezione di geodesia coi suoi annessi, specialmente lo studio 
delle maree e la cartografia matematica; 
6) La sezione di meteorologia alla quale sono collegate il magne- 
tismo terrestre, la sismologia e la vulcanologia. 

Ognuna di queste due sezioni, elegge il suo Ufficio di presidenza, com- 
posto di un presidente, di un vice presidente e di un. segretaria. 

3°) L'Unione è retta da un Comitato internazionale formato dai 
Delegati dei comitati nazionali costituiti, allo stesso scopo, nelle diverse 
nazioni associate. 

4°) In ogni nazione il Comitato nazionale è creato per cura dell’Ac- 
cademia nazionale delle scienze, o in sua mancanza dal Governo. 

Esso si compone dei rappresentanti delle Società scientifiche interessata 
e di Delegati, nominati dal Governo, pei i servizi pubblici competenti. 

5°) Nel Comitato internazionale, le deliberazioni sono prese a mag- 
gioranza dei membri presenti per le questioni di ordine scientifico. 

Per le questioni di ordine amministrativo e le questioni miste, il voto 
ha luogo per nazioni, il numero di voti di ogni nazione essendo fissato in 
base alla sua popolazione come è qui sotto indicato: 

Categoria 4) meno di 5 milioni abitanti 1 voto 


ni 0) tra ora 0a ’ 2 voti 
” c);a° 107215 , on 
” d) » 1552 20.» ” 4» 
” e) più di 20 È) ” COEORE 


Gli abitanti delle Colonie e dei protettorati di una nazione sono cal- 
colati nella popolazione di questa nazione secondo le indicazioni date dal 
proprio governo. 7 

Al contrario, ogni Dominion (Africa del Sud, Australia, Canadà, ecc.) 
ha un numero di voti corrispondenti alla sua popolazione e fissate secondo 
la tavola precedente. 


A complemento di quanto sopra si è riferito conviene aggiungere 

quanto segue: " 
1°) I membri del Comitato esecutivo di cui all’art. 4, vennero eletti 

dalla Conferenza di Parigi nella seduta antimeridiana del 29 novembre e 
risultarono i signori Hale, Lecointe, Picard, Schuster, Volterra. 

Adunatosi il Comitato esecutivo stesso, esso elesse a proprio presidente 
il prof. Picard e a segretario il prof. Schuster. Le 

L'Ufficio amministrativo di cui all'art. 9 sarà stabilito a Londra presso 
il segretario prof. Schuster, Royal Society, Burlington House. 

2°) La Delegazione italiana ha proposto e la Conferenza ha accettato 

o) 


unanimamente di provvedere; 1° il più rapidamente possibile alla costitu- 
zione di una legislazione internazionale dei brevetti: 2° alla istituzione di 
delegati scientifici (attachés) presso le diverse nazioni alleate che si occu- 
pino di questioni tecniche e scientifiche. 

Riguardo a queste proposte le esperienze fatte durante la guerra, sia 
rispetto ai brevetti, sia rispetto agli a/tachés scientifici, che difatti esistet- 
tero e funzionarono con buoni risultati presso i varî uffici di invenzione dei 
paesi alleati, dànno sicuro affidamento che esse potranno condurre a risul- 
tati utili e concreti. 

3°) Gli studi relativi alle dette proposte vennero deferiti al Comitato 
esecutivo che ha stabilito di consultare, a tal fine, le persone e gli uffiei 
che riterrà competenti. 

Inoltre la Delegazione italiana ha raccomandato di attribuire per quanto 
è possibile al Consiglio nazionale di ciascun paese le funzioni di consulenza 
tecnica e scientifica delle amministrazioni pubbliche. 

4°) Il socio Fantòli diede lettura di una comunicazione, la cui disa- 
mina venne deferita al Comitato esecutivo. 


In questa memoria si espongono alcune osservazioni sul tema di una 
cooperazione tecnica internazionale, dalla quale restano esclusi a termini 
della Dichiarazione di Londra (Vedi pag. 2) la grande maggioranza dei 
popoli dei cessati imperi centrali, tedeschi in prima linea e loro satelliti; 
e si propone uno studio inteso a promuovere: 


a) la costituzione di Unioni internazionali obbligatorie tra le asso- 
ciazioni nazionali tecniche consimili e tra i grandi laboratorî tecnici spe- 
cializza'1 (organi di analisi tecnica); 

b) la fondazione di un Istituto internazionale di documentazione e 
bibliografia tecnica (organo di sintesi tecnica). 

Si osserva che l’attuale ordinamento di documentazione tecnica inter- 
nazionale esistente nei Paesi dell'Intesa non risponde nemmeno ai più m- 
dimentali bisogni dell'informazione tecnica, e che d' altronde si impongono 
una maggiore conoscenza reciproca dei tecnici dei varii paesi ed una coope- 
razione dei medesimi, con opportuna suddivisione del lavoro, per evitare 
perdite gravi di tempo, di pensiero e di esperienza tecnica. 

Tali Unioni si dovrebbero costituire: 

a) tra associazioni aventi carattere nazionale (già esistenti attual- 
mente o da promuovere, per le manifestazioni esterne, nei paesi dove esistano 
più associazioni regionali affini) atte ad integrare e rappresentare perciò 
l'attività di un paese associato iù una direzione determinata della tecnica, 
come ad esempio, Unioni delle Società nazionali di ingegneri (Ingegneri 
civili, Ingegneri meccanici, Ingegneri miniere); Unioni dei Corpi d' Ingegneri 
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di Stato (Genio civile, Genio militare, Genio marittimo); Unioni dei Ser- 
vizi nazionali delle acque (Servizi idrografici, servizi idrometrici, servizi 
di utilizzazione); Unioni di Associazioni elettrotecniche nazionali; Unioni di 
Società idrotecniche; Unioni di Associazioni industriali esercenti d' impianti 
idraulici, ecc. 
5) tra i grandi laboratorî affini specializzati, che possono essere in 
numèro maggiore di uno per ogni nazione. 

Gli obblighi delle Unioni e degli Associati singoli dovrebbero essere: 

Scambio delle pubblicazioni; Redazione, su pubblicazioni degli 
altri paesi, di un riassunto conveniente, pronto e regolare (talora anche con 
traduzioni parziali o integrali) da diffondersi tra le associazioni regionali 
ed il pubblico del paese; Servizio di informazione reciproca; Facoltà 
di discussione per corrispondenza sui periodi nazionali; Intesa 
del Comitato direttivo di ciascuna Unione per lo studio eventuale 
delle questioni capitali di tecnica scientifica 0 d'economia industriale; Attri- 
buzione eventuale del lavoro di ricerca e di esperimento; Orga- 
nizzazione deì Congressi internazionali. 

Le Unioni potrebbero contribuire ad alimentare, come organo di sintesi, 
un Istituto internazionale di documentazione e di bibliografia tecnica, da 
costituirsi con sede stabile e sul tipo dell'Istituto internazionale di agri- 
coltura, per provvedere non solo all'Annuario tecnico internazionale, ma anche 
ad altre forme di informazione e di bibliografia tecnica periodica. 

5°) La Conferenza nominò un Comitato per la cooperazione interna- 
zionale in chimica: questo Comitato riuscì così costituito: Prof. Haller 
Presidente, Professori Frankland, Nasini, Noyes, Sakurai, membri. 

I) Comitato tenne varie sedute a Parigi e presentò un progetto da 
esaminarsi dal Comitato esecutivo del Consiglio internazionale, progetto sul 
quale riferì verbalmente a Londra, ai professori Hale e Schuster, il pro- 
fessor Nasini. 

Le questioni principali che si prospettano in questo progetto sono: 
prima di tutto la modificazione della attuale Associazione internazionale 
delle Società chimiche. Si propone intanto lo scioglimento dell'Associazione 
e la restituzione al donatore, Ernesto Solvay, delle somme che egli aveva 
posto a disposizione della Associazione stessa. Inoltre si propone la crea- 
zione di un Comitato internazionale di chimica, il cui scopo deve essere 
di provocare e di secondare delle iniziative aventi il fine di una coopera- 
zione internazionale nel campo della chimica, così p. es. per la pubblicazione 
dei resoconti sommarî dei lavori di chimica; per la pubblicazione di trat- 
tati generali di consultazione, come il Beilstein, il Gmelin, di tabelle di 
costanti, per la organizzazione di congressi internazionali, per la revisione 
dei pesi atomici, per lo studio delle questioni di nomenclatura etc. ete. 

6°) Oltre la istituzione della Unione astronomica e di quella geo- 
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fisica e geodetica, venne proposta dai delegati Hurmuzeco, Lippmann e 
Volterra la istituzione di una Unione fisica, ispirata agli stessi criterì se- 
condo i quali sarà trattata l’analoga questione per la chimica. Questa pro- 
posta sarà pure presa in considerazione dal Comitato esecutivo. 

7°) La Commissione di zoologia ed anatomia dell'Accademia delle 
scienze di Parigi propose la istituzione di un Ente interalleato per lo studio 
di questioni relative alle pesche marittime e di una Commissione interal- 
leata per le questioni di oceonografia, nonchè la modificazione della Commis- 
sione ufficiale attualmente esistente per la protezione della natura e la fon- 
dazione di pubblicazioni bibliografiche interalleate in sostituzione di quelle 
tedesche. 

8°) I delegati del Belgio, del Brasile, della Polonia, della Rumenia 
e della Serbia hanno presentato, e la Conferenza ha approvato la proposta, 
della nomina di tre Commissioni, incaricate di riferire al Comitato esecutivo : 
la prima sullo studio dell'insieme del servizio degli scambi internazionali, 
specialmente per quanto riguarda: a) gli scambi delle pubblicazioni delle 
accademie e delle istituzioni analoghe tra di loro; 6) il prestito delle opere 
conservate nelle biblioteche pubbliche o eventualmente delle fotografie di 
opere rare; la seconda sullo studio dell’internazionalizzazione dei grandi 
laboratorî attualmente esistenti o in via di formazione ed eventualmente 
la creazione di nuovi laboratorî organizzati internazionalmente, p. es. nel 
campo della fisica, della chimica e della biologia; la terza sulla raccolta dei 
programmi universitarî dei paesi alleati e lo studio comparativo di essi. 

9°) Uno dei problemi che maggiormente interessò la Conferenza fu 
quello della bibliogratia al fine di potere avere il più presto possibile degli 
organi centrali pubblicati dalle nazioni alleate che dessero notizia delle 
opere che vengono pubblicate nelle diverse lingue e nei varî rami scientifici. 

Le proposte presentate in proposito sono riassunte in alcuni Principî 
direttori per la bibliografia formulati dai signori Flahault, Guignard, 
Massart, Edmond Perrier, secondo i quali: 

I. Le raccolte più indispensabili sono: 

a) quelle di riassunti, pubblicati con la massima rapidità possibile, 

b) annuarî coi sunti classificati, sostituibili con indici sistematici 
molto particolareggiati nei quali lo stesso lavoro apparirebbe in egnuna 
delle categorie ‘alle quali si riferisce. 

II. Per facilitare la pubblicazione dei riassunti, si potrebbe imporre 
ad ogni autore di aggiungere al suo lavoro un sommario particolareggiatoy 
con indicazione delle pagine. 

III. Si dovrebbero utilizzare per quanto è possibile le raccolte biblio- 
grafiche già esistenti nei paesi alleati e neutri invece di fondarne delle nuove. 

IV. Si dovrebbero accettare in ogni raccolta sunti in inglese, in 
francese ed in italiano. 


RenpIcoNTI. 1919, Vol. XXVIII, 1° Sem. 19, 
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V. La Conferenza dovrebbe nominare delle Commissioni distinte, una 
per ogni scienza, incaricate di esaminare tutti i problemi relativi alla pub- 
blicazione di raccolte bibliografiche. 


È intanto a conoscenza che per la fisica le Società americana, fran- 
cese ed italiana sono già venute ad accordi che condurranno presto a ri- 
sultati concreti. Per l'astronomia nel prossimo anno comparirà un periodico 
apposito a cui contribuiranno americani, francesi, inglesi ed italiani; esso 
comprenderà anche la partie geodetica. i 


Per la parte biologica i presenti al Congresso costituirono una Com- 
missione che prese subito in esame l’analoga qnestione: la Commissione 
risultò costituita dei signori Massart, Perrier, Starling, Flexner e Flahault. 

Il delegato Belga sig. Massart presentò un elenco delle raccolte bi- 
bliografiche relative alle Scienze matematiche, fisiche e naturali, che esi- 
stevano al principio della guerra. 

Le raccolte elencate sono di cinque specie: 

A) Cataloghi di titoli di opere. Il principale di questi cataloghi 
è il « International Catalogue of Scientific Litterature » pubblicato dalla 
Società Reale di Londra, dal 1902. Consta di un volume speciale per ogni 
scienza. 

B) Raccolte di sunti, nelle quali le opere sono riassunte di mano in 
mano vengono pubblicate. 

C) Annuarî, nei quali i sunti sono classificati metodicamente. 

D) Monografie, nelle quali i varî problemi sono messi a giorno da 
specialisti. 

E) Raccolte di dati e notizie: cataloghi di specie animali o vege- 
tali (con, ovvero senza descrizione), tavole di Costanti, descrizione di nuovi 
corpi ecc. 

Una delle principali difficoltà che si incontrerà per creare nuove rac- 
colte bibliografiche, sarà quella di trovare il personale adatto alla redazione 
dei sunti. D'altra parte, nelle raccolte esistenti, i sunti non riflettono sempre 
esattamente le idee dell'autore, ed insistono spesso su particolari accessori, 
a danno dei punti principali. Questi due inconvenienti sparirebbero se ogni 
autore scrivesse in testa al suo lavoro un sommario, abbastanza particola- 
reggiato, con l'indicazione anche delle pagine. 

10°) La Conferenza prese in considerazione e trasmise per l'esame 
al Comitato esecutivo due note del sig. Otlet, presentate dal sig. Lecointe 
e relative ai voti emessi rispettivamente dall' Unione delle Associazioni in- 
ternazionali e dall'Istituto internazionale di bibliografia di Bruxelles. 

Tali voti si riassumono nel desiderio che sia data alla bibliografia ed 
alla documentazione un'organizzazione d'insieme basata sui principî della 
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cooperazione, della coordinazione, dell’universalità e dell’in- 
ternazionalizzazione. 

11°) La conferenza espresse l'avviso che debbano le osservazioni 
della variazione di latitudine essere ridotte sotto il controllo di persona 
competente specialista, che i piccoli errori sistematici di osservazione e le 
particolarità del moto del polo (da essere sottoposti a discussione ed ela- 
borazione ulteriore) siano dedotti da un accurato esame dei dati originali, 
e che i risultati della riduzione vengano pubblicati dall’ Ufficio centrale o 
nel paese dove viene eseguita la riduzione sotto il controllo dell’ Ufficio 
centrale. 

12°) La conferenza nominò una Commissione d'astronomia incaricata 
di preparare la costituzione dell’ Unione astronomica internazionale e la 
Commissione stessa, adunatasi il 29 novembre 1918, presenti i signori 
Baillaud, Bigourdan, Deslandres, Dyson, Hale, Lecointe, Riccò, Schuster, 
propose l’ordine del giorno per la prima assemblea costitutiva dell’ Unione 
astronomica internazionale, da tenersi appena le circostanze lo permette- 
ranno e possibilmente in coincidenza colle riunioni dell'Assemblea generale 
costitutiva dell’ Unione geofisica internazionale. 

Il detto ordine del giorno comprende le questioni amministrative (Sta- 
tuto definitivo, Finanziamento, Commissioni eventuali, Elezioni dei membri 
del Comitato) e le questioni scientifiche (Ufficio internazionale dell'ora, 
Ufficio centrale dei telegrammi astronomici, Riassunto dei lavori astrono- 
mici più recenti, Effemeridi, Carta fotografica del cielo, Unione solare). 


E. M. 
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OPERK PERVENUTE IN DONO ALL’ ACCADEMIA 
presentate nella seduta del 5 gennaio 1919. 


BeLor E. — L'origine des formes de la 
terre et des planétes. Paris, 1918. 8°; 
Pp. i-x1I, 1 209.) 

GuarescnI I. — Riso e vitamine (Estr. 
dal « Supplemento annuale all’Enci» 
clopedia di chimica », voll XXXIV; 
pp. 26-143). Torino, 1918. 89. 

L’Intesa intellettuale, anno I, nn. 1, 
2, 3. Bologna, 1918. 

Linné (von) E. — Bref och Skrifvelser. 
S.I, vol. I. Upsala, 1916. 8°; pp. i-vI, 
1430. 


MacHapo V. — Urosemiologia cliniea. Li- 
sboa, 1916. 8°, pp. 1-89. 

Magrini G. P. — Relazione sull'attività 
dell'Ufficio idrografico del R. Magi- 
strato delle acque durante il 1914, 
Venezia, 1916. 8°, pp. 1-112. 

Pivano S. — Annuario degli Istituti scien- 
tifici italiani. Grottaferrata, 1918. 89; 
pp. xiv, 1-516. 


RENDICONTI 


DELLE SEDUTE 


DELLA REALE ACCADEMIA DEI LINCEI 


{Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


Seduta del 19 gennaio 1919. 
F. D'Ovipio, Presidente. 


MEMORIE E NOTE 
DI SOCI 0 PRESENTATE DA SOCI 


Meccanica. — ds° einsieiniani in campi newioniani. TX. L’ana- 
logo del potenziale logaritmico. Nota del Socio T. Levi-CIVITA. 


Nella Nota precedente (*) abbiamo assegnata un'ampia classe di ds? 
einsteiniani i cui coefficienti dipendono da due sole coordinate di spazio: 
ad ogni ordinario potenziale simmetrico v(7, z) (r distanza dall'asse di sim- 
metria Oz) corrisponde univocamente un ds? di tale classe. Un esempio me- 
ritevole di particolare attenzione si ha supponendo v indipendente da #, con 


che esso sì riduce alla forma / log — (h,r, costanti) e conviene all'attra- 
0 


_ zione newtoniana dell'asse. supposto sede di una distribuzione lineare omo- 
genea, od anche di un qualsiasi cilindro coassiale, indefinito, omogeneo (ri- 
spetto a cui-il punto potenziato sia esterno), avente, per unità di lunghezza, 
la stessa massa della retta. Il relativo ds? einsteiniano appare interessante 
perchè determina rigorosamente l'influenza geometrica, meccanica ed ottica 
di un cilindro materiale. 
Di ciò tratta la presente Nota; ed eccone le conclusioni. 
Lo spazio circostante al cilindro non resta più euclideo, ma si atteggia 
a varietà normale di Bianchi con le tre curvature principali tutte distinte. 
Le coordinate cilindriche 7, z, 3 dello spazio euclideo, non perturbato dalla 


(*) In questi Rendiconti, vol. XXVII (2° semestre 1918), pp. 3-13. 
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presenza del cilindro, divengono (a cilindro ridotto e equilibrio ristabilito) 
coordinate curvilinee dello spazio distorto e ne costituiscono le linee prin- 
cipali di curvatura. Si può quindi dire — l’esiguità della distorsione ren- 
dendo espressiva la rappresentazione euclidea — che le linee principali di 
curvatura risultano dirette radialmente, assialmente, secondo il parallelo. Le 
curvature principali variano tutte in ragione inversa del quadrato della di- 
stanza (geodetica) dell'asse: quella corrispondente alle giaciture normali al- 
l'asse è di un ordine di grandezza inferiore alle altre due, e può trascurarsi 
di fronte ad esse che (nello stesso ordine di approssimazione) riescono eguali 
ed opposte. i 

La forza d'attrazione è tutta radiale (cioè diretta secondo la linea 7, 
verso l'asse), come nella teoria ordinaria; però l'intensità non è rigorosa- 
mente proporzionale all'inversa della distanza (geodetica) dall'asse, bensì ad 
una potenza lievissimamente superiore a — 1. 

La velocità della luce V varia proporzionalmente a 7* ($ 4), ma, stante 
la piccolezza di % in eventuali esperienze di laboratorio (cfr. il $ 6), non 
vi è da sperare, nemmeno coi mezzi odierni dell'ottica, di rendere questa 
variazione di V accessibile a controllo diretto. 


1. — RicHIAMI — LINEE ISOMETRICHE E. LORO PROPRIETÀ GENERALI. 


Le soluzioni binarie esplicitate nella Nota precedente corrispondono 
a ds? statici del tipo 


(1) Vi e did — dè, 


dove V, rappresenta una costante avente le dimensioni di una velocità, e il 
quadrato dell'elemento lineare di spazio ammette la forma canonica 


(2) dll = e fede + de) + 2 dat}: 


v(7,4) designa un generico potenziale simmetrico, cioè un integrale parti- 
colare qualunque dell'equazione 


1209) 2) i dv 
(8) e pieni do 


e Z è subordinatamente definita, a meno di una costante additiva inessen- 
ziale [efr. il $ 4 della Nota prec.], dall'equazione ai differenziali totali 


dv dv 
(4) di=r(viî— v) dr + 2r v, vs de (=> 3 nn 


Si deve limitarsi a valori positivi di »,. mentre 5 e #3 possono assumere 
valori reali qualisivogliono. 
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Per v=1, 4 si può ritenere eguale ad 1; il d/? appartiene allora allo 
spazio euclideo riferito a coordinate cilindriche r,4,x3, quest ultima in- 
terpretandosi evidentemente come azimut attorno all'asse Oz. Le linee xs 
(r = cost.,z = cost.) sono in questo caso i circoli paralleli. 

Più generalmente, in corrispondenza ad un qualsiasi potenziale simme- 
trico v(7, <), tutti i coefficienti del ds*° conservano lo stesso valore lungo le 
linee x3: chiamerò per ciò Zsometriche tali linee. Un'ovvia conseguenza di 
questo loro comportamento rispetto alla metrica spaziale (2) si è che ognuna 
ha la flessione costante. Per conseguirne la espressione esplicita, sì ricorda: 

1°) che la flessione Y° d’una linea «3 è caratterizzata dai due coeffi- 
cienti di rotazione 7133 , 7233 (*), essendo precisamente T = | VYiss + rî88 | ; 
2°) [efr. Nota IV, $ 2] che, per ogni d/* ternario della forma 


3 
Da RA da?, si h 
1 3 


Di dba 


3 = 
CRY ie 
xi dI 


((=1,2), 


Y313 potendosi anche risguardare (*) come curvatura geodetica della linea xs 
sopra la superficie x, = cost. che la contiene; y3:3 come analoga curvatura 
sopra la superficie x, ==cost: l'una e l’altra prese con debito segno. 

Con referenza a (2), ove si faccia corrispondere r ad x, e 2 ad x», si 
ha in particolare 


b=b=4—»v , b=—v+logr, 


e quindi 


1 
(5) na = Sa | ="x: ») 1 Y323= e vs. 


Dacchè tutto risulta indipendente da 3, rimane acquisito che ogni linea iso- 


metrica è dotata di flessione costante. 


Prendiamo in considerazione una generica superficie < = cost. Il qua- 
drato del suo elemento lineare è, in base alla (2), 


eV dr* dl e7 r* des. 


I coefficienti di dr? e di dx} (avendo ormai 2 un valore costante) di- 
pendono esclusivamente da 7; perciò le linee 7 (3 = cost) sono geodetiche, 
e le linee x, cioè /e linee isometriche, oltre ad avere curvatura geode- 
fica costante, sono — secondo la definizione del Bianchi (*) — circoli geo- 


(') Ricci et Levi-Civita, Méthodes ete., Math. Ann., B. 54, 1900, pag. 154. 


(3) Bianchi, Lezioni di geom. differenziale, vol. I [ Pisa, Spoerri, 1902], pp. 179-181, 
(8) Loc. cit., pag. 196. 
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detici delle superficie 2 = cost. La loro distanza geodetica 0 dal centro, 0 
circolo singolare, "= 0 è 


n 


(6) e = | ddr, 
0 


il limite superiore dell’integrale essendo il valore di 7, che spetta all’iso- 
metrica di cui si tratta, e dovendosi, ben si intende, risguardare la z (che 
comparisce pel tramite di Z — v) costante col valore che spetta alla stessa 
isometrica. 


2. — POTENZIALI LOGARITMICI — PIÙ STRETTA ANALOGIA DELLE LINEE 
ISOMETRICHE COl CIRCOLI PARALLELI DELLO SPAZIO ORDINARIO — Di1- 
STANZA DALL'ASSE — FLESSIONE. 


Occupiamoci in particolare dei potenziali logaritmici, cioè di quelle so- 
luzioni della (3), che non dipendono da 2. Si ha per essi, designando con % 
una costante arbitraria, 


(7) ie 
e quindi, designando con ”, una seconda costante, 
(7’) v= hlog—. 


La funzione v, per tutti i ds? della classe (1), si risguarda dotata di 
dimensioni nulle; 7 è una lunghezza. Perciò il prodotto 7», è un puro nu- 


È r Did 
mero, e con esso la costante #. Dalla (7'), che equivale .a i risulta 
0) 


ulteriormente che 7, ha le dimensioni di una lunghezza. 
La (4), coi valori (7), porge 


(8) i , Aa,= —=0, 
donde, a meno di una inessenziale costante additiva, 
(8') A= h? log di 

Po 


La circostanza che, nell'espressione (2) del d/? (senza termini rettan- 
goli in dz), tutti i coefficienti sono, nel caso attuale, indipendenti da 4, per- 
mette di affermare che le superficie 2 = cost. sono pianî geodetici: basta 
aver riguardo alle equazioni lagrangiane delle geodetiche. Le linee isome- 
triche #3 = cost. hanno così non soltanto la flessione costante, ma anche le 
altre caratteristiche degli ordinari circoli paralleli attorno all'asse 0z, es- 
sendo circoli geodetici dei piani, pure geodetici, = cost. 
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Dacchè ogni geodetica di tali piani lo è altresì rispetto allo spazio am- 
biente, la 0 definita dalla (6) rappresenta la minima distanza d'una ge- 
nerica isometrica dall'asse (superficie singolare) r= 0, 2 minimo riferen- 
dosi a tutte ie linee spaziali (non soltanto a quelle che appartengono alla 
stessa superficie < = cost., cui conviene limitarsi quando v dipende anche 
da 2). 

Ove si ponga per brevità 


(9) n—-1=h— A, 
sì ha, per qualsiasi valore reale di %, 


n=h— h+1=(h—!/)+3/5>0; 


inoltre, dalle (7) e (8'), 
-v — 0: Ù Ln) — i 
(10) s ( r ) a To ° 


Dacchè n > 0, la funzione 7" è integrabile a partire da 7 = 0, come 
si richiede perchè abbia senso la distanza @ dall’asse. In modo preciso 
risulta 

Vada 
(11) | e 


Tei 


La curvatura geodetica d’una linea isometrica (nel piano = cost. cui 
essa appartiene) è espressa dalla prima delle (5). Si può anzi aggiungere 
che y3,3 ci dà la detta curvatura presa positivamente quando la concavità 
della curva è rivolta nel senso delle 7 crescenti, negativamente nel caso 
opposto. îSe si vuole rispecchiare la condizione qualitativa che i circoli 
geodetici sieno concavi verso il centro (r=0), bisognerà ritenere y313 <0. 
Ora si ha da (5), (7) e (10) 

Ia 


gp 


V/313==a (1 “ h) 


o) 


donde la disuguaglianza 
(12) ep EE 


D'altra parte la flessione I° (annullandosi y353) coincide col valore as- 
soluto di y3,3. Possiamo quindi ritenere, esprimendo 7 per 0 a norma 
della (11), 

(13) pren 


n 


n: 
x 
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8. — CURVATURE E DIREZIONI PRINCIPALI DELLO SPAZIO 
CORRISPONDENTI AD UN POTENZIALE LOGARITMICO. 


Dal $S 6 della Nota precedente risulta che le linee isometriche sono, 
per coi potenziale simmetrico v(7,5), linee principali di curvatura. La 
corrispondente curvatura principale 3 vale 


(he 
e vA (» — log 0) ») ; 
o 


il parametro misto V° riferendosi alla forma euclidea dr? + d2?. 
Per il potenziale logaritmico si ha in conformità, dalle (10), (7), (9) 
e (11), o 


pane) LA 
(14) o=(n_-1) a Pa ran 


Le altre due curvature principali dipendono dai simboli di Ricci @,;, 
&,9 , 9g. Le loro espressioni generali si trovano esplicitate nella Nota pre- 
cedente. Senza richiamarle materialmente, basterà ora procurarsi i valori 
delle a forniti dalle formule (24) di detta Nota. 

Sostituendo in queste formule, per le derivate covarianti v%., da rife- 
rirsi alla forma euclidea dr° + dz°, le derivate ordinarie, e tenendo conto 
che 4î; sono i coefficienti (1 0 0) fl forma suddetta, si ha; per le (7), 


(8) e (9), 
Nera ht h°) h 1—-hA(1— 
e a, 
(a — hh _ Mn) 


ag=0 ; @g= pr rp? 


L’annullarsi di @,, sta ad indicare che /e linee coordinate r e a sono, 
al pari delle x3, linee principali di curvatura. E le rispettive curvature 
principali w, e ws si hanno in conformità dividendo @,, e @ss per i coeffi- 


. 6 « t Rata Va 2(n=1) ; 
cienti di dr? e di dz? nel d/?, cioè per soma (2) . Con ciò, te- 


To 
nendo conto della (9), risulta 


ia) AR 


1 
(15) n° o t) Birre n° 0 


annullandosi, come deve sempre accadere negli spazî vuoti, la curvatura 
media ©, + 0, + 03. Dalle (14) e (15) apparisce che le tre curvature 
principali sono distinte (circostanza già rilevata in generale alla fine della 
Nota precedente); e tutte inversamente proporzionali al quadrato della 
distanza geodetica dall’asse. 


cali E 
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4. — POTENZIALE STATICO — FORZA DEL CAMPO. 


Designando al solito con V? il coefficiente di d/* nel ds? einsteiniano, 
si ha da (1) e (7°) i 
P 2h 
Vo= Vien= Vi (È 
To 
donde il potenziale statico —+V?. Questo è funzione della sola 7; quindi 
la forza è tutta radiale (sì intende diretta secondo le linee 7). L'elemento 


, nel 
d'arco delle linee 7 essendo e*-‘ dr, ossia, a norma della (10), (2) n 
(1) 


si ha, per la componente della forza nel senso delle 7 crescenti, 


1 dV pi ( p \8h 
so seni ——va(4) 
(2) dr 4 

(A; 


Dacchè tale componente è negativa, la forza è diretta verso l'asse; 
mettendo in evidenza la distanza geodetica a norma della (11), sì ha per 
l'intensità F l’espressione 


hei ao 
16 Pavia o(e)e 
ho) "n 2 \00 
dove 
n 
(17) =" 


designa evidentemente la distanza geodetica per 7 = 70. 
La (16) mostra che la forza varia proporzionalmente alla potenza 


— l +3 della distanza geodetica dall'asse. 


5. — PRIMA APPROSSIMAZIONE. 


Ricordo dalla Nota I (') (S 8) che, in prima approssimazione, il ds? 
che conviene ad un campo newtoniano di potenziale — Vi y, dove Vo rap- 
presenta la velocità della luce in quei posti del campo in cui y=0 (?), 
ha la forma 
(18) Vi(1+2y) dé — (1— 2y) dii 
con dl, euclideo. 

(*) In questi Rendiconti, vol. XXVII (2° sem. 1917), pp. 307-317. 

(2) A vero dire, nella citata Nota I, si fa l’ipotesi specifica che y si annulli all’ co 


e che ivi la velocità della luce Vo abbia il valore c che le compete in assenza d’ogni 
circostanza perturbatrice. 
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Dalle (1) e (2) apparisce che, in corrispondenza ad un generico poten- 
ziale simmetrico »(7,<), il ds? rientra nel tipo (18), purchè »v (che è un 
puro numero) si possa trattare come una piccola quantità del prim'ordine, 
e 4 riesca addirittura trascurabile. In tale ipotesi infatti 


ew=1+2v, e@0vVa1—-2p; 


e si ha da (2) 
dia =(1— 2v)(dre° + de° + r° dx3), 


il secondo fattore costituendo appunto un d/j euclideo (riferito a coordinate 
cilindriche) donde, per (1), 
dst= Vi(1+42v) dl? — (1— 2v) diò,. 


La coincidenza colla (18) è manifesta, purchè si identifichi v con y 
e Vo col valore della velocità della luce per v= 0, il che è quanto dire, 
badando alla (7°), per r= ro. 


6. — ATTRAZIONE DI UN CILINDRO OMOGENEO. 


Se si prende per »v il potenziale logaritmico %log —, la condizione 
To 


che tale quantità possa considerarsi piccola di prim'ordine è evidentemente 
soddisfatta le quante volte sia tale la costante % (che, in virtù della (12), 
è in ogni caso una frazione propria): ciò, ben si intende, purchè 7 sia ab- 


bastanza discosto da 0 e co da poter trattare log - come quantità finita. 
0 


2 o: ; 
Sotto queste stesse ipotesi Z = 4° log = risulta senz’ altro trascurabile, 
0 


come sì richiede per l'applicabilità delle formule di prima approssimazione. 

Ciò posto, riportiamoci agli elementi della teoria dell'attrazione newto- 
niana. Un cilindro circolare, indefinito, omogeneo, agisce nei punti esterni 
come se tutta la massa fosse distribuita uniformemente sull'asse con la stessa 
densità u per unità di lunghezza. Detta r la distanza dall'asse e / la co- 
stante d'attrazione, si ha il potenziale 


2/1 log È + cost. 


Specificando la inessenziale costante additiva, si può ritenere per tale 
potenziale l’espressione 


£ r 
2/ulog—, 
ca 
che diviene manifestamente identiticabile con 


— Viv=Vihlog®®; 


PALI 
2% PM 
paria 
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basta assumere 
2fu 
(19) h= vi: 


A V, si può, senza errore sensibile, sostituire il valore limite c. Si ha 
quindi, in unità C.G.S., 


V=e=38.10° , /=6,7.10*, 


e ciò porge 


(19) n=2 5° 10-28 1, 


la densità lineare w dovendosi ritenere espressa in grammi per centimetro. 
Di qua si rileva intanto che, per ogni distribuzione realizzabile con masse 
ordinarie, è esuberantemente verificata l'ipotesi preliminare che % sì possa 
trattare come quantità di prim'ordine. Sotto tale ipotesi, si ha dalla (9) 


n=1—*; e, sempre a meno di termini di secondo ordine, x si riduce 


ad A. In conformità l’espressione (16) della forza, tenuto conto della (19), 
assume l'aspetto 

2/4 i 

0 \00 


Il primo fattore corrisponde evidentemente all’attrazione newtoniana 
esterna di un cilindro omogeneo (dello spazio euclideo) alla distanza @ dal- 


10: 


2h 
l’asse. Il secondo fattore (assai prossimo all'unità) k ) costituisce la cor- 


(1) | 
rezione statica dovuta alla teoria di Einstein. L’'alterazione geometrica dello 
spazio ambiente, già esplicitata in generale a $ 3, dà luogo, trascurando 
nelle (15) e (16) i termini di secondo ordine in #, ai seguenti valori delle 
curvature principali: 

h 


2° 


n 
e 


’ w,y= 0 ’ dg, = 


= — 


te) 


Dacchè , , 03, 03 appartengono rispettivamente alle giaciture 7 = cost., 
2 = cost., x3 = cost., si conclude che, nella distorsione dello spazio, provocata 
dalla presenza di un cilindro materiale (circolare, indefinito, omogeneo), la cur- 
vatura riemanniana resta nulla nelle giaciture normali all'asse, mentre assume 


il valore positivo - per le giaciture meridiane, e il valore opposto -# 


per le giaciture tangenti ai cilindri coassiali. 
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Vulcanologia. — Sui vulcani Cimini. Nota del Socio CARLO 
VIOLA. 


Quell’importante regione vulcanica dell’Italia centrale che prende il 
nome di Cimini, è un intreccio di terreni eocenici, pliocenici, quaternarî e di 
rocce eruttive tale che per dipanarne le età e la successione occorrono anni di 
escursioni di ricerche e di studî diligenti. Si viene a questa conclusione per- 
correndo la regione tra le difficoltà del terreno e rievocando le contraddizioni 
in cui sono caduti diversi osservatori. Anche la classificazione delle nume- 
‘ rose varietà di rocce effusive di questa regione presenta non lieve difficoltà, 
principalmente perchè corredate di poche analisi chimiche, eseguite con me= 
todi diversi, alcune incomplete o di diversa esattezza. Il R. Ufficio geologico 
affidando all’ing. V. Sabatini l’incarico di studiare questa regione vulcanica ha 
fatto bene di lasciargli piena libertà senza limitazione di tempo; ma forse ne 
avrebbe avuto maggior vantaggio se non avesse lesinato sulle analisi chimiche, 
essendo il contenuto chimico la base della sistematica. E il Sabatini pari 
all'incarico avuto ha fatto uno studio assai completo, assai minuzioso, assai 
esteso di questa regione vulcanica interessante, considerandola da molteplici 
punti di vista, e continuerò con Lacroix dicendo: « Egli ha voluto fare una 
monografia completa quanto era possibile, e vi è riuscito perfettamente ». 
Onde il lavoro sui vulcani Ciminì presenta tutti i dati che si riferiscono ai 
problemi ad essi relativi e merita piena fiducia ('). 

In vista di ciò mi accingo al seguente riassunto critico, avvertendo 
che molte affermazioni del Sabatini ho voluto controllare con osservazioni 
mie sul terreno. 

La prima parte di questo lavoro fondamentale si inizia con lo studio 
del basamento sedimentario dei due vulcani Cimini. Questo basamento è 
costituito dall’eocene, dal pliocene e dal quaternario. La questione relativa 
alla presenza del miocene, su cui i geologi non sono stati concordi, dà luogo 
alla prima discussione importante sul calcare conchigtifero di Villa Ravicini 
e dell’Arcionello, in cui Carlo De Stefani aveva creduto scoprire dei lembi del 
miocene. Il miocene fu ripetutamente affermato in questa regione da autori 
diversi; ma Sabatini ritenne, a ragione, i detti calcari pliocenici, anzi del- 
l'alto pliocene e sineroni del « macco » del litorale romano. Giovanni Di 
Stefano, geologo e paleontologo di altissimo valore, diede un giudizio sicuro 
per i detti calcari, e fu con ciò in pieno accordo con Sabatini nel negare il 


(*) V. Sabatini, / vulcani dell'Italia centrale e i loro prodotti. Parte II. Roma, 1912. 


= 
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miocene, come risulta da una Nota pubblicata insieme dai detti autori e 
riassunta nel volume sui vulcani Cimini (!). 

Con ciò è risolto l'errore in cui è caduto il De Stefani; e col miocene 
di Viterbo è sepolto anche quello dell'argilla della Tolfa, già ammesso erro-. 
neamente da diversi autori. I giacimenti della Tolfa entrano appunto col 
loro estremo lembo orientale nella carta geologica annessa al volume sui 
Cimini del Sabatini. Accennerò poi all’importantissima discussione sulle 
ghiaie che sottostanno alle formazioni vulcaniche dei Cimini e della Tolfa 
e sui criterî per distinguere in esso quelle dell'alto pliocene da quelle del 
quaternario, in cui si trovano sabbie vulcaniche (già scarsamente comparse 
nelle precedenti) oltre ad una cementazione per opera di acque cariche di 
calcare e di anidride carbonica. In questo modo appariscono i travertini, ora 
come impregnazione nelle ghiaie, ora in giacimenti intercalati alle ghiaie 
cementate, e che continueranno ad intercalarsi alle formazioni vulcaniche 
seguenti, e ad essi si sovrapporranno, arrivando a deporsi anche oggi sotto 
i nostri occhi. Inoltre le acque anzidette produrranno fenomeni pseudoeruttivi, 
dei quali uno notevole sussiste ancora nella maccaludba di Bassano in Te- 
verina, descritta vel primo da Sabatini stesso (*). 

Riepilogando, il basamento sedimentario dei Cimini è costituito da cal- 
cari e arenarie eoceniche, da argilla con sabbie e ghiaie intercalate e coro- 
nate da calcari conchigliferi e quindi da altre ghiaie e sabbie con pochi 
elementi vulcanici del pliocene. Chiude la serie il quaternario con alluvioni 
di ciottoli e con travertini. Su questo basamento si deposero le formazioni 
vulcaniche, che sono dapprima i peperini cimini, dimostrati da Sabatini 
essere sincroni delle rocce trachitiche della Tolfa e dell’Amiata. La loro 
provenienza da un magma unico viene poi pienamente dimostrata nella se- 
conda parte del volume, mercè dell'analisi microscopica e dei relativi magma 
elementari. 

È questa la famiglia delle recroliti, nettamente quaternarie. Circa la 
roccia della Tolfa, contrariamente a quanto affermarono i fautori del miocene, 
essa poggia su formazioni pliocentche confermate da Giovanni Di Stefano. 
La discussione sul peperino è lunga ed esauriente. Diversi autori erano ri- 
masti incerti sulla sua natura, ed arrivarono a conclusioni contraddittorie, 
persino Washington lo ritenne prima tufo, poi lava. L'inganno derivò da 
una mascheratura secondaria, che spesso si manifesta in tutti i fenomeni na- 
turali. Sabatini fece su questo soggetto molteplici ricerche, e io credo perciò 
che le sue conclusioni godano piena fiducia; egli raccelse i caratteri della 
roccia, li mise a raffronto, ne spiegò l'apparente contraddizione, e dimostrò 
la natura tufica della roccia stessa. Non escludo che altri osservatori po- 


(1) Bollettino Comitato geologico 1899. 
(3) V. Sabatini, Lau Maccaluba di Bassano in Teverina. Boll. com. geol., 1907. 
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tranno aggiungere nuovi elementi alla discussione, ma la natura del pepe- 
rino tipico rimane acquisita alla geologia. Gli inclusi poi di questa roccia 
sono, nella massima parte, falsi inclusi, dovuti alla alterazione meno avan- 
zata: ciò risulta da numerose osservazioni, minuziose ed esatte, consegnate 
nel volume in esame. Un'altra roccia vulcanica, anteriore al peperino tipico, 
ha qualche analogia con questa, e ne fu separata col nome di peperino 
delle alture. La distinzione dei due peperini è certamente fondamentale per 
la rappresentazione di fasi diverse dell'attività vulcanica costruttrice. Il pe- 
perino delle alture sembra una lava e tale fu sempre ritenuto, ma circa la 
sua vera natura l’autore solleva serî dubbî, che si trovano poi sviluppati in 
una nota posteriore (*) 

L'autore passa quindi a parlare delle lave distinguendo le ron leuci- 
tiche dalle leucitiche. Di tutte dà i caratteri macroscopici, delimita le colate, 
fa le valutazioni volumetriche. Quest'ultima ricerca ch'egli estende anche ai 
tufi, si era già iniziata sulle lave del vulcano laziale, in quella parte del- 
l'opera del Sabatini che precede il volume sui vulcani Cimini (?). È una ri- 
cerca che non ha soltanto un'importanza in sè, ma che è la continuazione di 
un buon metodo per dimostrare l'inesistenza dei grandi sprofondamenti vul- 
canici, almeno nella maggior parte dei casi. Segue la descrizione delle for- 
mazioni tufiche (oltre il peperino descritto a parte come si è visto) con un 
primo tentativo di classificazione di queste rocce. Notevole pure è lo studio 
delle azioni erosive sui tufi e sulle lave. L’autore segue tali azioni dalle 
semplici spaccature fino alla divisione a palle, e dei diversi stadî di tale 
processo dà delle bellissime fotografie. Un lungo capitolo potrebbe comporsi 
con i gruppi di sezioni geologiche disseminati in questa prima parte, e dai 
medesimi l’autore deduce con molta chiarezza la successione cronologica 
delle eruzioni cimine, che vengono poi riassunte in un quadro. E quindi con 
sintesi serrata l’autore tesse la storia dei due vulcani, del vulcano ardesz- 
tico deb Cimino propriamente detto e del vulcano andoleucotefritico di Vico. 
Questa serie si chiude con lo studio delle manifestazioni attuali, che dalle 
sorgenti calde vanno fino alle eruzioni fangose della Maccaluba di Bassano 
in Teverina, e si chiude così anche la parte geologica dello studio sui Ci- 
mini, condotto con mirabile unità, a raggiungere la quale tutti i singoli 
particolari sono ad essa coordinati; onde non è a meravigliarsi se a questo 
proposito Brigger scrive che « questo lavoro conserverà il suo valore ancora 
«quando saranno seppelliti i criterî litologici sui quali esso si basa, e che 
«sono mutevoli ». 


(1) Lave che sembrano tufi e tufi che sembrano lave. Congresso della Società geo- 
logica italiana, settembre 1911. 
(®) V. Sabatini, / vulcani dell’ Italia centrale e î n°» vrodotti. Parte I, Roma, 1900. 
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Se le osservazioni sul terreno sono importanti per lo studio della re- 
gione, atteso che ogni studio geologico di qualsiasi genere incomincia 
sempre con tali osservazioni, di gran lunga più importanti sono le osser- 
vazioni petrografiche, consegnate nella seconda parte del volume. Sono 
ripresi i due peperini; peperino tipico e peperino delle alture, la cui di- 
stinzione è fondamentale, come si disse, per la rappresentazione di fasi di- 
verse dell'attività vulcanica costruttrice. I /enocristalli del peperino tipico 
sono principalmente di mica nera, di augite, di ipersteno e di feldispati, 
sulla cui determinazione possiamo fidarci per due ragioni: prima perchè le 
misure sono eseguite generalmente su sezioni aventi date orientazioni, sia 
col ‘metodo di eguale illuminazione, sia coi metodi ordinari; in secondo 
luogo perchè le numerose misure eseguite sullo stesso soggetto sono con- 
trollabili a vicenda. Altrettanto dicasi della massa del peperino, che serve 
a controllare la determinazione fatta sul terreno della natura tutica della 
roccia. Azioni secondarie mascherano ordinariamente la natura sua; ma 
l'apparente fluidalità viene spesso in aiuto col mostrare brusche interruzioni 
‘ sulla sua direzione e bruschi passaggi dalle parti fluidali a quelle non flui- 
dali; così pure è degno di essere rilevato l'accordo fra la natura dei pseudo- 
inclusi, quale è osservabile sul terreno e quale risulta dallo studio al mi- 
croscopio. Da questo studio comparativo è messa in rilievo nettamente e 
nuovamente la natura tufica del peperino tipico; mentre nei lavori precedenti 
di altri autori si incontrano solo opinioni, e non di rado contradditorie fra 
di loro. 

Circa la natura del peperino delle alture, le difficoltà sono anche 
maggiori e dovute alla alterazione della sua massa. Per questa ragione 
l'autore ebbe di mira di raccogliere copiosi argomenti, che si rendono ne- 
cessarî per una discussione approfondita. Da un lato infatti apparisce la 
stretta simiglianza microscopica con la roccia precedente, che è tufo, dal- 
l’altro emerge il carattere macroscopico di natura lavica; di più l’autoré 
dimostra che le lave e i tufi non sono due tipi distinti di rocce, poichè 
esistono fra essi tutti i passaggi da tufo a lava. Ricordiamo per esempio lo 
stato di frantumazione e di vera triturazione delle lave in certi punti al 
momento della loro emissione, e in altri la perfetta continuità della lava, 
come osserva giustamente il Sabatini. 

Mi pare interessante notare il paragone di queste roccie col piperno 
dei campi Flegrei; specialmente perchè trovo qui .per la prima volta dimo- 
strata la natura lavica di questa ultima roccia, mentre altri autori la met- 
tono in dubbio per la stretta analogia di simiglianza con certe forme di 
peperini. Ancora più importante è vedere risultare dal lavoro dell'autore 
la identità del peperino con le rocce dell’Amiata e della Tolfa, identità che 
viene inoltre confermata nel capitolo delle classificazioni magmatiche. Altri 
autori vorrebbero qui attribuirsi la priorità mentre non hanno fatto altro che 
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esprimere delle opinioni. Naturalmente alle conclusioni del Sabatini non si 
potrebbe arrivare senza la minuziosa precisione con cui sono determinati gli 
elementi del peperino. Le roccie eruttive propriamente dette sono le lave 
non leucitiche e le lave leucitiche; quelle comprendono le trachiti, le tra- 
chioligoclasiti con passaggio alle oligoclasiti di S. Lucia, di Loreto, della 
Quercia; le oligoclasiti, le oligolabradoriti con passaggio alle labroligoclasiti 
di Montecchio, di Monte Torello, della Cima di Monte Cimino, della Trinità, 
e le labradoriti della Montagna vecchia. La vetrallite, ossia la Vulsinite di 
Washington, sta a capo delle trachioligoclasiti; dalla descrizione completa 
di questa roccia risulta che trattasi di una forma speronacea per l’ingialli- 
mento dei pirosseni (passaggio all’egirina) dovuto ad arricchimento di soda, 
come dimostrano le analisi chimiche. Notevole e complessa è la costituzione 
delle oligotrachiti nelle parti meridionali del cratere Vicano, contenenti sa- 
nidina e feldispati triclini dall’albite all’anortite. Una forma di piperno fu 
rinvenuta con la trachioligoclasite di Caprarola. La Ciminite di Washington è 
risultato essere una oligoclasite ricca di olivina nei fenocristalli e con feldi- 
spati generalmente basici. Le altre forme di queste lave delimitate sul ter- 
reno non hanno la stessa importanza; il lettore le vedrà descritte nel 
rispettivo capitolo con precisione. Le lave più basiche che si trovano a Mon- 
tecchio, a Monte Torello e in Cima al Cimino, con zircone, olivina e iper- 
stene, chiudono la serie delle lave non leucitiche in sito. 

Certe rocce erratiche conosciute dai precedenti autori come fonoliti, 
sono invece fonotefriti, che l’autore determina con precisione. Esse contengono 
haiina, e possono essere poste al principio della serie eruttiva del vulcano 
di Vico, con sufficiente probabilità. 

Ampiamente trattate sono le lave leucitiche, che l’autore divide in tipi 
acidi e tipi basici, quelli comprendenti le leucofonoliti e le lencotefriti acide, 
«questi le leucotefriti basiche. Ognuno di questi tipi si presta ad una sotto- 
divisione, non scientifica, ma pratica e utile per l'industria, secondo la 
grandezza delle leuciti che variano circa da un massimo di 2 cm. a un 
minimo inferiore a 0,01 mm. Le leucotefriti con grandi e medie leuciti sono 
sfruttate dall'industria per la produzione di potassa e allume. 

In queste rocce è stato notato un minerale verde simile al pirosseno, 
che da altri Autori fu come tale riconosciuto. Ma si tratta invece di urali- 
tizzazione del pirosseno come risulta esaurientemente dallo studio del Saba- 
tini. Le leuciti del secondo tempo di certe leucotefriti dette « petrisco » non 
furono riconosciute da molti, perchè alteratissime, e quindi fu sbagliata la 
determinazione di questa roccia, che ora Sabatini ha definito. 

Dirò in ultimo una parola sui tufi della regione, di cui l’autore dà 
una classificazione metodica. Basandosi sugli inclusi, i tufi cimini sarebbero 
andesitici e leucotefritici, perchè naturalmente i frammenti ‘lavici in essi 

ntenuti appartengono alle due categorie di roccie; e basandosi sulla massa 
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fondamentale occorre distinguere i tufi andesitici dai tufi leucotefritici, ri- 
sultando dimostrato dall'autore che tale massa è autogena. 

Fra i tufi leucotefritici, quello con scorie nere è il più importante, sia 
per estensione, sia perchè segna un notevole momento nelle manifestazioni 
cimine, con la demolizione del grande cono Vicano e con l'allargamento del 
suo cratere, come risulta dimostrato già nella prima parte della Memoria. 
È questo un materiale largamente adoperato come pietra da costruzione ; 
ad esso principalmente sono associati i giacimenti di pozzolana. Le scorìe 
nere contenute in questi tufi sono bombe e frammenti di bombe leucotefri- 
tiche, le quali quando scendono a piccole dimensioni sono alterate e ingial- 
lite per ossidazioni di sali ferrosi. 

Per la comprensione sintetica delle rocce eruttive si richiede una clas- 
sificazione magmatica, che trovò grande seguito fra i petrografi esteri, e che 
rimase trascurata da noi, onde l’autore si accinse a tentare questo compito 
senza dissimularsi l'incertezza dei risultati ottenuti, benchè in essi non man- 
chino notevoli controlli fra le ricerche sul terreno, le osservazioni al micro- 
scopio e le analisi chimiche. 

Se l'autore cerca di spiegare in tal modo le relazioni fra i prodotti 
eruttivi del Vulcano di Vico e quelli del Cimino, non tralascia tuttavia 
di discuterne i risultati opponendovi le possibili obbiezioni, affinchè l’atten- 
zione non si discosti dai /altî d'osservazione, a questi essendo principal- 
mente dedicata la monografia, e mutevoli essendo le teorie. 

Nemmeno a me sembra che i risultati finora ottenuti nel campo spe- 
ciale della chimica fisica sulla cristallizzazione dei magma eruttivi a diverse 


temperature e pressioni siano applicabili allo studio delle rocce espansive e 


chiariscano l'analogia esistente fra rocce di due diversi centri eruttivi, sia 
pure vicini. « È certo » — osserva giustamente Lacroix — « che la 
« chimica fisica avrà in avvenire voce assai importante nello studio dei 
«magma erultivi, ma finora questi dati sono ben incerti, e devono essere 
« utilizzati con grande prudenza nelle speculazioni teoriche della petro- 
grafia ». 

Il lettore troverà una apparente contraddizione in riguardo alla clas- 
sificazione adottata dal Sabatini, che è la francese, mentre gli stessi petrografi 
francesi seguono la sistematica americana. È indubitato che il contenuto chi- 
mico deve essere la base di una sistematica razionale delle rocce, ma non si 
può disconoscere che la struttura e il contenuto mineralogico non ne siano dei 
fattori essenziali. Solamente per la sistematica americana si richiedono analisi 
chimiche numerose e complete con la separazione del ferro ferroso dal 
ferro ferrico. Chi non dispone di un tal materiale in una regione vulcanica 
che se è relativamente ristretta è ricca di varietà litologiche, deve rinunziare 
alla classificazione americana per non trovarsi con intere famiglie di rocce 
prive di analisi chimiche; ma può seguire la classificazione francese, la quale 
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non avendo bisogno di separare il ferro ferroso dal ferro ferrico permette di 
utilizzare anche le analisi in cui tale separazione non è fatta. 

Bisogna purtroppo confessare che la sistematica americana delle rocce 
non ha avuto quella benevole accoglienza fra i petrografi d’ Europa, che do- 
vevasi attendere, stante l’alto pregio dei principî su cui si basa. Si è cer- 
cato di spiegare questa attitudine verso la scuola americana, attribuendone 
la colpa alla poco felice nomenclatura, e alla illusione che la sola compo- 
sizione chimica elementare possa essere sufficiente per la classificazione 
delle rocce. Ora se da numerose pubblicazioni emerge che la nomenclatura 
è un carattere puramente accessorio della classificazione americana, e può 
essere sostitutita da qualsiasi altra, senza che la sistematica perda il suo 
principio fondamentale; si vede in secondo luogo che Washington (!), va- 
lendosi di migliaja e migliaja di osservazioni microscopiche, ha dimostrato 
essere il contenuto chimico delle rocce collegato con determinati nuclei 
magmatici (norme) quando la cristallizzazione avviene in modo normale. 
Cosicchè per.rocce normali la sistematica americana si basa sulla composi- 
zione chimica elementare e sul contenuto mineralogico. Rocce non normali 
possono essere classificate con rocce normali se il loro contenuto chimico è 
lo stesso. La storia geologica di una regione eruttiva acquista speciale im- 
portanza quando ad uno stesso magma corrispondono rocce con contenuto 
mineralogico diverso, perchè ciò dipende dalle variazioni di temperatura e 
pressione durante il consolidamento del magma. Questo importante problema 
sarà forse completamente risoluto quando la chimica fisica avrà raccolto mag- 
giori dati sperimentali di quanto ora mon possieda; per ora esso è avvolto 
in speculazioni teoriche, che il petrografo deve evitare. Una eventuale 
discussione futura sarà fatta su dati di osservazione più numerosi ed esatti, 
e della loro raccolta il lavoro sui Cimini è un primo luminoso esempio. Ed 
è indifferente per chi voglia seguire sul terreno lo studio pregevole del Sa- 
batini l'aver egli adottata la classificazione di Michel Levy piuttosto che 
quella americana, o quella di Rosenbusch con le rispettive considerazioni 
magmatiche e le differenziazioni che ne conseguono. L'importante è che egli 
ha tenuto conto dei risultati di Washington e li ha messi in paragone con 
le proprie osservazioni, di cui ho già parlato. E ciò perchè non sì trattava 
di sviluppare delle teorie o di penetrare in speculazioni petrografiche che 
non potevano trovare posto in una monografia quale è quella di cui io parlo, 
e che uscirebbero dal compito prefissosi dal Sabatini, il quale invece è 
riuscito completo per quanto era possibile. Per questa ragione io mi associo 
in tutto ai giudizi di W. C. Brògger, mineralogista e pretrografo di 'Cristiania, 
che riporto integralmente per far conoscere all'Accademia quanto i lavori 
italiani siano apprezzati all’ estero. 


(1) H. S. Washington, A description of the quantitative classification of ignevus 
rocks etc. Washington, 1918. 
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« Le ricerche del Sabatini intorno ai Vulcani Cimini sono a mio pa- 
« rere, consegnate in un lavoro di grande pregio, il cui valore sta soprattutto 
« nell'esame particolareggiato, multiforme e straordinariamente completo del 
« piccolo territorio interessantissimo dei vulcani dell’Italia centrale. La de- 
« terminazione esatta dell'età e della successione delle singole eruzioni, le 
« ricerche eseguite con minuziosa cura, petrografiche e chimiche, dei singoli 
« prodotti delle due bocche eruttive ciminiche, offrono senza alcun dubbio 
«un materiale copioso per comprendere le relazioni genetiche e magmatiche 
« bene precisate delle rispettive rocce, e per costruire il vero meccanismo 
« eruttivo, se mai questo sarà possibile un giorno ». 

« Le nuove eccellenti osservazioni geologiche e petrografiche del Saba- 
« tini dànno al suo lavoro ùn alto e duraturo valore, e i rispettivi risultati 
« rimarranno acquisiti alla scienza ». 

« Io non credo si possa dare oggi una spiegazione in certo modo plau- 
« sibile delle relazioni ‘di analogia fra i prodotti eruttivi di due piccoli 
» vulcani. Ma per ciò che riguarda il valore della presente opera, poco 
« monta se l’autore nell'ultimo capitolo traccia (in relazione con una ipotesi 
« di Michel Levy) un tentativo in questo senso, a cui non posso associarmi. 
« Comunque sia di ciò, il lavoro del Sabatini mantiene tutto il suo pregio, 
« grazie alla lucidità, con la quale è tessuta l’intera storia delle eruzioni 
« dell’interessante regione vulcanica ». 

Finalmente è degno di essere rilevato l'accordo tra le osservazioni sul 
terreno, le analisi chimiche e la parte fondamentale della classificazione 
magmatica come risulta dal diagramma della tav. XVI. Da essa si vede 
che le rocce dei Cimini formano una provincia petrografica al pari di quelle 
dei Laziali, della Tolfa e dell’Amiata; e noterò ancora l’esattezza della 
carta geologica da me controllata in alcune escursioni fatte appositamente. 


Matematica. — A proposito di una Nota del sig. A. Ver- 
gerio. Nota di LeonIDA TONELLI, presentata dal Socio S. PINCHERLE. 


Il sig. A. Vergerio, nella sua Nota Sulla derivazione per serie (*), ha 
voluto occuparsi di alcuni risultati da me stabiliti nelle Note: Successioni 
di curve e derivazione per serie, pubblicate nei Rendiconti di questa il- 
lustre Accademia (*). 


(1) Rend. della R. Acc. dei Lincei, 1916, 2° sem., pp. 65-68. La pubblicazione di 
questa Nota è avvenuta quando io ero già alla fronte, a compiere il mio dovere di cit- 
tadino e di soldato. Dalla fronte torno soltanto ora, per riprendere l'insegnamento e 
quindi anche gli studî da lungo tempo abbandonati; e soltanto ora prendo visione del 
lavoro del sig. Vergerio. Ciò spiega il ritardo con cui escono questi miei rilievi. 

(2) 1916, 1° sem., pp. 22-80 e 85-91. 


— 1183 — 


Egli scrive, a pag. 65, che io sarei riuscito « a dimostrare (sono parole 
sue) un teorema che può enunciarsi così: 
Supposto : 


1°) che la > nn(x) converga in (a, 0), quasî dappertutto verso una 
1 \ 


funnione n(x); 
2°) che tanto la n{<) quanto la nn(x) siano funzioni a variazione 
limitata nel detto intervallo ; 


3°) che la serie delle derivate (considerate là dove esistono). 


DI nie) sia quasi dappertutto convergente; 


l 


sarà, quasi dappertutto, n'(a)= > nyla)». 


Aggiunge poi, in nota a piè della pag. 66: « Il Tonelli nella Nota II 
(Successioni di curve ecc.) s'era proposto di dimostrare che la 3* condizione 
posta nel suo teorema è affatto superflua perchè conseguenza delle altre due s 
che si può cioè prescindere dall'ipotesi sulla convergenza delle serie deri- 
vate. Il suo teorema però, così modificato, cessa di essere vero; per convin- 
cersene, basta ricordare il classico esempio di Abel: la serie 


T-X È sin nr 
2 Tn 


soddisfa alle condizioni 18 e 22 del suo teorema; ciò nondimeno, la serie 
Ca 

delle derivate > cos nz è divergente! » 
sin 


Questo è quanto serive il sig. Vergerio; e il lettore potrà per soprappiù 
osservare che non è vero neppure il teorema di cui sopra ho riportato l'enun- 
ciato e che il sig. Vergerio ritiene esatto (’). 

Se non che è assolutamente falso che io abbia tentato di dimostrare 
ed anche semplicemente che io abbia enunciate le proposizioni che il 
sig. Vergerio mi attribuisce. 


(1) Basta, infatti, considerare il seguente esempio. Sia la funzione n7(2) definita nel 
seguente modo: 


— 1 
Wadi “Za nell'intervallo 
Un\K)=1 per OZIE 


E evidente: 1°) che la funzione n(2) converge uniformemente, su tutto l'intervallo 
(0,1), verso la funzione #(2) =; 2°) che tanto la 2(2) quanto la #,(7) sono funzioni 
a variazione limitata in (0,1); 3°) che la derivata #(7) esiste quasi dappertutto ed è 
uguale a zero, e che pertanto 2/,(2) converge quasi dappertutto, per a» >, allo zero; 
4°) che, ciò nondimeno, essendo sempre x’ 2) = 1, la w/n(7) non converge quasi dapper- 
tutto, per r>o, alla 2/2). 


— 119 — 


I due teoremi da me veramente enunciati e dimostrati (e che nessuno 
ancora ha mostrato non esser veri) sono i seguenti : 
a) Supposto: 
1°) che la successione di funzioni, date su (a, db), nc), ne), 
An(£),... converga quasi dappertutto verso una funzione n(a); 
2°) che la lunghezza della curva y=nn(£) tenda a quella, supposta 
finita, di y="n(x); 
3°) che Îa successione delle derivate (considerate là dove esistono) 
nic), n(x),...,n(x),... sia quasi dappertutto convergente; 
è quasi dappertutto Lu nn(c)= (x) [loc. cit. (2), pag. 22]. 


b) Se la successione di funzioni ni(2) ML), «e Mn(d), 1, date în 
(a, db), converge quasi dappertutto verso una funzione n(x); se, inoltre, 
la lunghezza, supposta finita, della curva y= nn(4) tende a quella, pure 
finita, di y=n(x); allora la successione delle derivate m(2),ns2),..., 
Ain (X),..., considerate solamente là dove esistono, converge in misura 
verso la derivata n'(x) [loc. cit. (*), pag. 85]. 

Confrontando questi enunciati con quelli che mi attribuisce il sig. Ver» 
gerio, risulta che il detto signore ha sostituito alla condizione: 

« che la lunghezza della curva y= (x) tenda a quella, supposta 
finita, della y= (x) "; 
l’altra: 

« che tanto la x(x) quanto la 7,(x) siano funzioni a variazione li- 
mitata ». 

Ora tutti sanno che queste due condizioni non sono equivalenti, perchè 
la seconda può essere soddisfatta senza che lo sia la prima. Ed ecco perchè 
le due proposizioni da me dimostrate vengono trasformate dal sig. Vergerio 
in due altre non vere. 

| Osservo inoltre che, a proposito del teorema 5), il sig. Vergerio ha 
anche sostituito la convergenza, della n7(x) alla 2/(2), alla convergenza în 
misura; ed è ben noto che ciò è tutt'altro che lecito. st 


Biologia generale. — Variabilità del rapporto dei sessi alla 
nascita nelle covate di alcuni mammiferi pluripari. Nota I del 
dott. MARCELLO BOLDRINI, presentata dal Corrisp. D. Lo Monaco. 


Gli studî sulle variazioni individuali della fecondità, ormai abbastanza 
numerosi, hanno rivelato come spesso esse non dipendano esclusivamente dal 
caso, ma presentino modalità atte talora a lumeggiare qualcuno dei più inte- 
ressanti problemi di biologia. Ci è parso, per ciò, che potesse riuscire non del 
tutto priva di importanza la rielaborazione dei dati relativi al rapporto dei 
sessi nelle covate di alcuni animali pluripari raccolti da varî autori e dai 
quali forse non ne erano stati lumeggiati tutti gli aspetti. 

Le nostre elaborazioni riguardano i conigli (dati di Russo e di Basile), 
i topi comuni (dati di Copman e Parsons), i topi bianchi (dati di Schultze) 
e sono condotti col metodo con cuì una parte di essi è stata trattata dal 
Gini in un suo notissimo libro (*), tenendo conto delle variazioni e degli 
svolgimenti che l’autore stesso ne ha fatto. 


Esponiamo brevemente il procedimento impiegato per la ricerca. 

Se p è la probabilità di una nascita maschile desunta da un certo nu- 
mero di covate e supposta come media, e c=1—p la probabilità contraria, 
cioè la probabilità di una nascita femminile, s, il numero delle covate con n, 
nati, l'errore quadratico medio teorico, cioè l’errore che! dovrebbe attendersi 
per puro effetto del caso, sarà: 


= fe. 


Analogamente, per ss covate con n, nati ciascuna l’errore sarà: 


so (DA 
mi ve. 


(1) A. Russo, Modif. sper. all'elemento epiteliale dell'ovaia dei mammiferi. Mem. 
Ace. Lincei, serie 52, vol. VI, 1907; C. Basile, /In/luenza della lecitina sulla determina- 
zione deljisesso e sui carutteri mendeliani. Atti Ace. Lincei, Classe scienze fis. e nat., 
- vol. XVII, 1908; S. Copman e F. G. Parsons, Observations on the sex of the mice. Pro- 
ceedings of the Royal Society of London, 1904; O. Schultze, Zur Frage von der Ge- 
schlechtsbildenden Ursachen. Archiv fir mikroskopischen Anatomie, 1904; C. Gini, Zl 
sesso dal punto di vista statistico. Palermo, 1908, pag. 382. 
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Per un certo numero di covate sj +s:+...=9 aventi complessiva- 
mente s12, + s2%s...==N nati, l'errore quadratico medio teorico sarà: 


\ | SE SI 
(1) n= Po )a 


L'altro canto, se d,.d3... sono gli errori riscontrati fra il rapporto ses- 
suale assunto come tipico e i rapporti sessuali delle s, covate aventi x. 
nati, l’errore quadratico medio empirico, indicando con X la somma, sarà: 


’ Zdù, 
UE “=> ce 
$19 


Analogamente, per le s. covate aventi x, nati, sarà: 


FERMO: dis 
dr 


Per tutte le 5 +-z,+..=g covate, aventi xx 4-24 ...=N nati, l’er- 
rore quadratico medio empirico sarà: 
Td? 
(2) Pa = —L, 
9 
Poichè come probabilità teoriche sono necessariamente assunti i rap- 
porti che si ottengono da un numero limitato di osservazioni, il che, come 
si dimostra, rende i valori della (1) e della (2) inferiori a quelli che si 
avrebbero se le probabilità fossero ricavate da un numero illimitato di osser- 
vazioni, è conveniente sostituire a quelle le formule seguenti: 


saq/prs e N 

(3) era riti i 
Xdt 
(4) ira ge] 


in cui la correzione avrà tanto minor peso quanto maggiori saranno i valori 
di Ne di 9g. 
Il rapporto 


(8) = 


viene assunto come indice di variabilità e potrà, nei varî casì, esser uguale 
o diverse dall'unità. Il valore di V sarà uguale a uno quando non c’è alcuna 
va:._cilità individuale nel rapporto dei sessi nelle covate che non sia impu- 
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tabile al caso, minore o maggiore di uno quando l’ individualità dei genitori 
tende a produrre in misura maggiore o minore di quanto dovrebbe teorica- 
mente avvenire covate in cui il rapporto dei sessi si avvicina a quello assunto 
come tipico. 

Può talora esser conveniente di conoscere la media di alcuni indici di 
variabilità: per questo occorrerà stabilire la media degli errori teorici e 
quella degli errori empirici. Sarà allora: 


(0) MPRICE ta G 


LA si Ss N" He 
+0 (++ + 
[x - Sg (dyi)? 
(7) mr —V DA EAT 
gn 8 39; 


e, per conseguenza, l'indice medio di variabilità: 
(8) Nic 


capace di assumere valori analoghi e aventi lo stesso significato di quelli 
assunti da V. 


2 
Senza riportare le tabelle analitiche, che riuscirebbero eccessivamente 
ingombranti, ci limitiamo a riassumere nel quadro seguente le varie condi- 
zioni sperimentali a cui corrispondono i gruppi di dati di cui ci siamo ser- 
viti dando insieme i rispettivi valori di 7,, 73, V,m71, 7a, mV, ottenuti 
applicando le formule precedenti. i 
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MV 


0.6656 


0.8779 


1.0917 


1.912 


à n.2 
ui, I ig 
« Condizioni RE ® 2 |E È 
f 5 Ss Fa cgi MS TSE 
in cui 2 E D lea 
3 m CONDIZIONI SPERIMENTALI E = [SOL Ti Ta VI MIT, | MTz 
si ottennero n 59 | S| Pa 3 
; e =] si 
le covate z = Sla £ 
zi PA E H 
3 | 67) 
Il 
| DATI DI BASILE. 
Normali 1| Covate di conigli normali 440) — 9| 8.01] 12.84|1.6030| — = 
2 Covate di coniglie iniettate con lecitina 
Femmine iniettato | Merck i 32 6 — |22.76| 16.43 |0.7219 — ai 
Tascon » 3| Medie di gruppi di covate di coniglie iniet- | 
lecitina Merck / tate con lecitina Merck distinte secondo | 
le femmine 32 6 2| — Poi — | 22.94| 15.27 
I | | 
{ 4} Covate di coniglie iniettate con Biopla- | 
Femmine mialtato stina Serono . Bc 117] 17) — |21.20/15.77|0.7438| — — 
con Bioplastina 5 | Medie di gruppi di covate di coniglie iniet- | | 
Serono tate con .Bioplastina Serono distinte 
secondo le femmine . S 117 |} 17 6, — pali — | 20.47|17.97 
| 
si | DATI DI Russo. 
Normali | 6| Covate di coniglie normali . 687 | 100) — |20.00| 1728 |0.86400.7165| — 
LI 
I DATI DI COPMAN E PARSONS. n 
Î 7 | Covate di topi normali 4429) 73) — |21.44|9231]|1.0406] — = 
8) Medie di gruppi di covate di topi normali | 
i | distinte secondo le femmine . 372] 62) 17] — = — | 22.09] 20.94 
Normali SEAT) | Medie di gruppi di covate di topi normali 
distinte secondo i maschi . 41) 1 8| ek: — | 21.60| 21.63 
10) Medie di gruppi di covate di topi normali 
\ distinte secondo le coppie 117) 20 9 —_ dl _ 22.05 | 25.32 
DATI DI SCHULTZE. 
3 Varie 11 Covate di topi bianchi sottoposti a sva- | | | 
| riate condizioni di allevamento . 1132 | 200 — |22.46|93,9|1.0369 — = 
12. Covate di femminedi topi bianchi primipare | | 
| che hanno appena raggiunto la maturità | 
sessuale accoppiate con maschi nelle 
| stesse condizioni (10-15 settimane) 125| 22) — |18.67|01gg|11708 — — 
Primiparità 13 | Covate di femmine di topi DriniDare di | | | 
| diverse età ARI - Dt ay a 1960 397. 22.57 | 26.310 1.1657% — = 
14} Medie di gruppi di covate di femmine di | | 
topi primipare distinte secondo l’età da | 
\ | 10 a 37 settimane in cui avvenne il parto 196|] 39) 39 —_ — — | 23.56 | 25.72 
‘ | | | 
Domanda sessuale | 15) Covate di femmine di topi accoppiate se- | 
condo la loro domanda sessuale (/naz- | 
spruchnahme) in modo cioè da rendere | | 
| minimo l'intervallo fra i parti 259| 37 — |20.40|18.47|09054 — — 
Endogamia 16 | Covate di femmine di topi accoppiate con 
| maschi legati ad esse da stretta paren- | 
| | tela (endocamia) ea 311) 58 — |23.44]| 24.74 (10555 — — 
17 | Covate di femmine di topi bianchi sotto- 
poste in varii modi all’affamamento 247, 44 — |22.23| 23.12 | 10400, — _ 
18 | Medie ai gruppi di covate di topi bianchi | 
| distinte secondo le diete a cui vennero 
sottoposti i riproduttori: 
| I gruppo: nutriti con 3 gr. di avena gior- 
Ricerche | nalieri e poco pane nero ogni 2 giorni 
con la fame ' 
II gruppo: prima covata di coppie normali 
(covate di controllo) e seconda covata | 
delle stesse coppie col maschio affamato 247| 44 20 — —_ _ 22.25 | 2421 
19) Medie di gruppi di covate di topi bianchi 
distinti secondo le diete a cui vennero | 
sottoposti i riproduttori (idem come 
i sopra escluse le covate di controllo) . | 165) 30 20 _ —_ — | 22.66 | 26.29 
| Ì 


1.1778 


PRI SALE n nd SU 
ro > 7 Ù, 
‘— 124 — 
ZE 
° 28 # 
Condizioni Ei = SSA 
A 7 5 Se |3 3_ 2 » 
in cui 3 Riso 
e) CONDIZIONI SPERIMENTALI a |Z [nos Ta V |mu|mt| MY 
si ottennero È 33 3 |s 93 ‘ 
= E er 
le covate z È 8 lg È 
3 
Z zo <a 
20 | Medie di gruppi di covate di topi bianchi 
distinte secondo le femmine: 
a) computo complessivo (analogo al 
nume ti) & ate ego ico 6 817 | 136| 28 _ —_ — | 21.26| 22.32|1.0499 
5) computo complessivo escluse le s 
covate di riproduttori affamati . 570 | 108) 14 —_ _ — | 21.84| 21.94|1.0046 
c) domanda sessuale (analoga al nu- 
mero 15) . . E] 25937 A —_ — — | 20.44| 15.59) 0.7627 
d) endogamia (analoga al num. 16). | Bi1| 58| 7 — —_ — | 22.76] 26.82|1.1125 
Vallo e) covate di riproduttori affamati 247| 13) 8 | — | — | — | 20.62] 25.97/1.2594 
f) covate di femmine normali: 1° con 
maschii nutriti; 2° con maschi affamati 157 28| 14 _ ni — | 21.66| 21.43|0.9894 
21 | Medie di gruppi di covate di topi bianchi 
sottoposti a svariate condizioni di alle- DO 
| vamento distinte secondo i maschi 311 | 60) 5 —_ _ — | 22.77| 23.60|1.0364 
22 | Medie di gruppi di covate di topi bianchi 
sottoposti a svariate condizioni di alle- 
vamento distinti secondo le coppie 271| bll 14 — — — | 22.44] 20.30|0.9046 


I dati di Basile sui conigli normali a rigore non avrebbero potuto essere utilizzati 
maschi e delle femmine ottenuti in numerose covate delle varie madri. 


* 
* x 


perchè essi danno solo il totale dei 


Esamineremo in una prossima Nota quali osservazioni suggeriscano le 


cifre che abbiamo esposte. 


iene 


PERSONALE ACCADEMICO 


-Roiti (Presidente). A nome della Classe si congratula col Socio Millosevich, il quale, dopo 


grave malattia, rioccupa il suo posto di Segretario . . . . . . . +... . Pag. 


Id. Dà annuncio della morte del Socio straniero A. von Bayer GE 


CONCORSI A PREMI 


Millosevich (Segretario). Dà comunicazione dell'elenco dei concorrenti al premio Reale per la 
Fisica e al premio Carpî, del 1918. <a... . RESO ICE MOLO SR) 


MEMORIE DA SOTTOPORSI AL GIUDIZIO DI COMMISSIONI 


Candiani G. Relazione delle esperienze sulla resistenza al moto dei solidi nell'acqua (pres. 


Als Egr l@ni O) ee tl RL N N e en 
COMUNICAZIONI 

Roiti (Vicepresidente). Dà comunicazione di una lettera inviata all'Accademia dalla Società 

Matematica di Francia e della risposta da lui trasmessa alla Società stessa . . s . » 

Id. Comunica un patriottico indirizzo della Società Adriatica di scienze naturali di Trieste, 

e una lettera di ringraziamento dell'Istituto Veneto . . . “lag 


Volterra, a nome anche dei Colleghi Nasini, Reina, Riccò e Fantoli, riferisce sui lavori 
della Commissione di organizzazione scientifica interalleata, riunitasi in Parigi nel no- 
TELA: TONE o RENO AC AR RS 

SBULLERLINO SBIBLIOGRAFICO:Nt fi TA O N dI 


Seduta del 19 gennaio 1919. 


Levi- Civita. ds? einsteiniani in campi newtoniani. IX. L'analogo del potenziale logaritmico. » 
Viola. Sui vulcani Cimini . . . MR N DO DR 
Tonelli. A proposito di una Nota "i: sig. A. Vergerio (pres. dal Socio Pincherle). . . » 
Boldrini. Variabilità del rapporto dei sessi alla nascita nelle covate di alcuni mammiferi 

piurinaris(prestpdaleCorrispi 0 MONACO) Re RL ae si eg n 


87 


89 


RENDICONTI — Gennaio 1919. 


INDICE 


Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


MEMORIE E NOTE DI SOCI O PRESENTATE DA SOCI 


Seduta del 5 Gennaio 1919. 


Levi-Civita. ds’ einsteiniani in campi newtoniani. VIII. Soluzioni binarie di Weyl. . Pag. 
Ciamician e Ravenna. Sulla influenza di alcune sostanze organiche sullo sviluppo delle piante. » 


Angeli Sopra alcune trasformazioni della nitrocellulosa L00200... a.» 
Grassi. Nuove ricerche sulla malaria (*) . . . . . MII enti PA ILE) 
Marcolongo. Lo sviluppo della meccanica sino ai discepoli di Galileo:(£*) ele en 
Tedone. Sui fenomeni di diffrazione di Fraunhofer . . . . a . . . n 


Fubini. Fondamenti della geometria proiettivo-differenziale dei Sei e iaale congruenze 
di°rettets i. (ail a dere 


DIMCOROTO RAME MA OTO ti) 

Cerulli. Una pseudo-determinazione della Seo d RR DESIO } c BO) 
Corbino. Variazione di resistenza del bismuto nel campo magnetico e ino del coeffi- 
ciente dell'effetto Hall al crescere del campo . . . DNS RO RE NE) 
Boggio. Geometria assoluta degli spazi curvi (pres. dal Corrisp: Marcolongo) . . .. » 
Burali-Forti. Classe derivata di una funzione (pres. Id.) LL. 088664 
Del Re. Su certi problemi dinamici sul piano (pres. dal Socio Volterra). è... 3°... » 
Zappa. La condensazione galattica delle stelle di diversa classe spettrale (pres. dal Corrispon- 
dente Cerulli). . .. . Rag ez MALO 
Kahanowicz. Nuove ricerche ;atonie. alla ORI della poeta di Stefan: Boltemana (rsa dal 
Corrisp. Cantone). . . .. . ROSE E Sn) 
Cusmano. Composti alogenati del chele (pres. dal Socio Mage) RA 
Sabatini. Esplosioni vulcaniche. III: Esplosivi vulcanici oltre l'idrogeno. Possibile modo 
d'azione degli esplosivi vulcanici (pres. dal Socio Viola) . . 3... .. ” 


Cotronei. Esperimenti sull’accrescimento delle larve degli Anfibi anuri (pres. dal Socio Grassi) (4) 


PRESENTAZIONE DI LIBRI 


Millosevich (Segretario), presenta le pubblicazioni giunte in dono segnalando quelle del Cor- 
risp. Guareschi, del prof. Marini; dell'Istituto delle scienze di Barcellona, dell’ Università 
di fUpsala nce. sarta “toa 
Volterra. Fa omaggio delle pabbliesSioni io signori Gad e Qui e del: periodico “ L'In- 
tesa Intellettuale » dando notizia di tutte 


(*) Queste Note verranno pubblicate in uno dei prossimi fascicoli. 
(**) Questo lavoro sarà pubblicato nei volumi delle Memorie. 


(Segue in tersa pagina) 


E. Mancini Segretario d'ufficio responsabile. 
g 


83 
86 


86 


E NA = nia 


ARTO 


Pubblicazione bimensile. N. 3-4. 


Ta i aa 


DELLA 


REALE ACCADEMIA DEI LINCEI | 


ANNO CCCXVI. 
1919 


peri EQ 


RENDICONTI 


Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


Sedute del 2 e del 16 febbraio 1919. 
Volume XXVIII. — Fascicoli 3°%4° 


1° SEMESTRE. 


ROMA 


7 TIPOGRAFIA DELLA R. ACCADEMIA DEI LINCEI 
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ESTRATTO DAL REGOLAMENTO INTERNO 


PER LE PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE 


I 


Col 1892 si è iniziata la Serie quinta delle 
pubblicazioni della R. Accademia dei Lincei, 
Inoltrei Rendiconti della nuova serie formano 
una pubblicazione distinta per ciascuna delle due 
Classi. Peri Rendiconti della Classe di scienze 
fisiche, matematiche e naturali valgono le norme 
seguenti: 

1. I Rendiconti della Classe di scienze fi- 
siche, matematiche e naturali si pubblicano re- 
golarmente due volte al mese; essi contengono 
le Note ed i titoli delle Memorie presentate da 
Soci e estranei, nelle due sedute mensili del 
l'Accademia, nonchè il bollettino bibliografico. 

Dodici fascicoli compongono un volume; 
due volumi formano un'annata. 

2. Le Note presentate da Soci o Corrispon- 
denti non possono oltrepassare le 9 pagine 
di stampa. Le Note di estranei presentate da 
Soci, che ne assumono la responsabilità sono 
portate a pagine 4'/s. 

3. L'Accademia dà per queste comunicazioni 
50 estratti gratis ai Soci s Corrispondenti, e 30 
agli estranei; qualora l’autore ne desideri un 
numero maggiore, il sovrappiù della spesa è 
posta a suo carico. 

4.1 Rendiconti non riproducono le discus» 
sioni verbali che si fanno nel seno dell’Acca- 
demia; tuttavia se | Soci, che vi hanno preso 
parte, desiderano ne sia fatta menzione, essi 
sono tenuti a consegnare al Segretario, seduta 
stante, una Nota ner iscritto. 


I. Le Note che oltrepassino i limiti indi- 
cati al paragrafo precedente e le Memorie pro- 
priamente dette, sono senz'altro inserite nei 
Volumi accademici se provengono da Soci o 
da Corrispondenti. Per lo Memorie presentate 
da estranei, la Presidenza nomina una Com- 
missione la quale esamina il lavoro e ne rife- 
risce in una prossima tornata della Classe. 

2. La relazione conclude con una delle se- 
guenti risoluzioni. - 4) Con una proposta a 
stampa della Memoria negli Atti dell Accade- 


mia o in sunto o in esteso senza pregiudizio è 


dell'art. 26 dello Statuto. - 3) Col desiderio 
di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra- 
ziamento all’autore. - d) Colla semplice pro- 
posta dell’invio della Memoria agli Archivi 
dell’Accademia. 

3. Nei primi tre casi, previsti dall'art. pre- 
cedente, la relazione è letta in seduta, pubblica 
nell'ultimo in seduta segreta 

4. A chi presenti una Memoria per esame è 
data ricevuta con lettera, nella quale si avverte 
che i manoscritti non vengono restituiti agli 
autori, fuorchè nel caso contemplato dall art. 26 
dello Statuto. i 

5. L'Accademia dà gratis 50 estratti agli au- 
tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti; 80 se 
estranei. La spesa di un numero di copie in più 
che fosse richiesto, è messo a carico degli 
autori, 


RENDICONTI 


DELLE SEDUTE 
DELLA REALE ACCADEMIA DEI LINCEI 


Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


n 
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Seduta del 2 febbraio 1919. 
A. Ròrti, Vicepresidente. 


MEMORIE E NOTE 
DI SOCI O PRESENTATE DA SOCI 


Meccanica. — Sopra certi problemi dinamici sul piano. 
Nota II di A. DeL RE, presentata dal Socio V. VOLTERRA. 


1. Nella precedente Nota (') relativa all'argomento di cui nel titolo, 
mi occupai dei problemi dinamici sul piano cui può competere un integrale 
frazionario a termini lineari nelle componenti &', y' della velocità del punto 
(x,y), nella supposizione del Bertrand secondo la quale (col linguaggio 
delle convenzioni e definizioni ‘stabilite in quella Nota, e che seguiremo 
qui, senz'altro aggiungere), nel determinante H dell’omografia coordinata 
a quell’integrale, le due prime orizzontali 9, %, ; g',#", non siano com- 
poste di elementi proporzionali (*?); mettendo in rilievo non dovere essere, 
per la giustezza delle nostre conclusioni, in aleun modo degenere quell'omo- 
grafia, cioè non dovere, in alcun modo essere H=0. Questa condizione di 
cose portò seco che ron si poterono identificare tutti i problemi cui sti 
riferisce l'integrale supposto con tutti i problemi di moti liberi per se- 
zioni coniche, e per forze centrali, o parallele; poichè ne rimasero esclusi 
quelli per parabole sotto l'azione di forze costanti în grandezza e dire- 
zione (es., cadute dei gravi lanciati in un campo gravitazionale newtoniano), 
e quelli per una conica qualunque sotto l'azione di forze dirette verso 


(*) Cfr. questi medesimi Rend., vol. XXVIII, 1° sem., 1919, pag. 65. 
(2) Cfr. la Memoria, Sur quelques-unes des formes ete., Liouville, 22 serie, tomo II, 
pag. 136; e pag. 187, form. (4), (5) e segg. 
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ed inversamente al cubo della distanza dalla tangente nel punto. E questi 

ultimi problemi costituiscono effettivamente un gruppo a parte nei riguardi 

del dato integrale, poichè possono riguardarsi come aggregati a quei primi 

soltanto in quantochè l'integrale stesso, verificandosi il caso. escluso dal i 

Bertrand, viene a prendere la forma intiera, e, come tale, a confondersi 
1 


un punto della curva, proporzionate direttamente alla distanza da esso ì 
A 


con l'integrale delle aree, comune a tutti i moti per forze centrali (in caso 
limite, per forze parallele); ed in quantochè. anche essi presentano, nella 
loro totalità, il carattere d'invarzanza rispetto a tutte le collineazioni di 
Appell del piano. i 

2. Nel caso escluso dal Bertrand, adoperando le medesime notazioni 
di lui, l'integrale dato può porsi nella forma 
(1) &=[k+0)y ++ my) e +R]X 

X[R+l2)y +9 + ly) +07, 

m essendo un numero scelto a piacere. Allora, posto 
(2) gir gi delli 
sì avrà 


(I) ce= [+ 12) 9/4 (0+ ml) a +R]X 
x |@ + lo)y + (g-+ma) "+ 2 


d'onde, indicando ancora con @ la nuova costante SAVE , e ponendo 
20 0a — l 
LA Ne Ret _p. 
ela (M=9,E,0) b) Roo 
(3) a= (kr + 0) y+ (91 + 59) © + Ra 


l'integrale viene ad avere la forma intiera. Da quanto venne stabilito 
dallo stesso Bertrand [loc. cit., pag. 115, form. (8)], si ricava dopo brevi 
calcoli che dovrà essere, insieme ad R, = cost., 


d I 
= A Fig) 0 hag (+ l2)=0, 


il che implica Ro — C= cost. (e conseguentemente pure Ro + C = cost.) e 


IAT UD IEA dk + ha) _ 0, 
dY dA 


ciò che dà 


(4) (m+1)/=0 


dovendo essere esclusa la scelta o = C: R che trasformerebbe il 2° membro 


o = 
-della (1’) nella costante 1. La (4) richiede che sia m = — 1, ovvero 
Z= 0. Per /=0, le (2) informano che deve essere anche g=%= 0, ed 
allora, scrivendo ancora @ al posto di /:@, in luogo della (1) troviamo 


(3*) a=(kl'4l'a)y'4(g"— l'a)a' +, 


cioè un integrale della forma (3) senza che la condizione /'= 0 porti seco 
Ri _05 

Possiamo dunque supporre che alla (4) si soddisfi soltanto con m=— 1, 
ed allora ne deduciamo che /a condizione m=—1 è pure necessaria 
quando si verifichi îl caso escluso dal Bertrand (cosa che questi non rilevò), 
a proposito della discussione delle form. (5) e seg. al $ VIII della sua 
Mem. cit. Sicchè, a parte il fatto che le (3), (3') già dicono trattarsi del 
noto integrale delle aree [e di forze centrali verso il punto (29 = @1:4= 
=qil; yy=—k:l = —Kk:1) se L#0, di forze centrali verso il punto 
(= — kl, y=g:0) se 7=0, #0, o di forze parallele nella 
direzione — g': 4" se, con 7/=0, è = 0], noi dobbiamo ritrovare questo 
risultato come conseguenza dell'altro nel quale l’'annullarsi di H non sia 
conseguenza della proporzionalità fra gli elementi delle sue due prime oriz- 
zontali. 

3. Ritenuto ora H=0 con esclusione delle (2), per l'integrale dato 
si avrà la forma 


(8) c=[k+)yY+0— M) 2 ++) +2) +7, 


dove 4, sono, rispettivamente, le costanti di proporzionalità fra i minori 
complementari degli elementi della seconda e della prima orizzontale di H 
ed i minori complementari della terza. In fatti, riferendosi alle espressioni 
per R,C riportate nella Nota I [cfr. form. (3)], poichè G = 4G",..., 
G=wG”,..., si trova per R (ed in modo analogo per C]: 


R=4%G"y— K"x + L”)(G"y— K"x+L")3=4, 
e, per le componenti X,Y delle forze, le equazioni 


| (Gy—KE"w+L")X=0 , (G"y—E"x+L’)Y=0 


x l [aly —g)— u(ly—9]X— Ala +#)— alle + 2)]Y=0 
che, nelle condizioni supposte di esclusione delle (2), restano soddisfatte 
soltanto dai valori X=0, Y=0; ciò che corrisponde al caso ovvio di 
moti senza forze sollecitatrici, vale a dire di moti rettilinei ed uniformi. 
L'integrale (5), mettendo al posto di 4',y' le componenti della’ velocità ini- 
ziale diventa la equazione della retta che rappresenta la traiettoria del 
mobile. 
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Se introduciamo le condizioni (2), per essere allora G"= Kodi 
le prime due delle (6) restano soddisfatte per qualsiasi valore delle X, Y, 
mentre la terza dà, se non è /==0: 
(Ze — u)[((y—-9)X—(x+4)Y]}=0 , ese/=0, 
(A— no)[l'y—9)X— (2 +#)Y]=0. 


Perciò, tenuto conto che non può essere nè o=pwu:2, nè o=Z:w, sì avrà 


(a a se non è /=0 
(7) | (ly—g)X—(l'e+4)Y=0 se con /=0, non è /=0 
| XP EY=0 selcol fi=0 e = 0 


ciò che concorda con quanto venne detto in fine del n. 2. Tutti i casi pos- 
sibili restano così esaminati. 
4. Se con la omografia di Appell (di det. 4= + Zad'e' +0) È 


2=(a0+by+ 0) +0y+0), 
® y= (dr +0y +e) +Vy +0. 
kdt,= (dx + by +e")? dt 


trasformano un movimento sotto l’azione della forza di componenti X,Y 
troviamo, come Appell ha stabilito, un movimento sotto l’azione della forza 
di componenti X,,Y, (pure esse dipendenti, come si suppone per le X , Y, 
soltanto dalla posizione del mobile) date (quando siano A,...; A", ... i min, 
compl. di 4,...; a',... in 4) dalle 


\K=Mao+!y+e CGI —yX)+BX— AT] 


(0) ge k(a'r+0y+e")°[- C(«Y—yX)—BX+AY]; 


ovvero, grazie alle formule inverse delle (8) dopo brevi trasformazioni con 
applicazione del teorema sui minori del det. reciproco di un determ. dato 


— k°d3 


= Son "r 7, el Y 
È x = Ton pop d+01) a — (+3 DI] 
E k° 43 " " , , 
Srna 


dove sono ancora da esprimersi in funzione delle x1,y1, le X,Y. Da esse 
si vede che, ove introduciamo il punto 


ai=(4X + 5Y)(d"X + VV)" , vo=(0X + VD) (e"Xt VI), 


S x 
ni di sà siti» 
e I I GE NI] SANI 1 Pai ROOT! I PV ATENE Pa 


è eiie 


BE 


questo appartiene alla retta limite Ca, + C'yj + C"= 0 del sistema tras- 
formato, poichè, evidentemente 


C+ C+ = 
=[(aC+a0" +40") X +(00-+ 80" +") Y](2"X + VT)! =0; 


epperò, ove X ,Y siano le componenti d'una forza costante in grandezza e 
direzione, le X,, Yi saranno le componenti d'una forza centrale col centro 
nel punto xo,%o, proporzionale alla distanza dal centro, ed inversamente 
proporzionale al cubo della distanza dalla retta Cz, 4 C'yj + 0"=0 che 
passa per esso. Questa retta e quel punto sono, rispettivamente una tan- 
gente ed il relativo punto di contatto della conica trasformata della para- 
bola percorsa dal punto mobile sotto l’azione della forza costante. Così, 
tenuto conto che dalle (10) con la omografia inversa delle (8) si passa di 
nuovo alle X,Y, nella supposizione che queste siano costanti, si arriva al 
risultato secondo il quale a éu/t7 i moti liberi su coniche, per forze cen- 
trali col centro în un punto della curva, 0 per forze di direzione e gran- 
desza costante, si arriva, partendo da uno. qualunque di essi, col trasfor 
marlo per mezzo delle omografie di Appell. E da ciò segue, allora, il 
carattere d'invarianza, per questi tipi di moti liberi, cui si è accennato 
in fine del n. 1. 

5. Tutto quanto abbiamo esposto, in questa e nella precedente Nota, 
facile è riassumere in un enunciato unico che noi, per brevità, lasciamo a 
cura del lettore. 


Matematica. — Su! problema dell’irridueibilità di un’equa- 
zione in un campo di razionalità generale. Nota di PaciFICO Maz- 
ZONI, presentata dal Socio L. BIANCHI. 


1. Nella teoria che Galois pose a fondamento per la risoluzione e lo 


+ studio generale delle equazioni algebriche, si presenta questo problema: 


Data un'equazione algebrica. priva di radici multiple: 
(1) f(a)=(c£ — @).(0 — @2)... (ar — an) =0, 


con coefficienti appartenenti a un dato campo di razionalità, vedere se 
e come si abbassi il suo gruppo di (Galois, per l'aggiunta di una data 
grandezza B,, radice di un'altra data equazione f(x) = 0. 

Considerata l'equazione /.(x) =0 risolvente di Galois della proposta (doh 
è noto che il problema equivale a quest'altro: vedere come si seomponga 
f(x) in fattori irriducibili, dopo l'aggiunta di ?, al campo di razionalità 
primitivo. 
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Noi supporremo che le due ‘equazioni /(x)=0 e /,(x)= 0. abbiano 
i coefficienti numeri razionali, e che il campo di razionalità da cui si 
parte sia quello dei numeri razionali, che si indica sempre con [1]; invece 
con [&,] indicheremo il campo ampliato, dopo l’aggiunta di #,. Sicchè il 
problema di cui vogliamo occuparci è il seguente, di indole pratica, e che 
è fondamentale nella teoria di Galois delle equazioni e delle grandezze 
algebriche : 

Dare dei metodi pratici per decomporre un dato polinomio a coeffi- 

cienti razionali f(x) in fattori irriducibili nel corpo algebrico [B,] (1). 

A questo problema è parso sinora che avesse già risposto il Kronecker, 
poichè egli lo tratta nel $ 4 dei suoi Grundedge, dopo di aver risoluto 
quello di decomporre /(x} nel corpo [1]. Qui ci proponiamo di dimostrare 
che quel metodo dato dal Kronecker per decomporre /(z) in fattori irridu- 
cibili nel corpo [#,] è éresatto, e in generale non risolve affatto il pro- 
blema proposto: sicchè 72 detto problema rimaneva, sino ad oggi, per 
quanto è a nostra conoscenza, insoluto. Noi qui lo risolveremo, modificando 
opportunamente lo stesso metodo del Kronecker. 

Ricordiamo prima quale è quel metodo. Posto a =z+ 48,, con 4 
numero razionale indeterminato, e posto, per brevità, f(2-+-48,)=F(21,f.), 
sì supponga che 


/ 


(2) F(8, #1); Fo(2,f1); 0; Fi(8,) 


siano i fattori irriducibili cercati di F(z.8,) in [8,]. Supposto inoltre /,(2) 
già irriducibile in [1], si dicano f#,,f2,.--,fn le sue radici, coniugate 
di #, rispetto a [1]. Si formi il quadro 


| f(e+ A8,) = E(a:f)= Ele) AEREE 


(3) f(8 + 482) = F(, Ba) = File, Po)  Fole. Be). Fi(4, Pa); 


O 


| (4 VIA) a F(4 b) Bn) ce F, (8 9 Bn) o Fa(4 ’ N) ca F,(4 $ Bn) . 


Si eseguisca il prodotto delle funzioni che si trovano in una stessa 
colonna di questo quadro. Posto 


®(2) = F(6, 1). F(2, Pe) ..F(2,î,), e gi(e) =F;(,f1). File, P3) « Fi(4, fn) 


per 1 =1,2,...,7, le funzioni ®(2), gi(2), Pe(4) , ...- . 9i(2) saranno tutte 
a coefficienti razionali, che si trovano con dei calcoli di funzioni simme- 
triche. Si decomponga @(z) in fattori irriducibili ìn [1]: ciò che sì sa 
fare. Per fissar le idee, si supponga infine che a, + 4f, sia una radice di 

(*) Per quanto riguarda le denominazioni che usiamo, seguiamo il Weber, nel suo 


trattato, Algèbre supérieure, 1898. . 
Per es., ricordiamo che si chiamano coniugate le radici d'un’equaz. irriducibile. 


— 181 — 


È F;(e, B.), e che 0,() sia un fattore irriducibile di ®(z) avente quella radice, 
Giunto a questo punto, il Kronecker così prosegue: 

« Il massimo comune divisore tra F(2,,) e questo fattore 0;(8) ci 
« dà il polinomio cercato F,(e,f,); analogamente per gli altrì fattori: 
« trovati così questi fattori (2) di /(2 + 248,), irriducibili in [#,], si tro- 
« vano poi subito da essi i fattori di /(x) irriducibili in [8,], sostituendo 
«in essi di nuovo x — 48, al posto di #. È poi da notare che la sostitu- 
« zione di 2 -+- 48, al posto di x è fatta col fine di far comparire effetti- 
« vamente #, nei coefficienti ». 

2. Orbene osserviamo che in generale non è esatto che, ad esempio, 
F,(2, 8) sia sempre il massimo comune divisore dei due polinomi F(4, f1) 
ev0,(z): in generale esso è soltanto un loro divisore comune, e per convin- 
cerci di ciò, lo vediamo subito con un esempio (*). 

Prendiamo un polinomio G(x) irriducibile in [1], e diciamo 


(4) F1(2, 81); Pole, 0); Fr(6,f1) 


i suoi fattori irriducibili in [8,], e poniamo che sia 7 = 8 (?). Detto poi 
t un numero > 2, e <r, poniamo 


5) F(e, 8.) = F1(8, 1). F:(e, 8). File, 1), 


dimodochè F(,8,) conterrà effettivamente #, nei suoi coefficienti, e le radici 
di F(2,8,)=0 saranno tutte coniugate tra loro rispetto a {1], poichè tali 


sono quelle di G(x) = 0. Poniamo 34 = 4 — 48}, e consideriamo la funzione 


| F(z, 8.) = F(a — 28, È). 


(1) Basta pensare che F,(z,:) può avere qualche radice comune, per esempio, con 
F.(2,fa), perchè si presenti subito il dubbio sull’affermazione di Kronecker. 

(2) Se ne potranno certamente costruire di tali polinomi irriducibili in [1], che in 
un corpo [8;] si scindano in più di due fattori irriducibili. Basta prendere infatti una 
equazione razionale in [1]: 


f(a=(2— 1). (2-0)... (2— am) =0, 
avente per gruppo di Galois il gruppo totale sulle sue radici. Considerata la sostituzione 
S=(0,,09,..,%p). (Cutie Cy). (0441, +0, Cm); 


si indichi con T il gruppo generato dalle potenze di S, e si dica 8, un elemento del 
corpo [@,, è, ..., mn] che abbia per sottogruppo numerico T. Rispetto al corpo [fi] il 
gruppo di Galois di /(:)=0 sarà ridotto a T, e /(z) si scinderà nei tre fattori irri- 
ducibili 


(2 ni 1) (@ == (79) rs (a ==% Cp) h (2 i €p+1) sro (2 ne y) ; (2 ge Cy+1) so (2 A Am) . 


Analogamente se si vogliono più di tre fattori irriducibili. 
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Partiamo ora da questa funzione F(x Li 28,,:)3 sostituendo in essa 


la quantità 2 + 4, al posto di x, si ottiene precisamente F(z,,). Questa 
funzione si decomporrà in fattori irrriducibili secondo la (5); si potrà for- 
mare il quadro analogo al (3). Siccome le radici dei varî fattori F;(s, f1), 
per #=1,2,..7, sono coniugate rispetto a [1], esse soddisferanno tutte 
all’equazione irriducibile 0,(£) = 0, e perciò il prodotto F(2,,) è contenuto 
in @,(): vale a dire che 72 massimo comune divisore a F(e,f.) e a 0;(8) 
sarà F(z,B,) stesso, e non sarà F;(2,,): ciò che dimostra che è errata 
l’affermazione del Kronecker che il detto massimo comune divisore sia proprio 
il polinomio irriducibile richiesto F,(2,,). Dunque col suo metodo non si 
può decomporre questa funzione F(2,f,) in fattori irriducibili in [f]. 

E se (x) è un polinomio razionale in [1] che contenga F(x —4#,,f.). 
posto: ii 


- 


Dx) = Da +48) = 0(6; 83), 


questo polinomio ®(e , 8,) conterrà F(z,,); e siccome per quest’ultimo il 
metodo di Kronecker non è valido, neppure il polinomio dato (x) non sf 
potrà decomporre con quel metodo in fattori irriducibili in [f;]. 

8. Ora vogliamo modificare il metodo di Kronecker, in modo da ren- 
derlo valido. Dimostriamo che: 

Se f(x) è irriducibile in [1], allora il detto metodo è valido, 
cioè allora il massimo comune divisore tra F(2,,) e 0,(2) è veramente 
F,(e , Ba) 9 ’ 

Infatti siano @, ,'@»,..., @m le radici della (1): siccome z=x +4 4f,, 
le radici di F(2,#,)= 0 saranno le seguenti: 


GA 4P,.<per &=d',2, a, Ma 


Se dimostriamo che due di queste radici non sono coniugate rispetto 
a [1], se non lo sono rispetto a [#,], seguirà che il prodotto 


Fo(4 ’ B.) d F3(8 b) 81) DI Fi(è ’ B1) 


non ha radici comuni col fattore irriducibile 0,(z), il quale ammette come 
radici tutte le coniugate di a, {+ 48, rispetto a [1]; cioè seguirà che 
F,(#, 81) è il massimo comune divisore tra F(z,,) e 0;(2). 

— Supponiamo che @ + 4, sia coniugata di @, 4- 48, rispetto a [1]; 
vi sarà una sostituzione S del corpo normale [@,,@,.-, Gm, 813» Pn] 
che porterà @, + 48, in a; + 4f8,. Si vede subito che la $ porterà @, in @; 
e 8, in £, stessa (*); cioè la S lascerà ferma /#,, e sarà una sostituzione 


(1) Se la S porta a; in ey, e fi in fi, deve essere @'1-|- 48" = @:4+-4f:; donde, 
siccome Z è un numero indeterminato, e le quantità «-- 48s sono tutte distinte, segue 
che deve essere a = a;, e fi = fi. 
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del suddetto corpo normale rispetto a [8]; perciò @; + 48, sarà coniugata 


di a + 4f, rispetto a [B,] come campo fondamentale. Dunque @;+- 40, 


non è coniugata di @, +- 48, rispetto a [1]. se non lo è pure rispetto a 
[8], cioè se non appartiene allo stesso fattore F,(2,,), cui appartiene 
l’altra. C. d. d. Dunque se /(x) è irriducibile in [1], allora il massimo 
comune divisore a F(2,f,) e a 0,(2) è proprio il fattore richiesto F(s, #1). 
E siccome ciò che si è detto per il primo fattore F,(z,,) vale anche per 
gli altri, segue il teorema finale: 

Se f(x) è îrriducibile in [1], allora per esso vale il metodo del 
Kronecker, per decomporlo in fattori irriducibili in [8x]). Se invece 
f(x) è riducibile în [1], allora basta decomporlo prima in fattori irri- 
ducibili in [1], e applicare poscia a ognuuo di questi separatamente il 
metodo del Kronecker. 

Abbiamo così risoluto il problema proposto, che il metodo primitivo 
incompleto del Kronecker non risolveva in generale (*) 

Se poi la funzione che si vuole decomporre contiene già #,, poniamola 
f(x, 8), allora basta formare il prodotto 


f(@ 81). f(d, Pa) f(0, a), 


che è una funzione F(x) razionale in [1], e decomporre questa prima in 
fattori irriducibili in [1], e poi in [8,], e prendere alla fine soltanto quei 
fattori che sono contenuti in /(2,f,). 

Terminiamo, osservando che il Kronecker non pensò affatto al caso che 
f(x) = 0 fosse irriducibile in [1], e il Molk, suo commentatore, neppure; 
essi si limitarono soltanto a supporla priva di radici multiple, sicchè dovet- 
tero ritenere quel metodo valido in ogni caso: il che, sì è visto, non è 
esatto. Qui abbiamo risposto in modo definitivo alla questione, 


(3) Il Molk, in una sua Memoria (Sur une notion ece., negli Acta Mathematica, 
vol. 6, anno 1885), commenta, amplia e precisa molte considerazioni del suo maestro 
Kronecker. Orbene, anch’egli si lascia sfuggire lo stesso errore, perchè giunge ulla stessa 
conclusione dell’altro, la quale, si è visto, è assurda. Precisamente egli tenta di dimo- 
strare che i fattori irriducibili in [1] di ®(z) sono tutti distinti, il che non è affatto 
vero in generale, nemmeno se /(2) è irriducibile in (1); e da questa premessa errata 
egli giunge alla conclusione che abbiam vista del maestro (L'errore di ragionamento del 
Molk è, parmi, a pag. 44). 
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‘Geometria. — Sulle superficie di Peterson ('). Nota della 
Sig."® dott. ISABELLA PARIS, presentata dal Socio L. BIANCHI. 


Le equazioni parametriche di una superficie S di Peterson riferita ad 
un Sistema di assi coordinati cartesiani ortogonali e in cui per l’asse delle 2 
è assunto l’asse della superficie. si scrivono: 


(I) rp Vi IT 
dove U e V sono funzioni arbitrarie, rispettivamente della sola v e della 
sola © (?). i 


_Se si esprime che la superficie S ammette un altro asse di Peterson, 
incidente al primo ed ortogonale ad esso (per es. l’asse delle x), e cioè che 


i profili meridiani = cost sono coniugati alle linee di livello «= cost, 
scrivendo la corrispondente condizione: i 


Ddudu+D" do dv=0, 


sì trova che le funzioni arbitrario U e V devono soddisfare l’equazione dif- 
ferenziale seguente: 


(1) UVA Li —vw(i-v)=0. 
Questa ci dà subito: 
DUE VV” 
(2) REI PERNO SS Oer ne 
v(T-v) Vovav) 
U 
dove % è una costante arbitraria. Con una prima quadratura la (2) ci dà: 
U® 
U=0; nn (C, costante arbitraria) 


e con una seconda (supposto per ora 4 + 1): 


Uras C, He: / 19 
3 je + o! (Ci costante arbitraria) 


(') Diciamo col Bianchi superficie di Peterson quelle in cui alle sezioni piane pro- 
dotte nelle superficie dei piani di un fascio sono coniugate le sezioni fatte con PS 
normali all'asse del fascio (asse della superficie). 

(*) Cfr. Bianchi, Ze congruenze rettilinee infinite volte di rotolamento e le super- 
ficie di Peterson, $ 7, Memorie della Società dei 40, Serie 32, tomo XIX (1916). 
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La funzione U viene quindi determinata dall'espressione : 
U='"|0,140-+0,. 


Dalla (3), con due quadrature, determiniamo la funzione V : 


o v=' 040 


dove C e C' sono costanti arbitrarie. Le equazioni parametriche (1) sì seri- 


pe: vono quindi: 


sa a=' PCI 0, . 0 


9 RC 0, NOEC 


Y 
“ . 


È se 
È Ed eliminando i parametri x, v: 
— Cat yt— CO, 814= CC, 


di che scriviamo (supponendo UC» = 0) (*): 


<<  AgE4 By 4 Co4=1, 


equazione che ci definisce le superficie tetraedrali di Lamé. 
Il caso ora escluso X==1, si tratta subito. Per esso le equazioni dif- 


ferenziali (2) e (3) integrate ci dànno: 
o i oe Cig 
i e quindi le equazioni parametriche della superficie che ne risulta si scrivono: 
3 e= Cu. 0 
aa Cau 


Si & & =. 


fe Ed eliminando i parametri w , v: 
Aygec: = Bat! 7 
che scriviamo: 
È 4% yÈ 81 = così, 
Notiamo ora che, esprimendo per la superficie S l’esistenza di un terzo 


asse di Peterson incidente ai due considerati nel loro punto comune ed or- 
togonale ad essi (l’asse delle 7), si trova la stessa equazione differenziale (1). 


i < (®) Per CC, =0 la superficie si risolve in 1—% piani per l’asse z, o in un cono 
* col vertice nell’origine degli assi e questo a seconda che è zero C (ovvero C e Cs), op- 


pure è zero C. soltanto. 
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Possiamo -quindi concludere che: 
Una superficie di Peterson che ammetta due assi diversi incidenti 
ed ortogonali, ne ammette anche un terzo, incidente ed ortogonale ai due. 
Tali superficie sono tutte e sole le superficie tetraedrali di Lamé (*): 


(II) Ax* + By* + Ce*=1 
e le superficie: 
(II*) x yB 6% = cost. 
Osservazione. — Nelle notazioni di Monge le superficie di Peterson 


rispetto all'asse 2 sono caratterizzate dalla equazione a derivate parziali del 
secondo ordine 


(A) g(ra + sy) = p(sx + ty) 


e quelle di Peterson rispetto all'asse x dall'altra 
(B) se—gy)+typ=0. 


Similmente le superficie di Peterson rispetto all'asse y sono caratteriz- 
zate dalla terza [ottenuta dalla (B) collo scambio di x,y] 


(B*) s(a— pa) + rcq=0; 


e poichè la (A) si ottiene dalle (B),(B*) per sottrazione, ne risulta nuova- 
mente dimostrata la prima parte del teorema superiore. I risultati ottenuti 
provano poi che le due equazioni simultanee (A),(B) (non in involuzione) 
posseggono soluzioni comuni dipendenti dal massimo numero possibile di 
costanti arbitrarie, cioè da quattro; e tali soluzioni sono calcolate così in 
termini finiti dalle formole (II) e (II*). 


(*) Fra queste figurano le quadriche a centro che sono appunto, come è evidente, 
superficie di Peterson rispetto a ciascuno dei loro tre assi. 
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Fisica. — Determinazione delle costanti elettroniche del bis- 
muto (‘). Nota di G. C. TRABACCHI, presentata. dal Corrispondente 
O. M. CorgINO. 


1. La determinazione delle costanti elettroniche dei metalli fu già ten- 
tata da Zahn (?), utilizzando le formule generali di Drude e misurando su 
una sola lamina tutti gli effetti conosciuti, sia quelli galvanomagnetici, sia 
quelli che dipendono dalle proprietà del metallo connesse con la teoria della 
propagazione del calore; ma egli non potè ottenere alcun risultato. Più tardi 
il dott. Senepa (*), impiegando le formule proposte dal prof. Corbino, affrontò 
nuovamente il problema; ma anch'egli dovette ricorrere a fenomeni dipen- 
denti dalla teoria di Drude sui fenomeni termomagnetici e dovette scartare 
le misure dell'effetto Righi, perchè per esso si sarebbe dovuto ammettere 
un segno opposto a quello sperimentale, se si voleva giungere a valori ammis- 
sibili delle costanti. Recentemente il prof. Corbino (‘), riprendendo i suoi 
lavori del 1915 (*) sulla conducibilità delle lamine metalliche sottoposte 
all’azione di un campo magnetico, a temperatura costante, ha stabilito delle 
relazioni che possono permettere la- determinazione delle quattro costanti 
elettroniche della teoria di Drude, e cioè i numeri di ioni positivi e negativi 
esistenti per centimetro cubo e le rispettive mobilità. 

Tali relazioni sono basate su particolarità dei fenomeni galvanomagne- 
tici, finora ritenute non spiegabili con la teoria; e cioè le variazioni della 
costante dell'effetto Hall al mutare del campo e le variazioni di resistenza 
subite dal metallo per effetto del campo; esse lasciano completamente da 
parte tutti gli altri fenomeni di origine termomagnetica. 

2. Indicando con N, , N»; il numero di ioni positivi e negativi per cm3; 
con v, , v» le rispettive mobilità definite come nella teoria di Drude; 
con R il valore della costante di Hall; con R, la stessa per campi 

piccolissimi: 
con e il valore assoluto, comune, della carica delle due specie di ioni; 
con C la conducibilità elettrica del bismuto sotto l’azione del campo; 
con C, la conducibilità elettrica del bismuto fuori del campo; 

Ni, 020) N. e Va 


con d, il valore di C "o 


; con ds quello di ; con H l'in- 


tensità del campo; 


(!) Lavoro eseguito nell'Istituto Fisico della R. Università di Roma.’ 
(2) Ann. d. Phys., 14, 1904, pag. 886. 

(3) Nuovo Cimento, ser. VI, vol. VI, nov. 1913. 

(‘*) Rend. Acc. Lincei, 

(5) Rend. Acc. Lincei, vol. XXIV, 1° sem., pag. 218, 1915. 


Co ca 


e ponendo nelle equazioni date dal prof. Corbino al $ 5: 


le equazioni stesse si possono scrivere nel modo seguente: 


(1) Ro Co = e(2,0v — de 02) È 
h ; i 

(2) geo) i 

(3) k= bb e* (0 + ve)? 

(4) 1 = bi + ds . 

Dalle (2) e (3), ponendo: 
(5) Y= 00, Y,= @02, 
si ha: 
k 

(6) | V7 ale di Y 
h i 
rari Yrs 

donde 


| 1 k h | 1 k h 3 
(7) IV il i ulti: i 


che, sostituiti nella (1), ove si ponga: 


n + 


it 
>|» 


Ro 0, + 


dànno: 


o i+ 4] 


La (8) ha due soluzioni, ma una di esse (quella corrispondente al é 
segno —) è data da un numero molto piccolo; questa soluzione è da scartare, 
perchè, per la (1), deve essere: 


bi vi < da 0g; 


e poichè la risoluzione numerica prova che anche con la soluzione che si 
scarta i valori di v, e vs sono poco differenti fra loro, l’ ultima disugua= 


fail si ininterrotta 
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glianza non può essere soddisfatta per valori di 2, molto minori di d,, 


come sarebbero quelli che si dedurrebbero scegliendo il segno — avanti al 
radicale. 
Indicando pertanto con / la soluzione scelta, e ricordando che 
di + ds == 1 , 
si deduce 
SA 
a e i 
[SIEZAOI 
de 14° 


per cui dalle (7), tenendo conto delle (5) si ha: 


1004 -1] 


hi 1 E h 
Ricordando che 
Ne? v, 
Vara SITI, 
(10) 9 
pil N. e° 0, 
[ea Ci È) 


si deducono per N, e N; i valori seguenti: 


bi Co N MIRA 


’ 2 
evi 


(11) NA== 


Occorre dunque che l’esperienza permetta la misura di 


È d 
RR, 0; E. 
2.0, 


3. Prima di accingermi a queste misure ho sottoposto la teoria ad un 
primo cimento, verificando la formula data dal Corbino (*) per mettere in 
relazione la variazione di resistenza nei due casì tipici nei quali essa ha 
realmente un significato: ossia per una lamina ad elettrodi puntiformi e per 
una lamina a forma di corona circolare con elettrodi estesi a tutti i con- 
torni. Per questi due casi il Corbino ha dato una equazione che permette 
una verifica sperimentale assai rigorosa. Indicando 


con > la variazione di resistenza specitica subìta dal metallo nel 


caso della corona circolare; 


(1) O. M. Corbino, Rend. Acc. Lincei 


e 


r ; SERIA 
con n la stessa nel caso della lamina a contorni liberi; 


con # l'angolo di cui ruotano le linee equipotenziali per effetto del 
campo nel caso della lamina a contorni liberi; 
la relazione data dal Corbino è la seguente: 


(12) 7049) 0). 

Effettuate le misure con le opportune avvertenze, ho trovato perfetta 
coincidenza tra i valori misurati nel caso del disco e quelli per esso calco- 
lati in base alla formula (12), deducendoli dai valori trovati per la lamina 
a contatti puntiformi. 

Ottenuta in tal modo la verifica di questo punto essenziale della teoria, 
mi sono accinto alla misura delle grandezze occorrenti al calcolo delle co- 
stanti elettroniche. 

4. La determinazione di queste grandezze è stata da me eseguita con 
opportuni accorgimenti sperimentali che non possono essere descritti qui per 
mancanza di spazio, ma saranno riferiti altrove, ed ha condotto, per campi 
piccolissimi, ai valori seguenti per le quattro costanti elettroniche: i 


NelS015 101% N,= 1,8.1018 
dA 10. Di 15610% 


5. Per sottoporre questi risultati ad una prova che permettesse di ren- 
dersi conto della loro attendibilità, me ne sono servito per calcolare lo scarto 
dalla legge di Wiedemann e Franz, quale è previsto dalla teoria di Drude; 
e poichè per tale verifica mi era necessario conoscere la variazione relativa 
della concentrazione degli ioni al variare della temperatura, ho ripetuto tutte 
le esperienze portando la lamina di bismuto alla temperatura di — 65°. 

I valori trovati a questa temperatura sono i seguenti: 


N, = 0,24.10?8 N, = 0,98.10!8 
vi = 13,9.10!* vs = 41,6.10!5.. 
La deviazione dalla legge di Wiedemann e Franz è data da 


W a 2 T di da LC, 
dove T è la temperatura assoluta alla quale si sperimenta, d, e 5» hanno 


(1) Una relazione apparentemente analoga alla (12) era stata già ottenuta da Boltz- 
mann [ Wien Anz., XXIII; Journ. de Phys. (2), VI, 290, 1887], ma in essa non era te- 
nuto conto della variazione di resistenza che si riscontra in una lamina a elettrodi pun- 
tiformi, così che non sorprende che Ettingshausen [ Wien. Sitzungsb. 95 (2), pag. 714, 
1887] non l'abbia trovata verificata. 


O PAZ PI) III E 
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i valori già indicati e x è dato dall'espressione seguente: 


CR NN; 
dgr SON 


Se pertanto ci serviamo per calcolare x dei numeri trovati, avremo: 
a= 117.107? 
e poichè dall'esperienza risulta 
Ord 007, 


sì calcola, per lo scarto dalla lesge di Wiedemann e Franz, il valore 


W=0,50, 


che è assai poco differente da quello determinato sperimentalmente da Jiger 
e Diesselhorst (W = 0,505 a 18°) ('). 

Si vede dunque che, partendo da due fenomeni galvanomagnetici (de- 
viazioni dalla legge di proporzionalità dell'effetto Hall e variazione di re- 
sistenza col campo) si può pervenire alla determinazione del rapporto fra la 
conducibilità elettrica e calorifica del metallo, trovando valori assai prossimi 
a quelli che per tale rapporto dà l’esperienza diretta, il che rappresenta una 
notevole convalidazione della teoria. 

6. Da quanto è stato esposto appare evidente che la teoria elettronica 
di Drude dà spiegazione sufficiente, tra gli altri fenomeni, di quello della 
variazione di resistenza nel campo. Sembra pertanto necessario un riesame 
dei risultati sperimentali che indurrebbero ad ammettere che le variazioni 
di resistenza fossero dovute invece ad alterazioni delle proprietà specifiche 
dei conduttori per opera del campo magnetico. 

Patterson trovò che le lamine sottilissime di bismuto deposte per ca- 
todoplastia non presentano variazioni di resistenza per opera del campo (?); 
sperimentando con lamine ottenute comprimendo polveri di bismuto, io (3) 
ebbi a riscontrare che anch'esse subivano variazioni piccolissime; e poichè 
per l’effetto Hall in dette lamine trovavo valori normali come per il bismuto” 
fuso, fui indotto ad ammettere che le variazioni di resistenza fossero dovute, 
almeno per la massima parte, ad alterazioni della struttura provocate dal 
campo. 

In seguito ai risultati della citata ricerca teorica del prof. Corbino e 
delle mie esperienze sopra riferite, ho acquistato la convinzione che vi fosse 
errore o nelle esperienze o nella loro interpretazione; le ho pertanto accu- 


(*) Sitzungsber, d. k. Acad. d. Wisstasch. zu Berlin, 38, 1899, 
(2) Cambr. Proc. (2) 9, 118 (1901). 
(*) Rend. Ace. Lincei, ser. 5°, vol. XXIV, 1° sem., pag. 1053. 


RenpICONTI. 1919, Vol. XXVIII, 1° Sem. 19 
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ratamente ripetute, ed, avendo ottenuto gli stessi risultati di prima, ho cer- 
cato di trovare la spiegazione dell'apparente contraddizione fra la teoria e 
le esperienze. 

7. Quando si comprime una polvere anche a pressione elevatissima, non 
è possibile allontanare completamente le atmosfere superficiali dei granuli 
di polvere, i quali possono del resto anche essere ricoperti da un leggero 
strato di ossido, specialmente quando sono preparati per via chimica; poichè 
l'asciugamento, per quanto fatto con cura e in ambiente privo di aria, è ac- 
compagnato quasi sempre da una ossidazione più o meno profonda, e non 
di rado, malgrado si usino tutte Ie precauzioni, buona parte del bismuto 
precipita allo stato di ossido, che rimane così mescolato alle parti metal- 


liche. Tutto ciò costituisce una resistenza addizionale, che non è alterata’ 


dall'azione del campo; la presenza di questa resistenza, che ha un valore 
rilevante rispetto a quella del bismuto, attenua la variazione relativa di re- 
sistenza di quest'ultimo; infatti, misurando il valore assoluto della resistenza 
specifica delle lamine artificiali, anche dopo una compressione che conferiva 
loro una densità pari a quella del bismuto fuso, ho riscontrato che essa è 
superiore alla resistenza specifica di quest'ultimo, in misura sufficiente per 
spiegare l'apparente piccolezza della variazione relativa di resistenza del 
metallo. 


Patologia vegetale. — Su d un caso di invasione di rug- 
qine nera dei cereali « Puccinia graminis Pers» in Terra 
di Lavoro. Nota di C. CAMPBELL, presentata dal Socio R. PIROTTA. 


Nel giugno 1913, venivo chiamato in Atina, per giudicare di una forte 
invasione di ruggine, che ìn una. contrada, e da circa un trentennio, ren- 
deva pressochè nullo il raccolto del frumento. 


La cosa non era certo passata inosservata, e se ne erano seriamente 


occupati e preoccupati anche prima, proprietari e coltivatori, senonchè il 
giudizio dato e ripetuto da altri, trattarsi di ruggine comune del frumento, 
e nella contrada, e della stessa specie dominante in tutto il. territorio, e 
non potersi contro la stessa praticamente far nulla, fece più serenamente 
sopportare il notevole danno per tanti anni di seguito. Dalla descrizione 
avuta del caso, e senza materiale per una diagnosi immediata, mi colpì il 
fatto, che il danno fosse limitato a punti ben determinati, ed è sorprendente 
come esso rion si sia reso evidente a chi prima aveva giudicato con tanta 
leggerezza ! ; i 

Le personali ricerche sulla ruggine del frumento dal 1900 in poi, con 
osservazioni ed esami microscopici sopra materiale raccolto nelle più varie 
condizioni e contrade della provincia, mi avevano chiaramente dimostrato, 


sint 
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che la ruggine, che attaccava il frumento nella regione, doveva attribuirsi 
alla specie Puccinia Rubigovera D. D. p. p. considerata come specie com- 
prensiva. È noto del resto quanto mal sicura sia ancora la sistematica delle 
ruggini e la conoscenza della loro specializzazione, sulle specie biologiche o 


| fisiologiche, da ritenere opportuno non fermarmi su di una questione ancora 


tanto controversa. 

L'osservazione continuata per anni. di alcune piante di Berbderis vul- 
garis ZL. in Isola del Liri, resto di una siepe di giardino distrutta, costan- 
temente prive della nota forma ecidiosporica, e la mancanza nelle colture 
di frumento circostanti della Puccinia graminis che dalla forma ecidio- 
sporica del Berberis trae la sua origine, venne a convincermi, che le osser- 
vazioni e. ricerche fatte sulla ruggine del frumento, nelle varie località, erano 
esatte, e la Puccinia graminis era estranea completamente alla flora mico- 
logica locale. 


Assunte prima della visita le più ampie informazioni possibili sul caso 
denunciatomi, potetti apprendere, come l'infezione fosse apparsa da circa un 
trentennio, e si trovasse limitata ad una zona collinosa confinante col piano, 
a più aistretta zona collinosa, e ad altra ristretta del piano, tatti questi che 
mi fecero supporre trattarsi di infezione diversa dalla ruggine, come mì si 
denunciava, e non fu poca la mia meraviglia, quando il 20 giugno recatomi 
sul posto, mi vidi di fronte alla più forte infezione di ruggine che si possa 
immaginare, da rendere pressochè nullo il raccolto, precisamente così come 
mi era stato riferito. Potei subito constatare, che meno lievi varianti, tutte 
le varietà di frumento erano indistintamente e gravemente colpite, un poco 
meno le precoci sulle tardive, quelle fortemente concimate sulle meno o non 
concimate con nitrato sodico, ma in generale una infezione gravissima che col- 
piva fortemente tutta la pianta dalla base del culmo alla spiga, che per quanto 
regolarmente formata, non portava che pochi granelli, poco e male sviluppati. 

AI limitare della grave infezione, in una zona ristretta d’invasione meno 
grave, che si confondeva man mano con le colture immuni da Puecinia 
graminis, era palese solo la forma dominante di ruggine, che non aveva mai 
recato e non recava i danni notati. I 

‘ Raccolsi materiale per osservazioni microscopiche, e dissi subito che 
nella contrada dovevano trovarsi piante di Berderis, che chi mi accompa- 
gnava e i coltivatori del luogo, mi dichiararono concordemente non conoscere. 

Colpito da un fortissimo temporale, per quanto mi fu possibile, sulla 
via del ritorno, cercai lungo le siepi, malgrado il cattivo tempo, de/ Berderss, 
che non tardai a ritrovare, con rare foglie colpite dalla forma ecidiosporica. 
Lo mostrai a chi mi accompagnava, lasciandone esemplare, con l’incarico di 
ricercare in tutta la zona colpita, e fuori di essa, le piante esistenti, per 
segnalarmele in una prossima visita. 
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Il 29 dello stesso mese, ritornai sul posto, visitando attentamente tutti 
i luoghi in cui sì era riscontrata l’esistenza del Berderis, e potei constatare 
come l'infezione partisse da un resto di siepe di Zerbderis, non lungi da 
una casa colonica, nella parte più elevata della regione, e seguisse dal sito 
mio al piano, la direzione del vento dominante, da dimostrare chiaramente, 
come l'infezione seguisse la dispersione delle ecidiospore dall’alto in basso, 
seguendo la direzione del vento. Infatti nelle coltivazioni a monte del resto 
di siepe di Berderis, l'infezione si arrestava a brevissima distanza. 

Altro piccolo centro di infezione ristretto si trovava nel colle, a partire 
da una pianta isolata di Berderis, e per tratto sottostante, anche in dire- 
zione del vento dominante. 

Il terzo centro d'infezione si trovava nel piano, per breve tratto di 
raggio intorno ad una casa colonica circondata da siepe, tra cui si trovavano 
piante di Berberis. Il comportarsi della infezione in tale punto, dimostrava, 
come, nella diffusione della infezione, non avesse influito una sola corrente 
aerea, ma venti di varie direzioni. 

Fatte tali constatazioni, dissi subito che per evitare l'infezione, con le 
sue gravi conseguenze, bastava solo la completa distruzione di tutte le piante 
di Berberis esistenti; mi raccomandai solo perchè ne fosse conservato qualche 
esemplare nel piano, per ricerche che intendevo compiere nella annata se- 
guente. 

Il consiglio, per quanto sembrasse paradossale, fu scrupolosamente seguìto 
in maniera che nel 1914, mi fu possibile seguire dal principio alla fine le 
colture di frumento nelle tre località indicate, e prossime tra loro, e nelle 
vicinanze. 

Le previsioni ebbero, come era prevedibile, esito il più felice ; l’infe- 
zione non si palesò che in prossimità delle piante di Berderzs rimaste, nelle 
quali ho potuto seguire tutte le ‘fasi della infezione, nelle stesse e dalle 
stesse al frumento. 

Distrutte anche le piante di 2Berderzs rimaste, nella stessa estate 1914,- 
dal 1915 ad oggi l'infezione non è riapparsa. e la coltura del frumento, 
nella ubertosa contrada, è ritornata come prima fruttifera, colpita sì dalla 
ruggine, ma della specie indigena alla contrada, e mai palesatasi tanto dan- 
nosa, neanco in modo approssimativo. 3 

Il fatto era però troppo importante ed interessante, perchè non conve- 
nisse rifarne la storia, sulla base delle notizie che era possibile avere. Ho 
potuto così accertare, come un trentennio prima, fossero state acquistate dal 
senatore Visocchi, proprietario del terreno, le piante di Berderis che servi- 
rono alla formazione della siepe, in seguito parzialmente distrutta; ma ciò 
non basterebbe forse a spiegare l'origine della infezione, che può trovare spie- 
gazione col fatto, che contemporaneamente nel luogo furono fatti, e ripetuti 
per anni, esperimenti di varietà di frumento provenienti da altri paesi, e 
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probabilmente coi frutti, senza preventivi trattamenti, e con resti di glume 
e frammenti di paglia è stabilita l'origine della infezione, che, con la presenza 
del Berderis, ha avuto il suo completo ciclo evolutivo. 

Che le ruggini possano trasmettersi mercè lo svernamento della forma 


- uredosporica, o del micelio, non può certo escludersi e studî in proposito 


tendono a dimostrarlo in modo non dubbio. Nel caso in parola però l'infe- 
zione non ha perdarato oltre la distruzione del Berbderis, ma è venuta a 
cessare con la sua distruzione, così come ha avuto origine con la sua prima 
presenza nel luogo. È quindi evilente come alla presenza del Berbderds, in- 
trodotto, ed estraneo alla flora locale, si debba la grave infezione di Puc- 
cinia graminis, la cui prima ‘origine lascia naturalmente ancora luogo ad 
ipotesi. 

Del resto, è noto come ecidiospore ed uredospore perdano in ambiente 
caldo asciutto, in breve, la loro facoltà germinativa, e la perpetuazione attra- 
verso la forma uredosporica, con graminacee spontanee, se possibile in deter- 
minate condizioni di ambiente, non lo deve essere certamente dovunque, e 
più specialmente là dove, pei lunghi periodi di siccità, si riscontrino le con- 
trarie condizioni di siccità e calore. 

A confermarmi in tali deduzioni, venne ancora una esperienza condotta, 
al Giardino Botanico-Forestale di Montecassino, dove una pianta di Berderis 
appositamente introdottavi, si mantenne costantemente immune, tra piante 
di frumento, appositamente coltivate in giro, provenienti da coltivazioni non 
colpite da Puecinia graminis, e da seme preventivamente disinfettato. 

La sostituzione del metodo biologico alla indagine diretta; ritengo possa 
in molti casi giovare al ricercatore. Se infatti in una contrada si ritiene 
esistente la Puecinia graminis, e si ammette la sua perpetuazione attraverso 
la forma uredosporica, cosa dubbia, data la poca resistenza delle uredospore 
alle esterne condizioni; introducendo piante di 2erderzs, si dovrà in queste 
trovare a suo tempo la forma ecidiosporica. Ma, se, malgrado tutto, il 
Berberis sì mantiene immune, se ne dovrà arguire che la ruggine della con- 
trada, appartenga a specie diversa. 

L'indagine biologica verrà così in aiuto sicuro a quella immediata, della 
osservazione dei caratteri distintivi della specie. 
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Anatomia. — Osservazioni sopra 1 rapporti tra il nervo 
trocleare e la radice mesencefalica del quinto paio. Nota del 
dott. PRIMO DoRELLO, presentata dal Corrisp. S. BAGLIONI. 


Fra gli autori che si sono occupati delle cellule vescicolari, le quali 
secondo l'opinione più comunemente accettata dànno origine alla radice me- 
sencefalica del quinto paio, parecchi hanno sostenuto che i cilindrassi ema- 
nati da queste cellule contribuissero alla formazione del patetico. © 

Tale idea fu già sostenuta dallo Stilling. 

Deiters osservando queste cellule lungo il dercorso del patetico rimase 
in dubbio se i loro cilindrassi partecipassero alla formazione di questo nervo. 

Stieda nel 1870 affermò che le cellule vescicolari costituiscono un 
nucleo di origine comune pel patetico e per la piccola radice del V. 

La questione fu poi trattata ampiamente da Duval, il quale nel suo 
lavoro sui nervi craniali affermò recisamente che le fibre emesse dal nucleo 
vescicolare non partecipavano affatto alla formazione del patetico. Questo 
in alcuni animali, come nei roditori, era semplicemente attraversato dalla 
radice mesencefalica, in altri, come nel gatto, si manteneva sempre all’esterno 
di questa, mentre che nell'uomo era situato all'interno. 

Nel 1893 Golgi riaffermò nuovamente la partecipazione del nucleo vesci- 
colare alla formazione del patetico. ma tale idea fu combattuta vivamente 
dal Kòlliker nel 1896. 

Studiando lo sviluppo del nucleo vescicolare nel maiale ho avuto occa- 
sione di osservare gli stretti rapporti che esso contrae col patetico e mi 
sono potuto spiegare benissimo come varî autori siano caduti nell’equivoco 
di ritenere che il nucleo vescicolare contribuisse alla formazione del quarto 
paio. 

In questa breve Nota esporrò il comportamento osservato negli embrioni 
di maiale da 6 a 17 centimetri, comportamento, che pur risultando alquanto 
simile a quello osservato da Duval nei roditori, se ne differenzia per impor- 
tanti particolari. 

Le osservazioni furono fatte su preparati eseguiti col metodo di Cajal, i 
quali riuscirono molto dimostrativi anche per il fatto che in genere le fibre 
del patetico sì colorano in giallo scuro e quelle del nucleo vescicolare in 
nero intenso, rendendo così più facile la differenziazione. 

I fascetti di origine del trocleare staccatisi in numero di 7 od 8 dalla 
faccia laterale del loro nucleo sì portano dapprima pressochè direttamente 
verso l'esterno, passando in mezzo ai fascetti più dorsali del fascicolo longi- 
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tudinale dorsale ed incrociandoli ad angolo retto. Dopo un breve percorso 
in questa direzione essi si ripiegano ad angolo retto in senso caudale e nello 
stesso tempo si raccolgono maggiormente in modo che ne risulta un fascio 
più grande, il quale rappresenta i due terzi di tutto il nervo, e due o tre 
fascetti più piccoli posti medialmente al precedente. 

Il tratto longitudinale del trocleare è situato nella sua parte rostrale 
in un piano un po’ più ventrale del margine inferiore del nucleo vescicolare, 
il quale in questo punto ha la forma di una calotta, che tappezza la faccia 
laterale del grigio centrale delle bigemine posteriori. 

Dirigendosi eaudalmente questa porzione del trocleare devia a grado 
a grado e leggermente in direzione dorsale, in modo da ravvicinarsi man 
mano alla superficie esterna del nucleo vescicolare a breve distanza dal suo 
margine ventrale. Stabilitosi il contatto, il patetico decorre per un notevole 
tratto nello spessore del nucleo vescicolare, tendendo a sospingere medial- 
mente le fibre e le cellule di esso, sicchè in corrispondenza del patetico le 
cellule hanno una situazione più profonda delle altre e le fibre presentano 
dei piccoli incurvamenti, che si adattano alla convessità della faccia me- 
diale del trocleare. Si può dunque dire che il patetico, scorrendo lungo la 
faccia esterna del nucleo vescicolare, vi determina la formazione di una o 
più doccie, a ciascuna delle quali corrisponde un rilievo della faccia mediale. 

Giungendo all'indietro della bigemina posteriore, il patetico contrae 
gli stessi rapporti con quella porzione del nucleo vescicolare che corrisponde 
al peduncolo cerebellare superiore ed al velo midollare anteriore, ma qui i 
fenomeni osservati si accentuano maggiormente, perchè il patetico, i cui 
fasci si sono ora notevolmente ravvicinati od anche riuniti in un unico 
tronco si avvia più decisamente in direzione dorsale a poi mediale per decor- 
rere trasversalmente nello spessore del velo midollare ed allora inerociando 
le fibre del nucleo vescicolare le trascina con sè medialmente e le obbliga 
a descrivere delle anse notevolmente lunghe; sicchè mentre l'estremità del- 
l'ansa abbraccia la faccia mediale del patetico, le due branche di essa costeg- 
giando per un tratto più o meno lungo il nervo, dànno la falsa apparenza 
di fibre emanate dal nucleo vescicolare ed aggiuntesi al patetico. 

Questa apparenza può riuscire facilmente ad ingannare l'osservatore, in 
quantechè la trazione meccanica esercitata sulle fibre non rimane senza 
influenza anche sulle cellule: infatti nel nucleo vescicolare le cellule sono 
orientate in modo che il loro nucleo è diretto medialmente, la massa pro- 
toplasmatica lateralmente ed il prolungamento cilindrassile nel primo tratto 
del suo decorso è pure diretto lateralmente. Invece nelle cellule, le cui fibre 
sono tirate dal patetico, alcune volte, senza che si sposti la cellula, è il 
prolungamento cilindrassile che a breve distanza dalla sua origine si ripiega 
ad angolo più o meno acuto per avvicinarsi al patetico, altre volte è tutta 
le cellula che presenta un orientamento opposto all’abituale. 
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Si comprende quindi facilmente come osservatori anche valenti, avendo 
visto cellule così orientate ed i loro prolungamenti cilindrassili accollati al 
patetico, abbiano potuto ritenere che le fibre emanate dal nucleo vescicolare 
entrassero nella costituzione del trocleare. 

Solo conducendo le sezioni in direzioni diverse, ma specialmente in 


quelle intermedie tra le trasversali e le frontali, si può osservare il fatto 


nella sua realtà. 

Negli stati più giovanili il fenomeno è notevolmente accentuato in corri- 
spondenza del velo midollare anteriore e quivi non solo le fibre, ma anche 
le cellule vescicolari sono tirate profondamente nello spessore del' velo mi- 
dollare; in tal caso il loro prolungamento cilindrassile è pure accollato al 
patetico, ma ha direzione centripeda: quando invece la trazione è stata eser- 
citata sopra una fibra a distanza più o meno notevole dalla sua origine la 
fibra ha direzione dorsomediale e quindi si potrebbe pensare che fosse desti. 
nata, se non al patetico, al cervelletto come suppose qualche autore. i 

Negli stati più avanzati le cellule vescicolari situate molto. profonda- 
mente nello spessore del velo midollare non si riscontrano più con frequenza, 
il che potrebbe far pensare che esse hanno subìto una nuova migrazione 
verso la loro base di origine o che allontanate dal loro territorio sono andate 
in rovina. 

In embrioni di cm. 17 in corrispondenza dell'estremo caudale della 
-bigemina posteriore si osservano fenomeni interessanti, la maggior parte dei 
quali sono rappresentati nella fig. 1, e che mostrano con grande evidenza 
l’azione meccanica esercitata dal patetico sulle fibre del nucleo vescicolare. 

Uno dei fatti che prima salta agli occhi nei preparati è la rarefazione 
del tessuto nervoso situato lungo la faccia laterale del trocleare. A causa 
di tale rarefazione sotto l'influenza del fissatore si sono formate in questo 
punto una serie di piccolissime lacerazioni. Si osserva ‘inoltre che, mentre 
in ogni altro punto il nucleo vescicolare è formato da un’unica serie di 
cellule e di fibre disposte quasi tutte nel piano situato immediatamente 
all'esterno delle cellule, a livello del patetico e nelle sue adiacenze è diviso 
nettamente in due strati, uno laterale ed uno mediale rispetto a questo 
nervo. Lo strato laterale segne l'andamento generale del nucleo vescicolare 
o tutto al più proprio di fronte al quarto paio mostra una lieve insenatura 
la cui convessità guarda la faccia esterna del nervo. 


Lo strato mediale invece mostra colla massima evidenza la forte tra-. 


zione subìta per opera del patetico, che vi ha determinato la formazione 
di un angolo. Si ha così un triangolo, la cui base è rappresentata dalle 
fibre rimaste lateralmente al patetico. Le fibre vescicolari, ben distinte e 
separate le une dalle altre all'estremità dei lati, man mano che procedono 
verso il vertice si ravvicinano sempre più ed in corrispondenza del vertice 
stesso sono talmente strette una contro l’altra che riesce difficile distinguerne 
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le linee di separazione. Queste fibre mediali hanno perduto la maggior parte 
delle caratteristiche ondulazioni, che sono frequentissime nello strato esterno 
ed in tutto il resto del nucleo vescicolare. 

Ma la trazione ha prodotto anche lo strappamento di alcune fibre. Lo 
strappamento non si osserva di regola in corrispondenza del vertice, ma ad 
una certa distanza da esso, in modo che si vedono alcune fibre le quali pre- 
‘ sentano da una a tre interruzioni estese da 7 a 12 w. In corrispondenza 


F16. 1. — Embrione di cm. 17. Sezione trasversale in corrispondenza della estremità cau- 
dale della bigemina posteriore. Koristka oc. 3, obb, 5. Ridotta a ?/;. — Ag,acque- 
dotto. £p, ependima. Pc, peduncolo cerebellare superiore. 77, patetico. Vv, nucleo 
vescicolare. 


dell’interruzione alcune volte la fibra è ripiegata su se stessa: altre volte 
a breve distanza dall’interruzione stessa è avvolta a spirale mostrando come 
sia state superato il limite massimo della sua elasticità. 

Nello spazio triangolare delimitato dalla porzione laterale e dalla me- 
diale del nucleo vescicolare si vedono in ambedue i lati non poche fibre, 
che terminano colla loro estremità libera in detto spazio. 

Per alcune si può ammettere trattarsi di fibre che presentavano una 
curva, la quale è accidentalmente caduta sotto il coltello, ma per altre è 
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logico ritenere che rappresentino fibre, le quali dopo lo strappamento a causa 
della loro elasticità sono ritornate verso i loro punti di attacco. 

Quale sia il destino di queste fibre interrotte nella loro continuità io 
non saprei per ora precisare, ma il fatto che esse alla loro estremità libera 
presentano talvolta un tenue rigonfiamento può far pensare che esse siano 
destinate a rigenerarsi ed a riacquistare la loro continuità all’esterno del 
nervo trocleare. 

Questa ipotesi è anche giustificata dal fatto che, mentre negli embrioni 
fino a 12 cm. le fibre del nucleo vescicolare sono tutte situate medialmente 
al patetico, negli embrioni più avanzati sì trovano in parte medialmente 
in parte lateralmente, il che vuol dire che all’esterno del trocleare o si è 
ristabilita la continuità delle fibre interrotte o se ne sono formate delle 
nuove. 

Debbo finalmente accennare ad una particolarità rispetto alla quale non 
sono riuscito a darmi una spiegazione plausibile ed è che le fibre della 
porzione mediale, malgrado abbiano subito un notevole allungamento, pre- 
sentano in genere un calibro lievemente superiore rispetto a quello della por- 
zione laterale. 


Le osservazioni fatte mi portano alle seguenti conclusioni. 
Il patetico durante il suo sviluppo subisce uno spostamento in direzione 


mediale: quella porzione di esso che ha un decorso longitudinale, situata . 


in origine all'esterno del nucleo vescicolare, durante tale cambiamento di 
posizione non solo raggiunge questo nucleo, ma lo oltrepassa, obbligando le 
fibre e le cellule che incontra nel suo cammino a spostarsi innanzi ad esso. 

Si vengono così a stabilire stretti rapporti fra il patetico ed il nucleo 
vescicolare, ma questi rapporti sono puramente topografici, perchè nessuna 
fibra emanata dal nucleo vescicolare prende parte alla formazione del 
patetico. 

Questi intimi rapporti, mentre possono valere ad attenuare l’errore di 
alcuni osservatori, debbono metterci in guardia contro le false interpretazioni 
nelle quali sì può incorrere, specialmente nello studio del sistema nervoso, 
quando si traggono conclusioni da fatti che non sono caduti completamente 
sotto il dominio della nostra osservazione. 


st 
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Bibliografia. — 1 «Mnemografo ». Nota del dott. GruLio PRo- 
VENZAL, presentata dal Socio R. NASINI. 


Le necessità dei miei studî e della mia attività mi hanno portato ad 
estendere alcuni concetti generalmente accettati da tutti gli studiosi nei 
riguardi della documentazione indispensabile alla vita attiva del pensiero. 
Questi concetti hanno trovato modo di armonizzarsi iu una idea che mi 
permetto di sottoporre all'Accademia dei Lincei come quella che per sua 
natura è destinata a meglio comprenderne la portata pratica generale. La 
documentazione di ogni studioso è oggi fatta raccogliendo appunti e biblio- 
grafie su quaderni e su schede ed è ristretta saviamente al campo della 
particolare attività di ognuno. La specializzazione degli studî e delle fun- 
zioni viene a creare una forte erudizione intorno ad un numero ristretto di 
problemi sostenuta da una coltura generale rimasta atrofica dopo la licenza 
liceale in seguito allo squilibrio intervenuto per il tempo che dagli studî 
speciali è tolto agli agi degli studî generali. Intanto sì fa sempre più gene- 
rale il bisogno di più frequenti contatti fra specialisti, e in Italia la Società 
per il progresso delle scienze, risorta a nuova vita da pochi anni, si è pro- 
posta precisamente questo fine coi congressi e con le iniziative collettive. 

Accanto a queste condizioni di fatto nel mondo scientifico, speculativo 
e tecnico, non vanno trascurate quelle che la stampa nel suo massimo svi- 
luppo per mezzo dei periodici scientifici, letterarî e politici è venuta creando 
intorno. 

La divulgazione scientifica e i bisogni di informazioni che accelerano 
la pulsazione della vita pratica, economica e civile degli uomini hanno por- 
tato alla sempre meglio sentita necessità di una cultura encielopedica con- 
trastante colla esigenza di tempo, di costanza e di serenità richiesta dalla 
profondità negli studî particolari. In altri termini, abbiamo tutti bisogno 
di sviluppare la nostra capacità di pensiero e di azione, in estensione e in 
profondità ad un tempo, e contro questa imperiosa spinta si oppongono 
troppo spesso le forze fisiche ed economiche di ogni studioso. Ad aiutare 
sono sorti i dizionarî enciclopedici che, da quegli strumenti di filosofia ope- 
rante che furono un tempo, divennero degli affrettati empori di conoscenze 
generiche dove pubblicisti ed uomini di azione corrono ad attingere la su- 
perniciale coltura loro necessaria, volta per volta, a fini pratici ed immediati. 

Tale stato di fatto è pernicioso al progresso della scienza che, se ha 
affrettato il passo, non può nondimeno esimersi dal lento prezioso lavoro di 
meditazione. È necessario quindi che lo studioso sia messo in condizioni di 
affrettare il proprio lavoro senza perdere forze d' intelletto che debbono ri- 
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serbarsi alla scoperta del vero ed alla invenzione dell’utile; precisamente 
come i perfezionamenti delle comunicazioni ci permettono di percorrere rapi- © 
damente distanze un tempo impensabili, senza affaticare il nostro corpo. 

Nel campo degli studî ogni mezzo che consenta economia di tempo, 
senza scapito di quella serenità calma necessaria alla riflessione e all'esame 
accurato di ogni minuto particolare della scienza e della tecnica, è per se 
stesso prezioso. La enciclopedia, screditata presso gli scienziati e i lette- 
rati per la necessaria superficialità delle informazioni, conseguenza fatale 
delle ragioni economiche le quali presiedono alla sua confezione, ha inoltre. 
l'inconveniente di non riuscire facilmente al corrente coi progressi rapidi 
del mondo intellettuale e pratico. Dovrebbe essere continuamente tenuta a 
giorno con rifacimenti editoriali difficili ed antieconomici. D'altra parte tutti 
gli specialisti, e cioè ormai tutti gli studiosi, trovano incompleta, errata, 
insufficente la parte nella quale hanno moltiplicato le loro cure. Con minore 
gravità gli stessi difetti si riscontrano nei dizionari di scienze speciali, poichè 
la specializzazione va sempre più accentuandosi; i limiti da lei posti ad 
ognì attività si fanno sempre più stretti. Se, come già alcuni fanno il proprio 
schedario, noi trasformassimo le enciclopedie e ì dizionari tecnici in veri 
schedari stampati e riposti in apposite cassette per ordine alfabetico, o si- 
stematico ed alfabetico ad un tempo, noi avremmo ovviato ad una parte 
degli inconvenienti. Noi potremmo correggere per nostro uso quelle schede 
che troveremmo errate o incomplete, sostituire quelle parti del nostro dizio- 
nario che fossero invecchiate. 

Lo schedario che già noi facciamo a seconda del procedere dei nostri 
studî, non è una completa informazione «lella nostra disciplina, ma una age- 
volazione che creiamo a noi stessi per ì;l domani conservando una parte di 
energia spesa ad un tine immediato per una utilità secondaria avvenire. 
Uno schedario invece preparato e. stampato in anticipo, e comprendente la 
parte più importante dei nostri studî, è una macchina che costa a noi sol- 
tanto mezzi economici, ma che sin dal primo giorno ci dà un rendimento 
intellettuale. non trascurabile. Questo schedario viene perfezionato da noi 
per nostro uso, e precisamente con l'uso. divenendo più aderente alla vita 
del nostro cervello; poichè lo completeremo, lo arriechiremo, lo ‘aggiorne- 
remo di tanto quanto sarà la nostra attività negli studî. Ma un altro note- 
vole vantaggio ne sapremo trarre il giorno che con la frequentazione assidua 
di questo nostro « mnemografo » così individualizzato, saremo meglio padroni 
di tutto il campo della nostra attività e troveremo impensati ravvicinamenti 
d'idee. Ed è precisamente a questo fine che lo strumento da me ideato, 
include il dizionario speciale nel dizionario generale, nell’enciclopedia. 

Il « mnemografo » è infatti una enciclopedia del tipo corrente nella quale, 
per le varie categorie di studiosi le schede che concerneranno le loro spe- 
ciali preoccupazioni sono sostituite dalle rispettive schede del dizionario 
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tecnico speciale. Pensate una enciclopedia generale che comprenda in sè il 
dizionario di chimica o il dizionario d'ingegneria, o quello di matematica, 
o quello biografico, o quello storico, o quello legale, o quello geografico. La 
propria specialità si ritrova inquadrata nella informazione generale enciclo- 
pedica. Lo specialista innesta la sua attività intellettuale sulla enciclopedia 
e non più sulla cultura liceale rimasta in molte parti necessariamente atrofica. 
Il riavvicinamento delle idee si fa tanto più frequente quanto più largo è 
il campo nel quale possiamo spaziare e la distribuzione alfabetica dei dizio- 
nari, delle enciclopedie, degli schedari, ci consente di guadagnare tempo 
prezioso pur mettendo in opera un materiale considerevole. 

Finalmente accanto alle schede della enciclopedia e a quella del dizio- 
nario particolare lo studioso potrà trovare delle schede bianche che varranno 
non soltanto per completare e correggere il proprio documentario, ma anche 
per segnare i proprî appunti, le idee abbozzate, le osservazioni utili. Ai 
vecchi taccuini, ai quaderni promemoria, sarebbero sostituite le schede con- 
servate nel cuore stesso di questa speciale cartoteca e alla documentazione 
verrebbe ad associarsi nello stesso organismo il promemoria. Così formato 
il nuovo schedario sarà un vero « mnemografo » dove saranno inscritte non 
solo le idee e le informazioni che sappiamo o che dovremmo sapere, ma anche 
quelle che vogliamo ritenere, quelle che non hanno trovato ancora la forma 
pratica della esecuzione. Il « mnemografo » diventa meglio che un preziosis- 
simo strumento di lavoro; esso diventa il registro personale della nostra 
attività cerebrale; e, chiuso a chiave, diventa il confidente dei nostri pro- 
getti, delle nostre speranze. Non abbiamo più la coltura fatta a macchina, 
industrializzata, che fornisce a tutti quel che è scritto nell’enciclopedia, nel 
dizionario tecnico e nulla più; noi abbiamo uno strumento che consente la 
difficile saldatura tra il lavoro individuale e quello collettivo; la definizione 
di una personalità singola senza essere singolare. Solidarietà e individualità, 
libertà ed associazione, attuate nel lavoro della documentazione nel modo 
più conveniente per la economia del tempo e della forza intellettuale. 

Il mnemografo per il quale prendo data colla presentazione di questa 
Nota e che metto sotto la salvaguardia delle leggi per la proprietà intellet- 
tuale e industriale interessa l'Accademia, lo Stato e l’ Economia nazionale 
per un'altra ragione che espongo brevemente. 

Il carattere personale assunto da quegli strumenti generali che sono 
l'enciclopedia e il dizionario, lo fa necessariamente diventare particolarmente 
prezioso quando il mnemografo abbia appartenuto a uomini di alto valore. 
Non altrimenti avviene oggi delle biblioteche particolari le quali vengono 
comprate quali sono state create dai loro proprietarì. Un ingegnere o un 
avvocato o un medico comperando lo studio di un collega di alto valore tro- 
verà nel suo mnemografo un tesoro di idee che la sorte e la durata della 
vita non hanno acconsentito di germogliare e fruttificare come meritavano; 
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e quelle idee, che le condizioni intellettuali, fisiche, economiche di chi le 
ha fissate su carta non hanno favorite, potranno fecondarne altre in altri 
cervelli; progetti e opere incompiute potranno continuarsi. 

L'individuo, solidale attraverso i libri e l'enciclopedia con’ tutto il 
mondo pensante, si lega con particolari vincoli di amicizia intellettuale al 
predecessore: le generazioni continuano con più intima’ collaborazione di 
pensiero l'opera di progresso. 

Se però il mnemografo, avrà appartenuto a uno di quei genî che per 
secoli fanno oggetto di ammirazione e di studio noi avremo la più bella 
riproduzione della loro specialissima attività cerebrale. Ripensiamo allo Zi- 
baldone di Leopardi, ai registri di laboratorio del Lavoister, agli archivî di 
tutti i grandi nostri più vicini con i loro appunti e i loro scritti inediti e 
immaginiamo quali monumenti noì potremo preparare ai posteri quando le 
accademie e lo Stato, le pubbliche biblioteche regaleranno in omaggio ai 
più illustri nomini questo prezioso raccoglitore del loro pensiero lo acquiste- 
ranno agli eredi perchè si prolunghi per alcun tempo dopo morte, viva, la 
fonte di tanta energia. 

Ho creduto venuto il momento di esporre pubblicamente questo proget- 
tato nuovo strumento di progresso intellettuale perchè praticamente è apparso 
buono ad alcuni editori cui fu descritto da me con altri particolari tecnici 
durante la guerra e perchè, se ancora le condizioni tecnico-economiche della 
sua costruzione non si sono verificate, io intendo riserbarmi la priorità della 
invenzione ai suoi fini morali e pratici. 


PERSONALE ACCADEMICO 


Il Socio RiancHI legge la seguente Commemorazione del defunto Acca- 
demico sen. ULIssE DINI: 


Il 28 ottobre dell’anno scorso moriva nella sua diletta Pisa ULISSE DINI, 
quivi nato il 14 novembre 1845. La dipartita di così nobile figura di cit- 
tadino e di scienziato segnò veramente un grave lutto per la patria e per la 
scienza italiana, e l'universale profondo compianto che l'accompagnò nella 
tomba fu degno al tutto delle grandi benemerenze e dell’affetto che le eccelse 
qualità della sua mente e l’'inesauribile bontà del suo cuore gli avevano 
ovunque conquistato. 

Se a dire degnamente di Lui potesse bastare l'affetto riconoscente e 
devoto del discepolo, non io certo mi sentirei inferiore al compito affidatomi 
dalla Presidenza di questa Accademia, per onorare il Socio che fino dal 1882 
tanto la illustrò col suo nome. Di questo compito sento tutto l'onore, e sen- 
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titamente ringraziandone la Presidenza, cercherò di assolverlo come meglio 
mi sarà possibile, entro i limiti di spazio che dovrò necessariamente impormi. 

Fu più volte osservato che nei matematici di alto valore, come in gene- 
rale nei predestinati alle maggiori creazioni dell'ingegno, le singolari di- 
sposizioni alla ricerca sogliono palesarsi, quasi sempre, assai precocemente. 
Ed anche nel nostro ULIisse Dini apparvero ben presto quando, compiendo 
appena diciannovenne il corso degli studii Universitarî, faceva concepire di 
sè ai due illustri maestri Beit: e Mossotti le più alte speranze, che Egli 
doveva in seguito così brillantemente confermare. 

La prima sua pubblicazione, apparsa nel volume II del Giornale di 
Battaglini (1864), si riferisce all'argomento della sua tesi di laurea, alla 
teoria delle superficie applicabili. 

Il problema di trovare tutte le deformate per fiessione di una super- 
ficie, supposta flessibile ed inestendibile, conduce ad una equazione a deri- 
vate parziali del secondo ordine, come per primo dimostrò il Bour, riferen- 
dosi ad un particolare sistema coordinato (alle linee di lunghezza nulla). 
Il Dini calcolò l'equazione stessa per coordinate qualunque, in una forma 
sviluppata equivalente a quella che si scrive ora brevemente coi simboli 
invariantivi. Con questa Nota si inizia una serie di importanti lavori del Dini 
su quel ramo di analisi applicata alla geometria, che prese poi il nome di 
geometria differenziale o infinitesimale. E già nell'anno successivo (1865), 
trovandosi Egli a Parigi per studî di perfezionamento, il Bertrand presen- 
tava all'Accademia di Francia una elegante Nota del Nostro, ove vennero 
per la prima volta determinate quelle singolari superficie elicoidali a cur- 
vatura costante negativa, aventi a profilo meridiano una trattrice e l’asintoto 
per asse, che portano appunto il nome di elicozdi del Dini. 

Fra le molte Memorie appartenenti a questo primo periodo della sua 
attività scientifica spiccano quelle fondamentali sulla teorica delle superficie, 
pubblicate negli Atti della Società dei XL; colle loro numerose ed interes- 
santi applicazioni, quali la determinazione completa delle superficie a linee 
di curvatura piane o sferiche, e di altre classi particolari di superficie. Ma, 
fra tutte le pubblicazioni accennate, raggiungono la maggiore maturità ed 
importanza due belle Memorie, pubblicate nel 1870-71 nei volumi III e 
IV degli Annali di matematica, delle quali la prima dedicata al probiema 
della rappresentazione geodetica di una superficie sopra un'altra; la seconda 
alle formole generali di rappresentazione sferica. Il problema risoluto nella 
prima Memoria era stato proposto dal Beltrami in quei celebri studî delle 
superficie rappresentabili geodeticamente sul piano, che il Beltrami dimostrò 
essere tutte o sole le superficie a curvatura costante, e che formarono poi 
il fondamento per il classico Sagcio di interpretazione della geometria non 
euclidea. Il risultato conseguito dal Dini, nella detta Memoria, è somma- 
mente interessante ed altrettanto inaspettato; esso esaurisce tutti i casi nei 


— 156 — 


quali l'equazione differenziale delle geodetiche ammette integrali quadratici 
nelle derivate, e dimostra che (prescindendo dal caso ovvio della omotetia) 
le superficie suscettibili di rappresentazione geodetica sopra un’altra for- 
mano una classe estremamente limitata, quella della superficie di Liouville, 
caratterizzata dall'esistenza sulla superficie di un doppio sistema ortogonale 
ed :sotermo di ellissi e iperbole geodetiche. L'altra Memoria sulla rappre- 
sentazione sferica contiene risultati di fondamentale importanza. in partico- 
lare quello, noto ora sotto il nome del Dini, che assegna la condizione ne- 
cessaria e sufficiente perchè un doppio sistema di linee sulla sfera costituisca 
l'immagine delle asintotiche di una superficie, ed altri interessanti teoremi 
particolari. 

Se nel seguito l'attività scientitica del Dini si volse, come vedremo, 
ad altri e più alti studî di pura analisi, Egli conservò sempre una predile- 
zione per questo campo delle sue ricerche giovanili, e nelle lezioni univer- 
sitarie, particolarmente nel corso di geodesia, amava svolgerne i primi prin- 
cipî, addestrandovi i suoi allievi e spronandoli alla ricerca. 

Contemporaneamente agli ultimi studî accennati di geometria infinite- 
simale, il Dini ne compieva altri di algebra, ed anche in questo campo 
produceva importanti lavori. Le sue Memorie sulle serie a termini positivi 
e sui prodotti infiniti sono molto notevoli non solo per i nuovi resultati 
conseguiti, ma ben anche per il perfetto rigore della ricerca, inusitato a 
quei tempi, e che già dimostrava nel giovane autore quel singolare acume 
critico che doveva poi dominare le maggiori produzioui successive. Nuovi 
ed interessanti criterî di convergenza Egli aggiunse, che comprendevano 
come casi particolari e il teorema di Kummer e quasi tutti gli altri eriterî 
prima noti, ed estese pure notevolmente il criterio di Gauss. E nella 
Memoria sui prodotti infiniti troviamo per la prima volta stabilite in una 
maniera rigorosa, che è sostanzialmente quella adoperata anche oggidì, le 
condizioni necessarie e sufficienti per la convergenza incondizionata. 

Passiamo ora a parlare delle più alte ricerche compiute dal Dini nel 
campo dell'Analisi, ricerche che singolarmente accrebbero e consolidarono la 
fama del matematico italiano, collocandone il nome nella schiera dei nostri 
più illustri: Betti, Brioschi, Cremona, Beltrami e Casorati. Non essendo 
qui possibile seguire partitamente le numerose pubblicazioni ed i trattati 
che segnano le fasi dell’opera così vasta e sistematica compiuta dal Dini, 
nel rendere sicuri i fondamenti dell'analisi e portarne a maggiore altezza 
l'edificio, converrà limitarsi a indicare soltanto i criterî direttivi, che tale 
opera informarono, sino alle pubblicazioni delle litografie e dei libri, che 
ne riassumono e ne condensano gli importanti risultati e formano ancora 
oggi la guida più sicura per chi voglia approfondire gli studî d'analisi e 
trarne vigore per la ricerca originale. 

Fino dal principio della sua carriera scientifica, come il Dini stesso 
racconta, Egli era stato colpito dall’osservare che alcuni principii fonda- 
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mentali dell'analisi apparivano mancanti, e negli enunciati e nelle dimo- 
strazioni, di quell’assoluto rigore che deve esigersi nella matematica. Quanto 
tali dubbî fossero legittimi tutti ora sanno; ma allora, fra noi almeno, non 
erano stati formulati da alcuno ed occorreva il singolare acume del suo 
ingegno per vincere l'abitudine contratta alle dimostrazioni il più delle volte 
intuitive e scrutarne il fondamento logico, 

Ben presto però, nel 1870-71, dalla lettura delle Memorie di Schwarz e 
di Heine, Egli apprese che tali dubbî ed altri maggiori erano stati solle- 
vati nel cerchio dei matematici della Scuola di Weierstrass. Ma le pub- 
blicazioni nel nuovo rigoroso indirizzo erano allora ben scarse e rischiara- 
vano soltanto alcuni dei punti fondamentali, a seconda che lo richiedeva la 
particolare ricerca, e mancava ancora un'impresa sistematica per dare una 
perfetta sicurezza ai fondamenti e riedificare, sulle solide basi, tutto l’edi- 
ficio dell'Analisi. 

A questa ardua impresa si accinse appunto il Dini ed, in tempo rela- 
tivamente breve, Egli raggiunse completamente lo scopo; sicchè, dopo avere 
esposto in successivi corsi universitarî i risultati dei suoi studî, poteva già, 
alla fine del 1877, raccoglierli e pubblicarli nel volume: Fondamenti per 
la teoria delle funzioni di variabili reali. 

Questo aureo libro conserva anche oggidì, dopo che i nuovi metodi ri- 
gorosi hanno ottenuto un così largo consenso e raggiunto il più ampio svi- 
luppo, tutta l’importanza e l'interesse di un'opera classica ed originale. E, 
non solo in Italia, ma anche all’estero i Fondamenti del Dini vennero sem- 
pre più conosciuti ed apprezzati, tanto che, molto tempo dopo l'edizione 
originale, nel 1902, ne apparve una traduzione in tedesco. 

L'esposizione di tutti ì principii fondamentali dell'analisi contenuta in 
questo libro, i teoremi sulle funzioni continue e discontinue, sulle proprietà 
delle derivate e le condizioni di loro esistenza, sulle serie, sugli integrali 
definiti, in particolare gli importanti studî generali sui rapporti incrementali, 
con le nozioni introdotte degli estremi oscillatorî, contengono già quanto di 
più essenziale venne prodotto in seguito anche da altri, molte volte soltanto 
con nomi mutati. 

Alla riforma così radicale compiuta nei fondamenti dell’analisi supe- 
riore doveva naturalmente corrisponderne una altrettanto sistematica nella 
esposizione dell'ordinario corso di calcolo infinitesimale. E già nel 1877-78 il 
Dini, a cui tale insegnamento venne da allora affidato nell’ Università di 
Pisa, dettò quelle celebri lezioni, riprodotte poi in seguito con poche va- 
rianti in litografia, nelle quali tutto il corso di calcolo infinitesimale veniva 
trasformato ed esposto secondo i nuovi rigorosi principî. Particolarmente 
notevoli per novità di risultato sono, nel calcolo differenziale, la teoria delle 
funzioni implicite esposta per la prima volta in modo rigoroso; la teoria 
dei massimi e minimi; le considerazioni sulla serie di Taylor, che già con- 
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tengono le idee sulle serie asintotiche da altri sviluppate in seguito: nel 
calcolo integrale si osservano particolarmente il capitolo sugli integrali de- 
finiti, gli studii generali sulle funzioni sempre finite o che crescono all’in- 
finito, sulle tunzioni dipendenti da altre variabili oltre quelle d' integrazione, 
gli studii sulla integrazione per serie, e molti altri argomenti di fondamen- 
tale interesse. 

Da queste lezioni, sebbene riprodotte fino al 1907 solo in litografie, 
largamente attinsero italiani e stranieri, e sì può ben dire che esse hanno 
servito e servono in larga misura, insieme coi Fondamenti, alla diffusione 
della coltura analitica moderna. Fu soltanto nel 1907 che il Dini si decise 
a pubblicare per le stampe queste sue lezioni, dapprima col proposito di 
riprodurre testualmente le antiche litografie, coll'aggiunta di poche note 
esplicative a pie’ di pagina; ma in seguito, per necessità di cose, il piano 
primitivo venne modificato coll'aggiunta di nuovi ed interessanti capitoli, 
sicchè il trattato, ora compiuto in quattro volumi, non solo offre un'esposi- 
zione completa del calcolo infinitesimale e delle sue applicazioni geometri- 
che, ma si spinge ancora più in là colla esposizione sommaria delle più re- 
centi conquiste dell'analisi, inserita alla fine del quarto volume. Quivi un 
lungo capitolo, il XXXII, è dedicato alla moderna teoria delle equazioni inte- 
grali, con nuove ed interessanti vedute sulle equazioni così dette di prima 
specie, collegate ad un antico studio del Dini, su cui torneremo più oltre. 
In fine, nell'ultimo capitolo XXXIII, si trovano esposte le nuove idee sulle 
misure dei gruppi di punti o numeri, e le estensioni del concetto d'’ inte- 
grale secondo Lebesgue. Denjoy e Perron, che si subordinano ad altri 
infiniti modi di definizione di integrali, tutti collegati dal Dini ai concetti 
stessi di Riemann. 

Ritornando all'analisi superiore, dobbiamo ancora dire degli studî del 
Dini, forse ancora più importanti per originalità, sugli sviluppi in serie, 
che tanto interessano l’analisi e la fisica matematica. Anche questi studî, 
nei quali spiccano egualmente la forza inventiva e l'acume critico dell'autore, 
rimontano ad epoca relativamente antica, e vennero raccolti e pubblicati dal 
Dini nel 1880 nel bel volume: Serie di Fourier ed altre rappresentazioni 
analitiche delle funzioni di una variabile reale. Ai più celebri di questi 
sviluppi in serie di Fourier, di funzioni sferiche, di funzioni di Bessel, 
altri innumerevoli ne aggiungono l'analisi e la fisica matematica; ma per 
la maggior parte di essi l'effettiva sviluppabilità era posta soltanto formal. 
mente, ed anche per altri più noti, ove la validità era rigorosamente assi- 
curata, le condizioni si presentavano alquanto restrittive; e mancava inoltre 
una deduzione uniforme, che tutti li facesse derivare da un'unica sorgente. 
Il Dini riuvenne un procedimento generale ed uniforme, che non solo gli 
permise di stabilire in modo generale e rigoroso la va\.cità di tutti questi 
sviluppi, ma ancora di allargarne estremamente il campo, raggiungendo una 
generalità grandissima e non più eguagliata, nonchè superata, da altri. 
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A questo primo volume, concernente soltanto la possibilità degli svi- 
luppi, doveva far seguito un secondo di eguale interesse, contenente gli 
siudî, già in parte compiuti, intoruo alle proprietà degli sviluppi medesimi, 
alla convergenza in egual grado, alla integrabilità e differenziabilità ed alla 
questione dell’unicità. Ma, impedito da cure di ben diversa natura, il Dini 
non potè mai pubblicare per intero questo secondo volume, e solo ne fece 
uscire, nello stesso anno 1880, negli Annali delle Università Toscane, pochi 
fascicoli, che già pronti per la tiratura vennero malauguratamente distrutti, 
salvo le poche copie distribuite ad amici e studenti. In questi fascicoli tro- 
vasi quella formola d'inversione d'integrali definiti, più generale di una 
formola d’Abel, colla quale il Dini veniva a considerare un nuovo caso di 
quelle che ora si dicono equazioni integrali di prima specie a nucleo sin- 
golare. 

Così, già fin dal 1880, il Dini era portato dalle sue ricerche, inter- 
rotte di poi per lungo tempo, ben vicino al nuovo e fecondo campo delle 
equazioni integrali, che le ricerche fondamentali del Volterra e del Fredholm 
dovevano poi conquistare all'Analisi. Molto più tardi, nel 1903-1904, il 
Dini ritornò su questi studî in un corso di lezioni d’analisi superiore, e 
trattò in generale degli sviluppi di funzioni arbitrarie in serie di soluzioni 
di equazioni differenziali lineari del secondo ordine. Tali sviluppi, dopo i 
nuovi mezzi creati dalla teoria delle equazioni integrali, hanno attratto l’inte- 
resse e le ricerche dei mutematici; ma anche i nuovi sussidii non conferi- 
scono a quegli sviluppi tutto il campo di validità che viene loro assicurato 
dai procedimenti del Dini. Questi studî furono poi pubblicati per litografie 
nel 1911 in un interessantissimo corso di lezioni, che insieme riproduce i 
risultati prima destinati al secondo volume della Serie di Fourier. 

A queste opere maggiori fanno degna corona numerose altre pubblica- 


zioni, quali preparatorie quali di aggiunte, come gli interessanti studî sulle 


equazioni differenziali lineari, esposti dal 1898 in poi negli Annali di mate- 
matica, e le altre sulle equazioni a derivate parziali nelle Memorie dei 
Lincei e negli Acta Mathematica. Ed anche, infine, nel campo della teoria 
delle funzioni di variabile complessa, produsse il Dini importanti lavori. 
Spiccano fra questi la Memoria pubblicata nelle Collectanea in memoriam 
D. Chelini (1881), nella quale, insieme con altri risultati, è già stabilita 
una parte del teorema che rese poi celebre il nome di Mittag-Leffler, le ele- 
ganti applicazioni della teoria dei residui negli Aunali di matematica (1898), 
gli antichi studi del 1870 Sopra le funzioni di variabile complessa nel 
tomo IV degli Annali, e le ricerche sul problema di Dirichlet, in particolare 
pel caso di un anello circolare, problema su cui ritornò nel 1913 nel tomo 36 
dei Rendiconti del Circolo matematico di Palermo. 

L'alto valore di questa produzione scientifica del Dini, che rapidamente 
abbiamo qui passato in rassegna, ne colloca il nome fra quelli dei nostri 
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sommi. Che se, per seguire la classificazione dei matematici nelle due 
schiere, di cui parla Poincarè, dei logici e degli 7riuitivi fossimo tentati, 
per la natura dei suoi principali lavori, di attribuirlo piuttosto alla prima, 
vediamo però che Egli entra, con egual diritto, nella seconda, come del resto 
necessariamente accade per ogni mente matematica di primo ordine. Ci augu- 
riamo che le Memorie matematiche del Dini, come quelle dei suoi predeces- 
sori: Brioschi, Betti, Cremona e Beltrami. possano venire raccolte in volumi 
di opere complete, a facile uso degli studiosi, e quale degno omaggio a chi 
tanto contribuì a tenere alto il nome della scienza italiana. 

Ad ‘una così elevata e feconda attività nella ricerca matematica il Dini 
congiunse l’altra, in egual grado importante, di insegnante impareggiabile. 
In 52 anni di ininterrotto insegnamento venne da Lui istruita ed educata 
una innumerevole schiera di giovani, quali avviati poi per la ricerca scien- 


tifica e per la scuola, nei suoi diversi gradi, quali per l'ingegneria. E può 


bene affermarsi che nessuno fra i tanti alunni potrà mai dimenticare la sem- 
plice e luminosa parola del maestro, sotto il cui fascino le idee più astruse 
diventavano facili ed accessibili; e ciascuno, pari alla gratitudine per l’in- 
signe maestro, conserverà sempre il memore affetto per la sua paterna bontà. 

Non è qui il luogo di ricordare, se non di sfuggita, quanta prodigiosa 
attività, oltre che per la scienza e per la scuola, abbia speso il Dini nei 
più alti uffici, nella Camera, al Senato, nel Consiglio Superiore della pub- 
blica istruzione, dappertutto circondato dall’alta estimazione che il suo valore, 
la sua rettitudine e l'intenso amore pel pubblico bene seppero ovunque pro- 
curargli. 

Nel prendere commiato da una così nobile figura di scienziato e di cit- 
tadino un pensiero ancora ci rende più dolorosa la sua dipartita. 

A Lui, che fin dal principio della guerra di liberazione dei popoli civili 
contro la più criminale barbarie, riconobbe quale era la via segnata all’ Italia 
dalla sua storia e dal diritto, e dichiarata la guerra contro il secolare ne- 
mico, ne seguì le tremende fasi, col cuore angosciato nei giorni tristi ma 
pur sempre animato dalla ferma fiducia nell’esito finale, non fu concesso di 
vedere se non i primi albori dell’auspicato trionfo. Pochi giorni dopo la sua 
morte erompeva da un capo all’altro d’Italia il grido di gioia e di entu- 
siasmo per la grande decisiva vittoria, a cui doveva ben presto seguire lo 
sfacelo della coalizione nemica. 

Egli non era più! Ma nei giorni lieti, che avviano la patria nostra 
verso più alti destini, rivolgiamo con tanto maggiore affetto e gratitudine il 
pensiero verso di Lui che ne fu uno dei figli più degni. 

Onore alla memoria di ULIsse Dini e possa l’Italia produrre anche in 
futuro figli simili a Lui. 
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ELENCO DELT.E PUBBLICAZION1 DEL SEN. PROF. ULISSE DINI. 


1°) Giornale di matematiche ad uso degli studenti delle Università Italiane (Napoli). 
Vol, II. (1864). 1. « Sull’equazione differenziale delle superficie applicabili su di 
una superficie data », pag. 282. 
« Sulla teoria delle superficie », pag. 65. 
. « Sulle superficie di curvatura costante », pag. 241. 
« Su alcune proprietà delle superficie rigate », pag. 281. 
. « Sulle superficie gobbe che possono essere rappresentate da 
un’equazione data a derivate parziali del second’ordine », 
pag. 321. 
Vol. IV. (1866). 6. « Sulle superficie sobbe applicabili su quelle di rivoluzione e 
su alcune proprietà delle superficie gobbe delle normali 
principali di una curva», pag. 298. i 
7. « Sulle superficie gobbe che soddisfano a date equazioni alle 
1 derivate parziali del second’ordine », pag. 305. 
Vol. VI. (1868). 8. « Sulle serie a termini positivi ». 
II°) Comptes rendus des séances de l’Académie des Sciences (Paris). 
Vol. 60. (1865). 9. « Des surfaces è courbure constante nègative, et des surfaces 
applicables sur les surfaces è aire minima », pag. 340. 
Vol, 61. (1865). 10. « Sur les surfaces gauches qui peuvent étre rèpresentées par 
des équations è differences partielles du second’ordre » 
pag. 1001. 
ITI°) Memorie della Società Italiana delle Scienze. (Modena, Firenze, Napoli, Roma). 
Vol. I. (1868). 11. « Sopra alcuni panti della teoria della superficie », pag. 17. 
Vol. II. (1869-70) 12, « Ricerche sopra la teoria delle superficie », pag. 1. 
18. « Sulle superficie che hanno un sistema di linee di curvatura 
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sferiche », pag. 135. 
IV°) Annali di Matematica pura ed applicata (Milano). 
Serie I. Vol. VII. (1864). 14. « Sulle superficie nelle quali la somma dei due 
raggi di curvatura principale è costante », 
pag. d. 
15. « Sopra alcuni punti della teoria delle superficie 
applicabili », pag. 25. 
16. « Sulle superficie gobbe nelle quali ano dei due 
raggi di curvatura principale è una funzione 
dell'altro », pag. 205. 
Serie II. Vol, I. (1867-68). 17. « Sulle superficie le quali hanno le linee di cure 
vatura piane », pag. 146. 
Vol. II. (1868-69). 18. «Sui prodotti infiniti », pag. 28. 
Vol. INIL (1869-70). 19. « Sopra un problema che si presenta nella teoria 
generale delle rappresentazioni geografiche di 
una superficie su di un’altra », pag. 269. 
Vol. IV. (1870-71). 20. « Sopra le funzioni di una variabile complessa », 
pag. 159. 
21..« Sopra alcune formule generali della teoria delle 
superficie e loro applicazioni », pag. 175. 
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Serie II. Vol. V. (1871-73). 22. 


Vol. VI. (1873-75). 23. 


Vol. VIII (1877). 26. 


Vol. X. (1880-82). 28. 


Serie III. Vol. I. (1898). 29. 


30. 


Vol. II. (1898). 31. 


Vol. III (1899). 32. 
Vol. IV. (1900). 88. 


Vol. XI. (1904). 34. 
Vol. XII. (1905). 85. 
Vol. XVII. (1910). 86. 


Vol. XVIII. (1911). 37. 


« Sull’integrazione dell'equazione 4g =0 », pa- 
gina 305. 

«Sopra le serie di funzioni sferiche », pag. 112. 
idem pag. 208. 


. « Sulla unicità {degli sviluppi delle funzioni di 


una variabile in serie di funzioni Xn », pag. 216. 
«Su alcune funzioni che in tutto un intervallo 
non hanno mai derivata », pag. 121. 


. « Sulla rappresentazione di una superficie su di 


un’altra », 161. 

« Intorno agli sviluppi delle funzioni di una varia- 
bile reale per serie di ‘funzioni Jacobiane », 
pag. 145. 

« Un’applicazione della teoria dei residui delle 
funzioni di variabile complessa », pag. 39. 
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moduli delle radici di un’equazione algebrica », 
pag. 77. 

« Studi sull’equazioni differenziali lineari», pa- 
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idem pag. 126. 

« Eugenio Beltrami, cenno necrologico ed elenco 
dei suoi lavori », pag. 151, 

« Studi sull’equazioni differenziali lineari », pa- 
gina 285. 

« Studi sull’equazioni differenziali lineari e loro 
integrali normali », pag. 119. 

« Studi sull’equazioni differenziali lineari per ri- 
guardo ai loro integrali normali », pag. 259. 

« Studi sull’equazioni differenziali lineari in re- 
lazione ai loro integrali normali pel caso di 
alcune equazioni di 2° ordine, Polinomi inte- 
grali », pag. 185. 


Vol, XXVI. (1917). 38. « Sugli sviluppi in serie 
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dove le 4, sono le radici dell'equazione tra- 
scendente F() cos 72 + F(2) senaz=0.». 


V©) Annali delle Università Toscane (Pisa). 
Vol. IX. (1867) 89. « Memoria sulle serie a termini positivi », pag. 44. 
40. « Nota sulla Memoria precedente », pag. 77. 
Vol. XI. (1869). 41. « Sulle superficie che hanno un sistema di linee di curvatura 
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42. « Sopra alcune formule di geometria sferoidica », pag. 79. 
Vol. XIV.(1874). 48. « Memoria sopra le serie di Fourier», pag. 161. 
Vol. XVII.(1880). 44. « Sulla rappresentazione analitica delle funzioni di una varia- 
bile reale date arbitrariamente in certi intervalli » (tutto 
il volume). 
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X°) Atti della R. Accademia dei Lincei (Roma). 
Serie II. Vol. II. (1875). 54. « Sulle funzioni potenziali dell’ellisse e dell’ellis- 
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Vol. III (1876). 55. « Su di una funzione analoga a quella di Green », 
pag. 129. 

Serie V. Vol. II 56, « Un’applicazione della teoria dei residui delle 

funzioni di variabile complesse », pag. 495. 
(1897). 

Vol, III 57. « Sulle equazioni alle derivate parziali di secon- 
d’ordine », pag. 383 (1899). 
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ziali del second’ordine con un numero qua= 
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Pisa, T. A. Cesari 1912. 


— 164 — 


* 
x x 


Prima che la Classe proceda alla elezione del suo Segretario e del suo 
Segretario aggiunto, essendo scaduti dalla loro carica gli attuali Accademici 
che tale carica rivestivano, il Presidente della Classe comunica una lettera 
del Segretario aggiunto B. Grassi, nella quale prega di essere dispensato 
dalla funzione fino ad ora tenuta, perchè le gravi sue occupazioni non gli 
permettono di esercitarla con la dovuta diligenza. Il Presidente, mentre 
esprime il suo dispiacere, che sa essere diviso dalla Classe, per detta deli- 
berazione del nostro benemerito Socio, rammenta i grandi servigi che il 
nostro Collega rende alla patria e che pienamente giustificano le sue assenze 
da Roma, per le quali egli credette opportuno di pregare i Colleghi di 
dispensarlo dalla carica di Segretario aggiunto. Dopo di che si passa alla 
votazione, e il risultato è il seguente: 


Votanti 13: Per la elezione del Segretario, MiLLosevicH E: ebbe voti 12; 
Reina V., 1. — Eletto MiLLosevicH (riconferma). 

Per la elezione del Segretario aggiunto, Reina V. ebbe voti 11; Ca- 
steLNUOvo G., 1. — Eletto REINA. 


PRESENTAZIONE DI LIBRI 


Il Segretario MiLLosevica presenta le pubblicazioni giunte in dono, 
segnalando le seguenti: del Socio TARAMELLI, Za geologia e la pace — Una 
proposta riguardo al M. Grappa; del Corrisp. PascaL, Commemorazione di 
Ulisse Dini; del Corrisp. MaRrcoLonGo, / problema dei tre corpi da 
Newton ai nostri giorni; e varî opuscoli del Corrisp. SILVESTRI su insetti 
esotici (Africa, America). Fa inoltre particolare menzione dei tomi 1° e 2° 
delle opere del Socio straniero G. H. HALP5EN, trasmesse con una cortesissima 
lettera dalla moglie e dalla figlia del defunto Accademico, lettera di cui. il 
Segretario dà comunicazione, aggiungendo che la pubblicazione delle opere 
dell'Halphen venne curata dai signori JorpAN, PolNncaRÈ, PicARD e VESSICH. 
Finalmente il Segretario MiLLosevicH fa menzione del vol. XVI del Ca- 
talogue of scientific Papers, IV Series (1884-1900). 

Il Socio PrroTTA fa omaggio a nome del Socio MaTTIROLO della pub- 
blicazione di quest'ultimo, intitolata: Phyloalimurgia Pedemontana, ossia 
Censimento delle specie vegetali alimentari della Flora spontanea del Pie- 
monte, della quale parla, mettendo in rilievo la importanza che avrebbe uno 
studio della stessa natura, che fosse fatto per tutte le regioni d'Italia. Pre- 
senta inoltre, dandone notizia, una Memoria a stampa del prof. De ANGELIS 
D'OssaT, la quale è la 27 di quelle riguardanti le applicazioni della geologia 
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dello stesso autore, che tratta dei Rapporti tra le formazioni geologiche 
e la composizione del terreno agrario nella Campagna romana. 

Il Socio ReiNA presenta il Bullettino del Comitato glaciologico pubbli- 
cato dalla Società italiana per il progresso delle scienze. e parla degli studî 
sui ghiacciai contenuti nel Bullettino stesso, dei signori Sacco, MoNTERIN, 
REINA, SoMIGLIANA, Porro. Presenta poi un fascicolo. contenente la 2Di/fe- 
renza di longitudine fra Roma (M. Mario) e Napoli (Osservatorio di 
Capodimonte) determinata nei mesi di giugno e luglio del 1906, da BIANCHI, 
CasTARINO, NoBILE e ZAPPA. 

Il Socio VoLTERRA offre la pubblicazione del prof. COLONNETTI inti- 
tolata: Prozettili, e ne discorre, occupandosi specialmente delle parti di ca- 
rattere scientifico della pubblicazione stessa. 


CONCORSI A PREMI 


Il Segretario MiLLosEvica comunica l'elenco dei concorrenti ai seguenti 
concorsi a premî scaduti col 1918: 


Elenco dei lavori 
presentati ai concorsi ai premi del Ministero della Pubblica Istruzione 
per le Scienze matematiche. 
(Scadenza 31 dicembre 1918. — Due premi di L. 2000 ciascuno). 


1. ApRILE GrorsIo. 1) « Di una ipersuperticie dell'S,, d'ordine sei con 
infinite quadriche » (st.). — 2) « Su due complessi dirette, dell’ S,, d’'odine 
due e della terza specie » (st.). — 3) « Di una trasformazione doppia nello 
spazio a quattro dimensioni » (st.). 

* 2. Borrasso MattEO. 1) « Teoremi su massimi e minimi geome- 
trici, e su normali a curve e superficie » (st.). — 2) « Sulle trasformazioni 
asintotiche delle curve » (st.). — « Generalizzazione della trasformazione di 
Combescure per le curve » (st.). — 4) « Alcune formule sulle superficie 
applicabili » (st.). — 5) Problemi sulla determinazione delle linee schembe » 
(st.). — 6) « Sulle rigate sviluppabili per una linea e per le sue trasfor- 
mate di Combescure » (st.). 

3. MaccareRRI EucenNIo. 1) « Calcolo numerico approssimato » (st.). 
— 2) Approssimazioni numeriche: prodotto » (st.). — 3) « Approssimazioni 
numeriche: moltiplicazione abbreviata e moltiplicazione ordinata » (st.). — 
4) Approssimazioni numeriche: quoziente » (st.). — 5) « Approssimazioni 
numeriche: divisione abbreviata e divisione ordinata » (st.). — 6) Fram- 
menti sulla teoria delle probabilità » (ms.). 

4. NaLLI Pra. 1) « Sulla sommabilità della serie, con particolare ri- 
guardo alle serie di Dirichlet » (st.). — 2) « Sopra una relazione fra la 
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teoria della composizione di prima specie e lo studio delle serie diver- 


genti » (st.). — 3) « Sopra un'applicazione della convergenza in media » 
(st.), — 4) « Sulle equazioni integrali » (st.). 

5. TantuRRI ALBERTO. 1) « Radici di numeri approssimati ed estra- 
zione abbreviata della radice quadrata » (st.). — 2) « Della partizione dei 
numeri » (st... — 8) Sui prodotti infiniti ((— x) (f/— 2°)...e (24 2) 
(C+?) (+ 2°)» (st.). — 4) Sul numero delle partizioni d'un numero in 
potenze di 2. Nota_I e II » (st.). 

6. Usar GiusePPE. 1) « Sul calcolo delle variazioni e sulle equazioni 
di Eulero » (st.). — 2) Osservazioni e aggiunte ad una mia pubblicazione 
sul calcolo delle variazioni » (st.). — 8) « Una questione di analisi com- 
binatoria » (st.). — 4) « Le funzione di lame dei primi 12 gradi » (st.). — 
o) « Sopra un'equazione integrale » (st... — 6) « Una generalizzazione 
della lemniscata di Bemoulli » (st.) — 7) «Sul calcolo delle variazioni per 
il caso delle derivate quarte » (ms.). 

‘. VeRGERIO ATTILIO. 1) « Sulle equazioni integrali del tipo Fredholm » 
(st.). — 2) « Sulla rappresentazione delle funzioni continue mediante serie 
di funzioni ortogonali » (st.). — 3) « Sulla derivazione per serie » (st.). — 
4) « Sulle equazioni integrali di prima specie a nucleo non simmetrico » 
(st.). — 5) « Un'applicazione del metodo di sommazione di Borel per le 
serie alla risoluzione delle equazioni integrali » (st.). 


E. M. 
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OPERE PERVENUTE IN DONO ALL’ACCADEMIA 
presentate nella seduta del 1° dicembre 1918. 


ABENBEDER — Compendio de algebra. Texto 
arabe, traduccién y estudio por José 
A. Sanchez Pérez. Madrid, 1916. 
8°. pp. 1-xLItI, 1-117. 

AGAMENNONE G. — Sul periodo sismico dei 
monti Albani nel febbraio 1906. (Estr. 
dal « Bollettino della Società sismolo- 
gica italiana », vol. XXI, pp. 1-57). 
Modena, 1918. 8°, 

BrancHI E. — Differenza di longitudine 
fra Roma (M. Mario) e Napoli (Osser- 
vatorio di Capodimonte) determinata 
nei mesi di giugno e luglio 1900. 
Roma, 1918. 4°. pp. 1-57. 

Bollettino del Comitato glaciologico ita- 
liano (Società italiana per il progresso 
delle scienze). Roma, 1919. 8°, pp. 1- 
190. 

CanavarI M. — Descrizione di un note- 
vole esemplare di Ptychodus Agassiz 
trovato nel calcare bianco della creta 
superiore di Gallio nei Sette Comuni 
(Veneto). (Estr. dalla « Palaeontogra- 
phia Italica », vol. XXII, pp. 385-102, 
tav. V-XIV). Pisa, 1916. 40. 

CoLonneTTI G. — Proiettili. Milano, 1918. 

4°. pp. I-XI; 1-115. 

ContarINa F. — Differenza di longitudine 
fra Roma (M. Mario) e Napoli (Osser- 
vatorio di Capodimonte) determinata 
nei mesi di giugno e luglio 1900. 
Roma, 1918. 4°, pp. 1-57. 

De AncELIS D'Ossat G. — Rapporti fra 
le formazioni geologiche e la compo- 
sizione del terreno agrario nella cam- 
pagna romana. (Estr. dal « Bollettino 
della Società geologica italiana », vol. 
XXXVII, pp. 29-51). Roma, 1918. 89, 

De Toni G. B. — In memoria del Socio 
prof. Giulio Camus (1847-1917). (Estr, 
dalle « Memorie della R. Accademia 
di scienze, lettere ed arti », vol. XIII, 
pp. 1-13). Modena, 1918. 4°. 


HaLpHen G. H. — Oeuvres publiéges par 
les soins de C. Jordan, H. Poincaré, 
È. Picard avec la collaboration de E. 
Vessiot. Tome I, II. Paris, 1916-18. 
8°, pp. i-xLut, 1-568; 1-vi, 1-560. 

JuNnGERSEN H. F. C. — Chordeuma obesum 
a new parasitic copepod endoparasitic 
in Asteronyx loveni m. tr. Kobenhawn, 
1914. 8°, pp. 1-18. l 

JunGERSEN H. F. G. — The Alcyonaria 
of Eastgreenland (Danmark Ekspedi- 
tionen til Gronlands; Bind III, Ko- 
benhaon, 1916. 8°. pp. 487-503). 

LimE (von) C.— Bref och Skrifvelser, Afd.I, 
Del 7. Upsala, 1917, 89, pp. 1-192. 

MarcoLongo R. — Il problema dei tre corpi 
da Newton ai nostri giorni (Manuali 
Hoepli, nn. 403-405). Milano, 1919, 12, 
pp. 1-166. 

MatTIRoLo 0. — Phytoalimurgia Pede- 
montana ossia censimento delle specie 
vegetali alimentari della Flora spon- 
tanea del Piemonte (Estr. dagli « An- 
nali della R. Accademia d’agricoltura 
di Torino », vol. LXI, pp. 1-180). To- 
rino, 1918. 89. 

NoBILE V. — Differenza di longitudine fra 
Roma (M. Mario) e Napoli (Osserva- 
torio di Capodimonte) determinata nei 
mesi di giugno e luglio 1909. Roma, 
1918, 4°. pp. 1-57. 

PascaL E. — ll senatore Ulisse Dini, 
Cenno commemorativo letto dal Socio 
Ernesto Pascal nella seduta del 2 no- 
vembre 1918 (Estr. dal « Rendiconto 
della R. Accademia delle Scienze fisiche 
e matematiche di Napoli », vol. XXIV, 
pp. 1-4). Napoli, 1918. 8°. 

Ra8pem G. — Nota sulla coincidenza della 
velocità teorica nella sezione contratta 
di una vena gassosa effluente da una 
luce in parete sottile, per un salto di 
pressione superante il rapporto carat- 


— 168 — 


teristico, con la velocità di propaga- 
zione del suono nel gas stesso preso 
allo stato fisico che ha nella sezione 
contratta anzidetta. Torino, 1918, 8°. 
foll. 

Roccati A. — Campagna glaciologica nelle 
alpi Marittime durante l'estate 1915 
(Estr. dal « Bollettino del comitato gla- 
ciologico italiano », pp. 1-10). Roma, 
L19175 89 

RoccatIi A. — Il bacino della Beonia ed 
il massiccio del Monte Bego (Alpi Ma- 
rittime). (Estr. dagli « Atti della So- 
cietà italiana di Scienze naturali », 
vol. LV, pp. 1-67). Pavia, 1916. 8°. 

Roccati A. — Il glacialismo nelle Alpi 
marittime (Estr. dalla « Rivista del 
Club Alpino italiano », vol. XXXV, 
pp. 1-14). Torino, 1916. 8°. 

Roccari A. — Ricerche lito-mineralogiche 
sopra alcuni pozzi profondi della pia 
nura padana (Estr. dagli « Atti della 
R. Accademia delle Scienze di Torino » 
vol. LI, pp. 1-20). Torino, 1916. 8°. 

Ruaceri V. G. — Unicità del philum 
umano con pluralità dei centri spe- 
cifici (Estr. dalla « Rivista italiana di 
Paleontologia», anno XXIV, pp. 1-15). 
Perugia, 1918. 8°. 

Russo A. — La funzione di assorbimento 
e di secrezione interna nelle cellule 
della granulosa del follicolo di Graaf 
della coniglia, la degenerazione grassa 
ed il cielo vitale dell’ovo (Estr. dagli 
« Atti dell’Accad. Gioenia di scienze 
natorali in Catania », vol. XI, pp. 1-21). 
Catania, 1918. 4°. 

SiLvestrIi F. — Contribuzione alla cono- 
scenza dei Termitidi e Termitofili del- 


l'Africa occidentale (Estr. dal « Bol- 
lettino del laboratorio di Zoologia ge- 
nerale e agraria della R. Scuola su- 
periore d’agricoltura in Portici », vol. 
XII, pp. 287-346). Portici, 1918. 89. 

SiLvestRI F. — Descrizione di due nuovi 
generi di Geophilidae (Chilopoda) del 
Messico (Estr. dal « Bollettino del la- 
boratorio di Zoologia generale e agraria 
dellaR. Scuola superiore d’agricoltura 
in Portici », vol. XII, pp. 362-358). 
Portici, 1918. 89, 

SivestrI F. — Thysanura in Voyage de 
Ch. Alluaud et R.Jeannel en Afrique 
orientale (1911-1912). Résultats scien- 
tifiques, Aptérygogenea. Paris, 1918. 
89, pp. 1-28. 

SiLvesTtRrI F. — Un genere e due nuove 
specie di Calotermitidi (Insecta Isop- 
tera) dell'Eritrea (Africa or.) (Estr. 
dal « Bollettino del laboratorio di Zoo- 
logia generale e agraria della R. Scuola 
superiore d’'agricoltura in Portici n, 
vol. XII, pp. 347-351). Portici, 1918. 
80: 

T'ARAMELLI T, — La geologia e la pace. 
(Estr. dai « Rendiconti del Reale Isti- 
tuto lombardo di scienze:e lettere », 
vol. LI, pp. 1-7). Milano, 1918. 89°. 

TARAMELLI T. — Una proposta riguardo 
al M. Grappa (Estr. dei « Rendiconti 
del Reale Istituto lombardo di scienze 
e lettere », vol. LI, pp. 680-682). Mi- 
lano, 1918. 89. i 

Zappa G. — Differenza di longitudine fra 
Roma (M. Mario) e Napoli (Osserva- 
torio di Capodimonte) determinata nei 
mesi di giugno e luglio 1909. Roma, 
1918. 49, pp. 1-57. 


RENDICONTI 


DELLE SEDUTE 


DELLA REALE ACCADEMIA DEI LINCEI 
Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


N 


Seduta del 16 febbraio 1919. 
F. D'Ovipro, Presidente. 


MEMORIE E NOTE 
DI SOCI 0 PRESENTATE DA SOCI 


Matematica. — Geometria assoluta degli spazi curvi. Nota II 
di Tommaso Bogaro, presentata dal Corrispondente R. MARCOLONGO. 


7. Dimostriamo ora il teorema di Schur. Posto: 


\ fi(d,d,Q)=dQX(0d°Q— d6Q), 
(4) | f(d,6, Q=dQ.d0— (dQX0dQ, 


per la curvatura 47,3 secondo la giacitura determinata da 4Q@,9Q abbiamo 
trovato (form. 15 del $ 6): 
(5) assi, 0), 0,0): 

Supponiamo che in ogni punto @ di C, la J sia indipendente da d 


e d, cioè non varî (per uno stesso Q) con la giacitura considerata. In 
tale ipotesi, per la curvatura d in Q si ha: 


K=/(0), 


cioò X è funzione soltanto di Q. La curvatura nel punto Q+ d'Q sarà 
data da: 


— 170 — 


ove «;1,s sono infinitesimi di ordine superiore al quarto; perciò, a meno 
di tali infinitesimi, si ha: 


K+dX=+(9=%, 


| 
cioè d'XH = 0, onde = costante, e ciò prova appunto.il teorema di Schur. | 

8. In ciò che precede abbiamo ottenuto, con minimi mezzi e con calcoli î 
semplicissimi, le geodetiche degli spazî curvi, la curvatura riemanniana e 
il teorema di Schur, che con i metodi algebrici usuali richiedono calcoli Pi 
complicatissimi. In altri lavori vedremo altre proprietà che otterremo pure 
in modo elementare. Per ora è intanto utile confrontare e collegare ciò che 
abbiamo ottenuto, con quanto si fa con i metodi algebrici ordinarî. 

L'algebra ordinaria degli spazî curvi è basata sulla forma quadratica 
differenziale /, che, sotto forma assoluta, è espressa da /=dPXedP. 
L'introduzione delle coordinate conduce a invarianti, covarianti, controva- Ì 
rianti, ecc. (che, naturalmente, spariscono con lo sparire delle coordinate), 
che si ottengono considerando le trasformazioni biunivoche dei punti P in | 
altri punti P', che non alterano la forma f. 

Dobbiamo dunque, per l’accennato confronto, considerare, oltre la tras- 


formazione di Q in P, anche un’altra trasformazione di Q in P', vale a 
dire una trasformazione biunivoca di P in P' in 4. Porremo: 
r dQ PIQALT r / 
(1) gp o d=E8.f, 
dP d P' i 
9 SEA nigi cai one Ì 
(2) O pre quindi @ IP’ 


Osservando che dQ/dP'= dQ/4P.dP/4dP', si ha: 


(3) B'= fo ’ B= fo, 


: 

e poichè a'= Kg'. 8'= Ko. K#. fo, si ha pure: 
i 

(4) a'=Kc.a.0.,'/a=Ko.d,0° A 
1 I i 

che stabilisce le relazioni fra le metriche determinate da « e a’. ; 
È ovvio che il ds*=4@? deve essere indipendente dalla trasforma- | 
zione di C, in Ex, cioè deve essere: i 


ds =dQ* = dPX adP= dP'X a'dP', 


il che risulta anche osservando che dPXadP=0dP'XaocdP'= dP'X 
X Ko. aodP'. Viceversa, affinchè sia dPXadP= dP'Xa'dP', deve va- 
lere la prima delle (4). Ma tutto ciò, con le forme assolute, è così ovvio 
che non ha bisogno di essere enunciato. 
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9. Ad uno spostamento arbitrario 4P' di P' in E, corrisponde un do 
dato da: 


(5) do =0.®y(a' ,AdP')- D(a ,dP).0, 
alla quale, ovviamente, si può dare la forma: 

lo 
(5') 5 u=0.Dp(e",u)— Pe, 00). 0 


considerando poi un altro spostamento dP' di P' in 4, si ha: 
(6) ddo — ddo =0 .Oy(a', dP',dP')-©.(a,dP,0P).0, 
che giova confrontare con la (5). 


Queste formule si dimostrano osservando che da "= si ricava 
dp'=df.c0+f.dce, e quindi per la (5) del S 2: 


f.de=pP'.Ppy(a',dP)—-f.D:(a,dP).0; 
operando con 87 e osservando che 8-!.8"=, si ha la (5). 
Applicando poi d al valore precedente di d8' risulta: 
ddp'=ddB.0 + d .dco +-d8.do +8. dde ; 
scambiando tra loro d e d e sottraendo si ha: 
ddg' — ddg' = (dd — dd8) o + #(ddo — dic); 
da questa, per la (11) del $ 5 si ricava: 
f(ddo — ddo)= p'. Ova ,dP',dP')—f£.O.(a,dP,dP)c 
operando con 87! si ha la (6). 
10. Se u è un vettore funzione di P e quindi anche di P' si ha: 
(7) du+ ®,(a,dP)u=0c} (ok + Dpr(e', dP).o-!u}, 
(7) + (e, n) = 9) CAI ) 4 @®,;(a a 00) (o. 
Infatti, dalla (5) viene: 
(a) do .0u=0.®py(a', dP).0-u—Ds(a,dP)u; 


ma u=0c07u, cioè du=d0.0-'u-+4+0.d(07u), e ricavando di qui 
do .0-'u e sostituendo nella (a) sì ha subito la (7). 
In virtù della (8) del $ 4, e ricordando {che dP'=0-4P, la (7) 
diventa : 
d d 
op + Oc 0) d2— oi N) MEN al) + Ds (a', ou) \c-'dP, 


che, per l’arbitrarietà di 4P dimostra la (7°) 
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Per u=0P=00P', la (7) assume la forma: 
(8) d0P+ ®.(a, dP)6P=0}ddP' 4 ®y(a' ,dP')dP'}, 
e, in particolare, per d = d: 
(8') d*P4 Dy(a, dP)dP= 0} d°P' + ®pyr(a', dP')dP'{. 


Secondo il comune linguaggio, il 1° membro della (7°) sarebbe la derivata 
controvariante di w rispetto a P. 

Come complemento della Nota I, definiremo una nuova omografia 
Ti(a,u) tale che, per « vettore arbitrario si abbia: 


(9) T*(a,u)x= KD;(e, x). ew. 


Questa nuova omografia ha per espressione: 


(10) Ti(a,u)=S(e,u)—a.Dpe,u)= 


3 (Sela u) + ESs(e,m)— iu). 


Infatti dalla (4) del $ 2 e dalle solite formule del Pieri, risulta: 
2K0(2,x).cu=(5x)u-+KS(e,2)u—S(e,3)u= 


—S@mx+KS@,wx—(I5u)x, 


da cui segue la (10). 
11. Avendo u il precedente significato si ha: 


(11) du— Ti(a, au) daP= Ko | d(Kou) — Tt(e', a Kouw)dP'}, 
a cuì sì può dare la forma: 


$ d Lo 1 21 d(K 
(11°) SO pl IT u) = Ko a 


25 — Dia, a! Kou)] o, 


Infatti, operando con K sulla (5), applicando poi al vettore u, si ha, te- 
nendo conto della (9) ed osservando che Kdo.u= d(Kou) — Ko. du: 


d(Kou) — Ke.du= KDy(e', dP'). Kou — Ko. K®;(a, dP)u= 
=T%(d', 0! Kou)dP'— Ko. I*(a, e-1u)dP, 


da cui segue la (11), dopo aver operato con Ko. La (11') si deduce 
dalla (11) in modo ovvio. 

Secondo il solito comune linguaggio, i primi membri delle (11), (11’) 
sono rispettivamente il differenziale e la derivata covariante di U ri- 
spetto a P. 


AV 
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12. Vediamo per ultimo i simboli di Christoffel e di Riemann, il lemma 
di Ricci e l'identità di Bianchi. Posto 


Paz 04%, 
I 


ove O è un punto. ed a; indicano i vettori unitarî ortogonali dì riferimento, 
si ha per i simboli a 3 indici (di Christoffel) di 22 e di 1 specie, rispet- 
tivamente: 


nese 
(max a) ds > | o BESEIZZCNSTE 
e per i simboli a 4 indici (di Riemann) di 2° e di 1° specie, rispettivamente : 
Jhr,stf=a;XO(a, 45,8) dn , (Ahr,s)=a,XaO;(e, 8,2) ag. 
Nell’ordinaria algebra, i primi membri valgono soltanto per a; vettoriî 
ortogonali di riferimento; inel campo assoluto i secondi membri valgono 


per a; vettori arbitrarî. 
Il noto lemma di Iicci è espresso da: 


(12) da — a®;(a,dP)+ KD,(a, dP)a, 


ovvero, sotto forma equivalente: 


(12’) AI =aP;(a,u) + KD;(e, u)e. 


Infatti, dalla (4) del $ 2 si ha: 


2a®.(e,m) = n +8.(e, n) — KSs(e ju); 


operando su questa con K e poi sommando membro a membro si ha la (12°), 
e quindi la (12). i 

Se corrispondentemente agli spostamenti d,P, (r =1,2,3) poniamo, 
per abbreviare, 


®, = ®.(«, d-P) , OTO asi) 


sì ha l'identità: 


(13) ZA, 3 == T(O,3D, "= P,03,3) . 


ove la X è estesa alle permutazioni circolari 123 , 281,312. 
Infatti, la (10) del $ 5 può scriversi: 


(14) ®,,3 Tra d3D [asp dePz + D, P, — PD, Py, , 
RenDICONTI. 1919, Vol. XXVIII, 1° Sem. 28 


— 174 — 
da cui, 
d 02,3 = d,d3D>, — ddsDo + d,Dz. Ds, + 
+ Dr .dPor —- dD. DB—-P.diDz; 


scrivendo le due formule che si ottengono da questa permutando circolar- © 
mente due volte gli indici, e poi sommando le tre formule, si eliminano 
evidentemente i differenziali secondi misti delle ®, e ricordando la (14) si 
ha senz'altro la (13). 

Dalla (13) si deduce poi subito 


ZA, (40,3) = Z(a®,3 ®P, + K®, . a03,3) , 
la quale riassume le note identità di Bianchi (cfr. Bianchi, Geometria dif- 
renziale, 2* ediz., vol. I, pag. 351). 


Biologia generale. — Variabilità del rapporto dei sessi alla 
nascita nelle covate di alcuni mammiferi pluripari. Nota II del 
dott. MaRcELLO BOLDRINI, presentata dal Corrisp. D. Lo Monaco. 


Procediamo a un breve esame dei risultati ottenuti nella Nota pre- 
cedente. Essi, beninteso, debbono ritenersi veri nei limiti dei dati che si 
posseggono; i quali, per la loro scarsità, non sembra consentano deduzioni 
di carattere generale e quindi non è da escludere possano venir contraddetti 
da rilevazioni più numerose relative a un maggior numero di specie animali. 

Chiameremo indice di variabilità normale o variabilità normale senz'altro 
l'indice che risulta da un numero esteso di osservazioni: intenderemo invece 
per indice teorico l’unità che, appunto, rappresenta l'indice che si otterrebbe 
se tutte le variazioni nel rapporto dei sessi nelle singole covate fossero 
soggette solamente al puro caso. 

Gli indici della tabella non presentano mai scostamenti molto forti 
dall'unità; si va da un minimo di 0,7 a un massimo di 1,3, ove non si 
consideri l'indice maggiore ottenuto per i dati di Basile sui conigli normali 
che non si riferisce a covate singole ma a gruppi di covate di varie fem- 
mine. Ciò posto, riassumiamo sistematicamente i varî fatti che risultano 
dall'esame della tabella. i 

a) Nelle covate di coniglie lecitinate o iniettate con bioplastina. si 
ha una frequenza di combinazioni medie superiore a quella che dovrebbe 
riscontrarsi per puro effetto del caso. Tale tendenza è maggiore nelle prime 
— composte in media di 5,3 nati — che nelle seconde — composte in media 
di 6,8 nati — e contrasta con la tendenza opposta delle covate normali, 
composte in media di 7,3 nati. Ciò concorda col reperto di Basile di una 


Mi g1T 


ale 


maggiore mortalità dei feti maschili in confronto a quella dei feti femminili, 
massima nelle coniglie lecitinate (che dalle iniezioni risentivano gravi disturbi, 
come ascessi ed elevata sterilità), minore in quelle bioplastinate (nelle quali 
i disturbi erano più leggeri), minima nelle normali. La forte mortalità dei 
feti maschili naturalmente tende a diminuire il rapporto sessuale nelle 
portate con molti maschi e a deprimere quindi l'indice di variabilità del 
rapporto dei sessi alla nascita. 

b) In questo senso è vera l'affermazione di Russo che le coniglie leci- 
tinate dànno più facilmente di quelle normali covate con rapporto sessuale 
basso; e si spiega perchè l’autore, non riuscendo a dare una espressione sin- 
tetica del fenomeno, abbia elencato solo le cifre che confermavano la sua 
impressione (covate in cui il numero dei maschi non supera quello delle 
femmine). Le covate di coniglie lecitinate di Russo dànno un indice di va- 
riabilità di 0,72 e hanno in' media 6,5 nati. Dunque, le covate in cui 
le femmine predominano sono più piccole delle covate normali, e il rapporto 
dei sessi varia meno di quanto dovrebbe attendersi per puro effetto del caso. 

c) L'indice di variabilità dei conigli normali di Russo, singolarmente 
contrastante con quello ottenuto dai gruppi di covate di Basile, dipende in 
parte da motivi analoghi. 

i Il Russo ci avverte di avere scelto da 200 e più covate le 100 covate 
di cui riporta le cifre « perchè le proporzioni si mantengono costanti », ripor- 
tando solo « i casi più comuni e i casi estremi sia per il numero dei pic- 
coli nelle singole nidiate, sia per ciò che riguarda il loro sesso ». Non si 
“intende bene il criterio con cui è fatta la scelta; ma è certo che il Russo 
è stato inconsciamente indotto a riportare di preferenza le covate con rap- 
porto sessuale vicino a quello medio. Esse, con 6,9 nati in media, sono mi- 
nori di quelle normali di Basile; solo 18 volte su 100 le femmine eccedono 
i maschi. Ciò, nei gruppi di covate di Basile, avviene invece 4 volte su 9. 

d) Il rapporto dei sessi nelle covate dei topi normali si mantiene 
prossimo al limite teorico, cioè le variazioni dipendono prevalentemente dal 
caso. Ciò risulta anche se si distinguono le covate secondo i maschi e se- 
condo le femmine che le generarono, per modo che non paiono del tutto 
accettabili le osservazioni di C. Copman e Parsons i quali, stimando a occhio, 
credettero di poter affermare che certi maschi generano una proporzione 
maggiore di maschi, altri di femmine; e che una tendenza analoga, ma meno 
evidente, si verifica anche per le femmine. Leggermente più variabili del 
normale sono invece i rapporti dei sessi nelle covate distinte secondo le 
coppie, l'aggruppamento più omogeneo dei dati rivelando meglio il peso 
della individualità dei riproduttori. 

e) Anche prossima al limite teorico è la variabilità del rapporto dei 
sessi nelle covate di topi bianchi sottoposti a svariate condizioni di alleva- 
mento; l'indice che si ottiene può, per tanto, considerarsi come normale. 


— 176 — 


f) La primiparità sembra avere una certa influenza sul rapporto dei 
sessi nelle covate di topi bianchi; esso è notevolmente più variabile del 
normale quando i genitori sono entrambi al primo accoppiamento, in mi- 
sura minore quando trattasi di femmine primipare di diverse età. Ciò, almeno 
in parte, discorda con l'affermazione di Schultze che l'inizio della maturità 


sessuale dei genitori non favorisce nei discendenti nè il sesso maschile nè 


quello femminile, e con l’altra che non sì nota una sensibile influenza della 
fecondità precoce o ritardata delle femmine sul sesso dei nati. 

g) Combinazioni medie un po' più frequenti di quanto dovrebbe 
avvenire per puro effetto del caso si banno quando è completamente soddi- 
sfatta la domanda sessuale delle femmine (Inanspruchnabme), cioè quando 
è ridotto al minimo l'intervallo fra i parti. Ciò appare più evidente quando 
all'indice complessivo si sostituisce una media di indici ottenuti per gruppi 
di covate distinte secondo le femmine. E 

h) Nessuna sensibile influenza sembrerebbe invece esercitare sulla 
variabilità del rapporto sessuale nelle covate l’endogamia. Se non che, a 
considerar meglio, siccome tutte le femmine sono state accoppiate con maschi 
a cui sono legate con stretta parentela e in modo da rendere minimo l'in- 
tervallo fra i parti, se l'endogamia non avesse esercitato nessuna influenza, 
si sarebbero dovuti ottenere indici sottoteorici come quelli considerati al $ 
precedente. 

Invece la variabilità delle covate prese in complesso (1,0505) è legger- 
mente superiore a quella normale (1,0369) e risulta sensibilmente più ele- 
vata per le covate distinte secondo le femmine (1,125). 

Se, dunque, non si può parlare, secondo Schultze, di una relazione co- 
stante fra la domanda sessuale delle femmine e una proporzione di nati 
femmine supernormale, nè di una relazione fra l’endogamia e una propor- 
zione di nati maschi supernormale, pure non pare si debba escludere qual- 
siasi influenza di tali condizioni sul rapporto dei sessi nelle covate. 

î) L’affamamento dei riproduttori pare renda alquanto più variabili 
i rapporti dei sessi nelle covate. L'influenza si manifesta in maniera quasi 
insensibile ad un esame complessivo, è maggiore quando le covate si rag- 
gruppano secondo le varie diete a cui vengono sottoposti i riproduttori ed 
è massima per le covate in cui entrambi i riproduttori erano affamati, riu- 
nite in gruppi secondo le femmine. Concorda ed è conseguenza di questo 
fatto l’altro che la variabilità media dei gruppi di covate distinte secondo 
le femmine è sensibilmente maggiore considerata nel complesso delle covate 
di quella che si osserva escludendo le covate con riproduttori affamati. Tutto 
ciò, quantunque debba considerarsi vero solo nei limiti dei dati che si pos- 
seggono, consente di concludere meno rigidamente di quanto abbia fatto 
Schultze, affermando che finora è stato impossibile provare l’ influenza della 
alimentazione sul rapporto sessuale delle covate di. topi. 


= 
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Le osservazioni che precedono non saranno del tutto prive di interesse, 
in quanto si riconnettono e talora forse illuminano le ricerche degli autori 
oltre che sulla vera questione del rapporto dei sessi, anche su problemi di 
carattere più generale. 

La maggiore mortalità dei feti maschi — già studiata anche per l’uomo — 
l’affermata influenza dell'eredità sul sesso, l'influenza della primiparità sul 
rapporto sessuale e la variabilità dei primonati, l’azione delle condizioni 
d'allevamento e d’accoppiamento sulla prole, ecco altrettanti problemi a cui 
si riallacciano le nostre indagini. Si deve però tener presente che, come è 
stato osservato, alla nascita il sesso si manifesta, ma non si determina (1) 
e per ciò, non si può tener conto di numerosi fattori che fanno variare il 
rapporto dei nati maschi alle femmine, come la ricordata maggiore morta- 
lità dei feti maschi, la diversa rapidità dello sviluppo fetale dei due sessi, ecc. 
In parte però questi svantaggi sono diminuiti dalla considerazione di covate | 
singole degli stessi individui, poichè è da ritenere che talune azioni dipen- 
denti dall’individualità dei riproduttori si manifestino sempre in un deter- 
minato modo in ciascuno, e perciò, almeno una parte delle regolarità riscon- 
trate, può attribuirsi al rapporto dei sessi originario. 


(*) B. Lembke, E. W., Die Unmòglichkeit der Bestimmung ‘eines ursprunglichen 
Geschlechtsverhdltnisses; Deutsches statistisches Zentralblatt. Juni, 1918. 
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ESTRATTO DAL REGOLAMENTO INTERNO 


PER LE PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE 
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Col 1892 si è iniziata la Serie quinta delle 
pubblicazioni della R. Accademia dei Lincei, 
Inoltre i Rendiconti della nuova serie formano 
una pubblicazione distinta perciascuna delle dus 
Classi. Peri Renpiconti della Classe di scienze 
fisiche, matematiche e naturali valgono le norme 
seguenti: 

1. I Rendiconti della Classe di scienze fi- 
siche, matematiche e naturali si pubblicano re 
golarmente due volte al mese; ossi contengono 
le Note ed i titoli delle Memorie presentate da 
Soci e estranei, nelle due sedute mensili del 
l'Accademia, nonchè il bollettino bibliografico. 

Dodici fascicoli compongono un volume; 
due. volumi formano un’annata. ‘ 

2. Le Note presentate da Soci o Corrispon= 
denti non possono oltrepassare le 9 pagine 


di stampa. Le Note di estranei presentate da... 
Soci, che ne assumono la responsabilità sono” 


portate a pagine 41!/s. : 

3. L'Accademia dà per queste comunicazioni 
50 estratt‘ gratis ai Soci s Corrisponden*i, e 30 
agli estranei; qualora l’autore ne desideri un 
numero maggiorè, il sovrappiù delia. spesa è 
posta a suo carico. 

4. I Rendiconti non riproducono le discus 
sivui verbali che si fanno nel seno dell’Acca. 
demia; tuttavia se | Soci, che vi hanno preso 
parte, desiderano ne sia fatta menzione, essi 
sono tenuti a consegnare al Segretario, seduta 
stante, una Nota per iscritto. 


I. Ls Note che oltropassino i limiti indi- 
cati al paragrafo precedente e le Memorie pro- 
priamente dette, sono senz’altro inserite nei 
Volumi accademici se provengono da Soci 0 
da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 
da estranei, la Presidenza nomina una Com- 
missione la quale esamina il lavoro 6 ne rife- 
risco in una prossima tornata della Classe. 

2. La relazione conclude con una delle se- 
guenti risoluzioni. - @) ‘Con una proposta a 
stampa della Memoria negli Atti dell Accade- 
mia o in sunto o in esteso, senza pregiudizio 
dell’art. 26 dello Statuto. - 3) Col desiderio 
di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra- 
ziamento all’autore. - d) Colla semplice pro- 
posta dell'invio della Memoria agli Archivi - 
dell’Accademia. 

< 8. Nei primi tre casi, nuti dall'art. pre- 
cedente, la relazione è letta in seduta, pubblica — 
nell'ultimo in seduta segreta. 

4. Achi presenti una Memoria per esame è 
dataricèvuta con lettera, nella quale si avverte 
che i manoscritti non vengono restituiti agli 
autori, fuorchè nel caso contemplato dall art. 26 


‘ dello Statuto. 


5. L'Accademia dà gratis 50 estratti agli au- 
tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti, 80 se 
estranei. La spesa di un numero di copie in più - 
che fosse richiesto, è messo a carico degli » 


autori. 
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Seduta del 2 marzo 1919. 
A. RòITI, Vicepresidente. 


MEMORIE E NOTE 
DI SOCI 0 PRESENTATE DA SOCI 


Astronomia. — Una pseudo-determinazione della costante 
d’aberrazione. Nota II del Corrispondente V. CERULLI. 


Nella nostra precedente Nota di egual titolo, dimostrammo la formula: 
(1) CAf+ dg=9— ws, 
posta dal sig. G. Boccardi a base della sua ricerca sulla costante d’'aber- 
razione, esser falsa sì per la omissione (*) dei termini di parallasse e di 
moto proprio, e sì per il segno del coefficiente dell’ incognita 4/. Dimo- 
strammo anche che attesa la eliminazione sostanzialmente operata dall'A, 
della incognita o, la (1) dovesse, a prescindere dagli errori or detti, più 
correttamente scriversi: 


\ 20) | Z4g ) Tg 
BESNSAZZ O ff AMCAN fi SRI I 
e derivarsi da questa l'equazione mensile: 
Si 20} 07 “AE ZI 
(3) n) Om plan Pm N {7} Pm NI’ 


(') La omissione di detti termini può essere una necessità quando il 4f ci è dato, 
non da una sola stella, osservata per tutto l’anno, ma da interi gruppi di stelle, che si 
sustituiscono con nuovi gruppi man mano che i loro passaggi vengono a cadr in ore 
diurne. In tal caso i 4f (se si calcolassero di stella in stella) risulterebbero falsati, oltre 
che dalla perturbazione zenitale, anche dalla parallasse e dai moti proprî, ma più son le 
stelle impiegate, e più c’è naturalmente da aspettarsi che nel 4f complessivo tali cause 
d'errore si compensino. 
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In terzo luogo notammo che la equazione-somma di tutte queste equazioni 
mensili debba necessariamente risultar della forma 0=0, e che quindi il 
metodo ideato dal Boccardi per determinare 4/ sia affatto illusorio. Ma 
oltre questo modo di sommazione delle equazioni mensili, il Boccardi ne 
ha escogitato anche un secondo del quale è tempo di occuparci. 

L'A. del Saggio pensa che i 4g debbano autoeliminarsi non soltanto 
nella somma generale delle equazioni mensili, ma eziandio in ciascuna delle 
due somme parziali che risultano addizionando da una parte tutte le equa- 
zioni con coefficiente C positivo, e dall’altra tutte quelle con C negativo. 
Sfuggendogli che queste due somme parziali, quando siano correttamente 
dedotte, devono, aggiunte fra loro, dar 0 = 0, egli se le immagina come 
due equazioni diverse ed indipendenti; e crede che se risolvendole, otterrà 
da entrambe lo stesso 4/, 0 due 4/ poco diversi, ciò vorrà dire che effet- 
tivamente in ciascuna i 4g erano scomparsi! 


Tali equazioni, in base a tutti e tre i cicli chandleriani considerati 


(1812-1916), sono ("): 
| C positivi +15,824/=+0"716 da cui 4/=+ 0,045 


(DIE 
} C negativi — 10,984/=— 0 ,627 da cui 4f=+0 ,057, 


e Boccardi non esita a scrivere: « l'accordo dei due 47 è molto soddisfa- 
cente, ... e depone in favore dell'ipotesi del compenso nelle variazioni di 
negli n ((ermini noti) corrispondenti ai C positivi e negativi, separatamente ». 
La fallacie di questa illazione è senz'altro manifesta, ma vogliamo 
esaminarne i termini un po’ più a fondo. 
Per dedurre dalle equaz. mensili (3) le somme parziali intese dall’A., 
indichiamo con ® e Zi sommatorî delle quantità C, gp, 4,7, in rispondenza 


+ —_ 
rispettivamente delle equazioni a C positivo e negativo, e con X i somma- 
torî totali. La somma delle equazioni positive dà: 


e IO, (so EI I PISA] 
anna 


dove abbiamo soppressi gli apici m, ed intendiamo che sotto i segni X e X 

+ _ 
sì aggruppino medie mensili. Similmente la somma delle equazioni con C 
negativo sarà 


Zig 
N 


SATA In si te MA 


sc 
N 


2n\df+) 3nd9— 


(1) Queste equazioni così scritte possono effettivamente (senza che l’A. ne abbia 
avuta l'intenzione) illudere chi legge, e fargli credere che per due vie diverse e indi- 
pendenti si sia giunti a due risultati pressochè identici: ciò che conferirebbe ai risultati 
stessi un imponente grado di attendibilità. 
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Ma attese le relazioni: 


N=I3n4 n Zig = Zn4Agp + Zn4y SC = Zn0 4 ZnC 
îp=Znp 1-39, 
le due equazioni si potranno anche scrivere: 


F Feza0 — dan | Aa: N pizza arci re 


ia 
VA 


> In Ing — In Eng | 
(5) i 
i In TnC — Xn XnC df+t N I; — Zn de (E 


1 
NI+ Cal) ag 


=} n ng —_ în AI 7 


ate 


Sono dunque un'unica equazione, scritta ora con uno, ora con l’altro segno, 

come era naturale di attendersi, sapendo che la loro somma deve dar zero 

in entrambi i membri. Le equazioni con C positivo sono 26, ed in tutte 

è assunto x= 1: quindi Zx = 26. Le equazioni con C negativo sono 22, 
+ 


in 17 delle quali è x=1, edin5 è n=1/2. Dunque 3n=17+5/,= 19,5, 
e la (5) diventa: 


1 | Pale 4 
155}195 20— 26 Za0 (dich 


195.349 — 26 Zn49| da 


Te ) 
MALA Pa 
5 19,5 Tp — 26 Ing ;» 


dove abbiamo conservato il fattore n in Z, ma lo abbiamo soppresso in X 
- 


per ivi essere dappertutto = 1. Il secondo membro può esprimersi mediante 
i termini (!) noti v delle equazioni dell’A., osservando che: 


Tpg= Zv +- 269, , Inp= Snv+ 19,5 9o, 
da cui: 


19,5 3g — 26Inp= 19,52» — 263», 


{') A, indica i termini noti con x, che noi abbiamo adoperato qui sopra in altro 
senso, 


fi AA € ALTI NE 
% da rota ni I ET cet CE 


o ie 
NI ATA Ae IA 
NERO ID 
A one se 

rai USS . 


(Car RIS 
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e l'equazione precedente prende la forma: 
0,430 — 0,57 240 { 4/+ | 0,43 249 — 0,57 Zndg S 


— } 0,48.Zv — 0,57 Znv 
ara 2 


Per completare la messa in numeri, attingiamo alla Nota II di Boc- 
cardi, correggendone un errore nel C del 21 luglio 1915: 


ZC=+- 15,29 2xC= — 10,98. 2yr=+0",716, Znxv= — 0,627 


e l’equazione sarà: 


(6) + 12,83 4/+X= + 0,665 


dov'è posto: 
X= 0,43 Z4g — 0,57 Zndgp. 


Questa (6) è l'equazione urica alla quale l’A. sarebbe pervenuto calcolando 
correttamente. Le sue equazioni (4) che egli crede indipendenti, così da 
poter dal confronto dei risultati della loro risoluzione rispetto a 4/, trarre 
a posteriori il criterio circa l'esattezza della ipotesi X = 0, non sono che 
due edizioni diversamente errate della (6), nella quale si sia arbitraria- 
mente posto X = 0. Ed è ovvio quindi che se le (4) conducono allo stesso 
4f, ciò non significa punto che i termini in 4%, che VA. non ha scritti, 
effettivamente si annullassero. L'accordo nasce semplicemente dal dover i 
due 4f essere per necessità prossimi al 4/ che si trae dalla (6) nell’ipo- 
tesi X=0. 

Ora, che questa ipotesi sia affatto erronea, deriva in primo luogo dalle 
‘stesse premesse del Boccardi. Egli ha supposto che siano nulli separatamente 
ZAy e Z4; non può più quindi pretendere, logicamente discorrendo, anche 
n vi 


nullo Zx4g. Lo stesso errore ha egli commesso nella somma generale, 


come vedemmo nella nostra Nota I, e l’abbaglio è nato dal vezzo tutto 
nuovo di operar con equazioni a termini sottintesi. 

Ma in secondo luogo, la premessa ipotetica, racchiusa nella formula 
ZAp=ZA4gp=0, è essa stessa così giustificabile da potersi dire che, dando 


a tutte le equazioni mensili lo stesso peso, il procedimento srrebbe stato 
da ritener corretto? 
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Certamente quelle due somme devono essere assai piccole, ma anche 
tutte le altre quantità che il nostro calcolo contempla, sono microscopiche 
(ci muoviamo fra i centesimi ed i millesimi di secondo), e nessun, benchè 
menomo, termine può essere omesso, senza che ci sia pericolo di compro- 
mettere la veridicità del risultato. La serietà della ricerca imponeva al Boc- 
cardi l’obbligo di rendersi conto del maximum dell'errore che poteva com- 
mettersi, trascurando l’incognita X, ossia le due somme parziali Z4g e 24. 

pi n 


Nè per far tanto gli occorreva di attendere la pubblicazione dei risultati 
dell'opera internazionale delle latitudini, dal momento che la polodia non 
era per lui altro che il ciclo di Chandler. 

Assumiamo infatti i 4 espressi sufficientemente bene dalla formula (*): 


® 
4dp=0",17 sin(i1gg +4) dove la longitudine ®© del Sole si prende a 


misura del tempo e s'intende contata indefinitamente, a partire dall’equi- 
nozio di primavera del 1912. 

Le osservazioni di Boccardi si fecero, come nella Nota I abbiam detto, 
su !/s (a + d) Cygni, il cui coefficiente d’aberrazione è C= 0,91 sim(© +16)? 
e durarono da © = 6° a © = 91°, Fra questi limiti il coefficiente C fu: 


positivo negli intervalli © = 82-20 32-44 56-68 80-91° 
e negativo » ’ ©=6 -8 20-32 44-56 68-80 


In rispondenza dell’insieme di tutti i primi e di tutti i secondi, rispetti- 
vamente, di codesti intervalli, la somma dei 4, uniformemente distribuiti, 


è proporzionale all'area 0”,17 sin 185 - A) d© la quale facilmente si 


calcola essere = + 0”,725 cos A_per i C positivi, e — 0”,741 cos A per i 
negativi. E siccome la prima area si estende sopra un'ascissa =47/12.3,14... 
e la seconda sopra un’ascissa = 19/6.3,14..., così l’ordinata media sarà 
nel primo caso -+ 07,059 cos A, e nel secondo — 0",074 cos A. Potremo 
dunque stimare: 


ZApg= + 26X0",059 cos A = + 17,58 cos A_ per essere 26 i © positivi 


ZAg= — 22X0",074 cos A = — 1”,63 cos A ” 22 » » negativi, 


le quali quantità sono bensì piccole, ma tutt'altro che nulle, rispetto al 
problema che l’A. ha per le mani, ed il porle @ priori fra le trascurabili 


(1) La semiamplitudine 07,174 e la durata 1, 185 anni giuliani (pari a 483 giorni 
medî) del periodo di Chandler, sono il risultato complessivo, a tutt'oggi, delle ricerche 
sul periodo stesso (v. Resultate des intern. Breitendienstes. Bd. V, Berlin, 1916). Ma 
valori poco diversi erano ben cogniti anche al tempo della ricerca che esaminiamo. 
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equivale ad aspettarsi che per fortunato accidente si trovi di essere A = 6% 
oppure 18?. Per pochissimo infatti che la fase iniziale del periodo di Chandler 
sia diversa dall'uno o dall'altro di questi due tipi, le somme or ora scritte 
producono subito un radicale mutamento nel valore calcolato per 4f. 
L'ipotesi Z4g = Z4g=0 rappresentava dunque un pressappoco del 


quale non era lecito al nostro autore di contentarsi, dal momento che aveva 
a che fare con i centesimi di secondo. L'errore a cui egli si è così esposto 
per 4/ è, in base alla (6), all'incirca: 


0 n Ni 43X1",53-+0,57X 1"63{cosA, 


ossia 0,124 cos A, cosicchè può dirsi che la sua ricerca, astraendo da altri 
errori, abbia lasciato 4/7 nella forma 4f= + 0”,052 — 0”,124 cos A, cioè 
indeciso fra — 0”,072 e + 0",176, tuttochè al Boccardi sembri modesto il 
fissarne a = 0,01 l’error medio! 

È quindi messa in. piena luce la verità di quanto asserimmo nella 
Nota I, la ricerca del Boccardi sulla costante d'aberrazione non aver dato 
risultato alcuno, altro che apparente. Tutt'al più, se, correggendo l'errore 
di segno dei C, segnalato nella detta Nota, consideriamo che l’ora dedotta 
escursione dei possibili 4f è da + 0".072 a — 0",176, potremo dai numeri 
del Boccardi arguire che una diminuzione della costante 20”,47 sia più 
probabile che un aumento, essendo il termine negativo dell'escursione mag- 
giore, in valore assoluto, del termine positivo. Ma di quanto importi la 
detta diminuzione, l'A. non è riuscito a darci veruna idea. 

Si vede che perchè il secondo modo tenuto dall'A. nel sommar le sue 
equazioni mensili potesse condurre ad un risultato, era necessario conoscere 
l'amplitudine 2a e la fase iniziale A del ciclo chandleriano. Per procurarsi 
i quali dati, Boccardi avrebbe dovuto risolvere un sistema di equazioni come 
il (3) della nostra Nota I ('). 


a 200 


Agp, — tu— Da — CAf + sin 3 SRO a cosà ST cosa 


t 
1.185 asinA=@p—- o. 


60 

1.185 
Ma con ciò egli avrebbe già ottenuto il valore della sua incognita 4f, 

onde in definitiva, il suo secondo metodo, se reltificato, diventava superfluo. 


(!) Sarebbe stato utile all'A. risolvere queste equazioni, anche per veder come, cioè 
con quali resti, il ciclo puro di Chandler avrebbe rappresentato le sue osservazioni. In 
questo calcolo potevano omettersi i termini in 4 7 4f (microvariazioni), e conservarsi 
solo quelli in 490, asinA, 4cus A (macrovariazioni). 
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È curioso come al nostro A. siano sfuggiti dei metodi semplicissimi di vera 
eliminazione dei 4g, che pur si presentano naturali e spontanei a chiunque 
anche per poco rifletta al problema. non conoscendo della polodia altro che la 
durata del periodo chandleriano. Ci basta citarne qui brevemente due soli (1). 

1° meropo. — 6 periodi di Chandler equivalendo prossimamente a 
7 anni, se facciamo la media delle latitudini misurate giorno per giorno in 
7 anni, avremo o libera da ogni residuo di polodia, di parallasse e di aber- 
razione. Scriviamo ora per ogni misura di latitudine l'equazione: 


tu+ Da + C4A/=(90—9)+ 49, 
x 

un'efemeride dandoci D e C giorno per giorno, e sommiamo tali equazioni 
per ciascuno dei 6 cicli, cioè di 14 in 14 mesi. Riusciremo così a 6 equa- 
zioni-somma nelle 3 sole incognite w zx 4/, e libere dai 4g. Per dar mag- 
giori coefficienti alle incognite principali 77 e 4/, si faccia la somma di 2 
in 2 cieli, anzichè di 1 in 1. Risulteranno 3 equazioni a 3 incognite, e non 
ci sarà più nemmeno bisogno di minimi quadrati. Invece di sommare le 
equazioni diurne, si può scrivere l'equazione media per ciascun ciclo 0 gruppo 
di cicli, calcolando i D e C medz? per i rispettivi intervalli. 

Questa è, come si vede, la rettifica del primo metodo di sommazione 
impiegato dall'A. Ma avrebbe richiesto che le misure cominciate in giugno 
1912, si protraessero fino al giugno 1919. Per far più presto a trovare 
un 4/ purchessia, ma almeno logicamente corretto, potevano bastare i 4 cicli 
dal 1912 al 1917, sommando cielo per ciclo, ed introducendo l’incognita 4g. 
Quattro equazioni tra quattro incognite. 

2° METODO. — Un metodo di sommazione che poteva dar risultati anche 
solo con 3 cicli era il seguente. Si aggiunga ad ogni equazione diurna quella 
che vale per 7 mesi dopo, o se ne sottragga quella che vale per 14 mesi 
dopo. Nelle equazioni sottrattive non figura g,, nelle additive figura 20, 
che si prende a quarta incognita a fianco di w 77 4f. Equazioni additive e 
sottrattive si trattano con i minimi quadrati. 

Ma tralasciando ogni altro discorso circa la eliminazione dei 4g nella 
polodia chandleriana, vogliamo appurare il vero 4/ dato dalle medie men- 
sili del nostro A., in «base, cioè, alla polodia vera, ed indagare quanta pro- 
babilità ci sia che esso effettivamente rappresenti una correzione di cui la 
costante d'aberrazione 20”,47 abbia bisogno. 


(!) Questi ed altri metodi di eliminazione dei 4 sarebbero corretti solo /ormal- 
mente, cioè in logica connessione con la ipotesi dell'A. Ma sostanzialmente sono tutti 
falsi, non potendosi nella polodia vera, che è frutto di osservazione, statuir nulla 4 priori 
circa i limiti, stretti o larghi, entro cui Z4g sia sicuramente nulla o trascurabile, per il 
calcolo di 4f. 
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Dobbiamo a tal fine applicare alle 48 medie mensili l'equazione già 
vista nella Nota I: 


(7) dp, —tu—-Dr —C4f=p— (po +49) (1) 


dove il 4g si attinge ai risultati del servizio internazionale. Siccome si 
omette il termine 2, il 4g per meridiani poco discosti da quello di Green- 
wich s' identifica senz'altro con la x internazionale. Il calcolo è abbastanza 
breve, potendosi limitar i coefficienti a 2 decimali (?), e servirsi di piccole 


tavole di moltiplicazione anzichè di logaritmi. Il metodo dei min. quad. 


conduce dunque prontamente al risultato qui appresso: 


Error medio di una media mensile di peso 1= = 0,103 


(#) gp, =167,245 = A4go=—07,029 = e.m =0",016 
u = -+0",001 + 0”,020 
mi — 00099 + 0,025 
4f = —0",106 + 0”,025 


Qui si vede che il 47 effettivamente risultante dalle medie mensili, a 
parte la correzione del segno, è più che doppio di quello che il Boccardi 


traeva dalle sue equazioni (4) o che si sarebbe avuto dalla nostra (6) fa- 


cendovi X — 0. Appare così anche a posteriori quanto erronea fosse quest’ul- 


(') Formate queste equazioni, se ne facciamo la somma, troviamo: 


+ 45,5 Apo — 0,35u— 8,927 — 4,29 4f=+0",089 — 07,769 
mentre Boccardi aveva: + 4,844f=+ 07,089 


Se poi sommiamo separatamente le equazioni positive e le negative, le due risultanti che 
per la presenza della 4po non si riducono più ad una sola, sono: 


+ 26,0 490 — 3,524 — 0,557 — 15,26 4/= + 0”,716 + 07,184 
+ 19,5 Apo + 8,17 u — 3,877 + 10,97 4/= — 0”,627 — 0”,953 


L'A. scriveva in loro vece: + 15,82 4f= + 0”,716 
—. 10,97 4/= — 0,627. 


Sono così messi in altro modo in evidenza gli errori dell’esaminato procedimento, i rt- 
sultati del quale l'A. non si perita di paragonare a quelli di uno Struve! 

(*) Scriviamo i coefficienti delle incognite con due soli decimali, e contiamo le lon- 
gitudini solari in ore intere, ciò essendo pienamente sufficiente nel calcolo che abbiam 
per mano. Il nostro A. prende le longitudini in gradi e minuti, tenendo fin d’occhio quella 
piccola frazion di primo che è la pars constans dell’aberrazione solare!, e carica di 4 
decimali i coefficienti, e di 5 i loro logaritmi (che non si sa perchè siano pubblicati). 
Però gli accade che curando la»quinta cifra, gli riesca falsa la prima, in conseguenza 
dell'errore nel C del 21 luglio 1915, notato nel testo, errore che s'è naturalmente river- 
sato per intero sull’equazione somma. 

(8) Questa po di partenza è la media EACH delle go assunte dall'A. per le due 
stelle del Cigno, nella sua Nota II 


| "i 1] 
ine saliti pe 
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tima ipotesi, unita all’omissione del termine di parallasse. Ma più impor- 
tanti ad osservare sono i tre fenomeni seguenti: 

a) Il forte error medio della media mensile. Essendovi state di re- 
gola due osservazioni al giorno, ogni media mensile possiam sicuramente 
assumere che riposi, fatta larga parte alle lacune per cattivo tempo, sopra 
un minimum di 36 misure. Da altra parte rammentiamo dalla nostra Nota 
sull'onda lunare ('), che l'e. m. di ua di queste misure è 0.2. L'error 
medio di una media di almanco 86 misure, dovrebbe risultar. dunque 
07,2 
V/36 
tanto. Ciò vuol semplicemente dire che la (7) è vnsufficienie a 1rappresen- 
tare le osservazioni, ossia manca di termini non trascurabili. 

5) La parallasse negativa, che come parallasse assoluta è natural- 
mente un assurdo. 

c) I piccoli errori medî della parallasse e dell’aberrazione, dai quali 
sembrerebbe derivare qualche attendibilità ai valori trovati per tali inco- 
gnite, abbenchè uno assurdo, e l’altro certamente troppo forte. 

In questi tre fenomeni si rivela l'opera della perturbazione zenitale (°). 
Dobbiamo infatti immaginarci che questa si componga di parecchie onde 
elementari, le più delle quali affatto diverse per fase dalle onde di aberra- 
zione e di parallasse. Tali onde sono assolutamente refrattarie alla rappre- 
sentazione mediante la (7), e dànno luogo ai forti residui di cui l’error 


= 07,033, mentre qui troviamo 0,103, vale a dire più di 3 volte 


(') Rend. Acc. Lincei, XXVII, pag. 213. Per evitare che si seguiti ad insistere sopra 
errori elementari, solo perchè non esplicitamente confutati, vogliamo avvertire che in 
quella Nota, mostrando le misure di latitudine dell'A. insensibili all'onda lunare, dimo- 
strammo anche, implicitamente, che da esse non può trasparire nessun effetto di nuta- 
zione diurna dell’asse di rotazione della Terra rispetto allo sferoide. Le stesse osserva- 
zioni di Pino potrebbero poi (sempre nei limiti della loro esattezza) far fede dell’assenza 
di una sensibile nutazione diurna del detto asse rispetto allo spazio, mancandovi ogni 
accenno al periodo euleriano dei 10 mesi. Questi teoremi dovrebbero essere familiari a 
chi si mette a scrivere di polodia e di marea lunare. 

Avvertiamo, inoltre, che nelle stazioni internazionali, le misure intese alla scoperta 
di una eventualmente sensibile nutazione diurna, non furono quelle del programma ordi- 
nario dei due gruppi, bensì quelle dei quattro gruppi stellari, ove l’intervallo fra il 
primo e il quarto è di 6 ore, quanto bastava cioè per mettere in luce circa i i della 
intera amplitudine della nutazioue. Se questa non fu trovata, è perchè rientra nella 
categoria delle onde interferenti con la rifrazione zenitale, mentre la sua parte di maggior 
coefficiente si riversa sopra le declinazioni stellari medie, e non è quindi osservabile. 

(3) In verità le osservazioni che esaminiamo non sono tante nè così precise come 
occorrerebbe perchè i notati fenomeni si dovessero attribuir senz'altro a variazioni effet- 
tive del zenit apparente. Gli errori stessi di misura possono dar origine, nel nostro caso, 
ad onde spurie, imitanti quelle di aberrazione e parallasse, ma da ciò noi vogliamo far 
astrazione, per descrivere il fenomeno, qual seguiterebbe a presentarsi anche nel caso 
ideale di misure senza errori. 
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medio della media mensile è espressione compendiata; residui che decisa- 
mente rivestono carattere sistematico, con accenno al periodico (*). Ma altre 
onde zenitali, che hanno fase poco diversa dall’aberrazione o dalla parallasse, 
la equazione (7) è ben in grado di rappresentarle, poichè esse restano as- 
sorbite dai termini Dr e C47, i quali possono quindi assumere un’appa- 
renza di realtà, ossia dar luogo a piccoli errori medî nei valori di 77 e 4/f, 
senza che effettivamente vi sia nè parallasse stellare, nè residuo sensibile 
di aberrazione. In questa seconda categoria di onde rappresentabili, dob- 
biamo mettere anche quelle che rispetto alla parallasse o all’aberrazione 
hanno una differenza di fase di 180° o 12°: le quali nel primo caso si 
daranno a conoscere per ciò che le loro amplitudini risulteranno negative, 
laddove nel secondo caso, cioè per l’aberrazione, questo criterio non regge, 
essendo 4/ suscettibile, senza mutar natura, dell'uno e dell'altro segno. 

La parallasse negativa — 0”,089, risultante per la stella !/, (a + d) 
Cygni dalle osservazioni del Boccardi, vuol dunque semplicemente dire che 
fra le onde zenitali di Pino Torinese, ce n’è stata una della forma 0”,089 
X 0,91 cos(@+ 16° + 12°), essendo, come sopra s'è visto, 0,91 cos (©+ 16%) 
il coefficiente di parallasse della detta stella. L'onda è però da considerare 
come straordinariamente amplificata dagli errori di osservazione, un’onda 
zenitale vera non superando di solito (in stazioni continentali) i 2 e 3 cent. 
di secondo (?). 


(3) I detti residui nel senso II-I membro, sono, in centesimi di secondo: 

+ 28, — 5, — 6, +11, + 16, 4 18, + 6, — 6, — 13, — 20, — 8, +5, +9, +1, 
— 9, — 6, — 9, — 5, — 10, —6, —9, +1, —7, —17, +2, +13, —3, —5, +2, 
— 7, 41, 0, —3, —8, — 9, +1, +4, +1, +9, +10, —6, —12,—7, +1 
+2, 0, +11, + 26. 

La loro origine mal si cercherebbe nelle x internazionali, messe a base del calcolo, 
poichè su queste le perturbazioni zenitali di ogni singola stazione agiscono solo per la 
parte che non è comune alle altre (la parte comune si riversa su 2) e quindi a guisa di 
errori accidentali, in media da tutte le stazioni si elidono. 

Abbiamo avuto curiosità di ripetere il calcolo includendo nei 4 il termine 4, ciò 
che equivale a tener conto (almeno nelle misure notturne), oltre che del tenue scorrimento 
periodico del centro di gravità terrestre lungo l’asse, anche e soprattutto di quella parte 
di refrazione zenitale esterna che è comune alle stazioni internazionali, poichè in queste 
tanto per la modellazione degli ambienti, quanto per la limitazione delle misure alle ore 
notturne, sono pressochè completamente rimosse la seconda e terza causa di perturbazione 
zenitale. Abbiamo trovato: e. m. di una media mensile = = 07,108, 4po = — 0”,063 © 
+ 07,017, u=-+07,017 = 07,021, a=— 0”,104+ 07,026, 4f=— 07,091 + 0,026. 
L’e. m. della media, variato pochissimo, fa capire che i residui sono rimasti presso a 
poco gli stessi.:A preferenza, dunque, essi son dovuti a refrazione camerale ed all’effetto 
di illuminazione del fondo del cielo; però si intrecciano con altri errori così che non vi 
si può scorgere nessun periodo definito. I primi 6 resti sembrano anche influenzati dalla 
diversità dell’istrumento che servì da giugno a dicembre 1912. 

(3) A falsare l’amplitudine della detta onda contribuisce poi naturalmente anche 
l'essere la (7) limitata a 2 soli termini periodici. 
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Or se la parallasse negativa è dovuta per intera alla perturbazione ze- 
nitale, diventa ovvio il sospettare che l'onda la cui semiamplitudine è 
4f= — 0",106 sia anch'essa un'onda zenitale che ziene luogo di aberra- 
sione senza che con l’aberrazione abbia in realtà niente a che vedere. 

La grande amplitudine di questa pseudo-aberrazione non è del resto 
un prodotto genuino della perturbazione zenitale, poichè ha contribuito ad 
esagerarla la scelta che il Boccardìi ha fatto delle misure da assoggettar al 
suo calcolo, come pure l’'arbitraria distribuzione di pesi alle medie mensili, 
i quali noi abbiam mantenuti inalterati. Un 4/ più plausibile, cioè più pic- 
colo, ed anzi, segno a parte, della grandezza appunto che il nostro A. vo- 
leva far risultare dalle sue equazioni (4) sì ottiene, infatti quando si rinunzi 
a qualsiasi scelta, e fu//e le misure fatte e registrate vengano prese in conto. 

Abbiamo creduto prezzo dell’opera far anche quest'altro calcolo, e non 
solo per le due stelle del Cigno separatamente, ma anche per ciascuna 
delle due altre stelle, limitandoci al triennio 1913-15, già da noi studiato 
in ordine all'onda lunare ('). 

Perchè le equazioni venissero tutte dello stesso peso, abbiam fatto ri- 
posare ciascuna sopra 20 misure consecutive, procedimento che non espone 
al pericolo di dover ricorrere a medie /f/zzîe, come ne ha adoperate il 
nostro A. Naturalmente, in prossimità di quelle date, ove si presentano in- 
terruzioni o lacune, abbiam dovuto contentarci di formar le medie con un 
numero di misure talora parecchio minore di 20. Ma queste medie difettive, 
che si hanno solo per # Aurigae (4 su 17) e w Ursae maj. (4 su 18), sono 
tanto poche, che non abbiamo esitato a dar anche ad esse il peso 1, senza 
tema che i risultati potessero risentirne alterazione. 

Riuniamo senz'altro i risultati stessi nel seguente quadro: 


N M Po IPo == u + Li - 4f — 
A " " n " " n n " ” 
a Cygni. ..23 #0,088 1621 —0,009 0,018 —0,037 0,027 —0,163 0,029 —0,085 0,030 
d Cygni...20 0,066 16,10 —0,011 0,016 —0,022.0,022 —0,057 0,025 —0,018 0,024 


y Ursae maj 18 0,058 16.45 —0,008 0,017 —0,015 0,020 — 0,143 0,037 +-0,066 0.031 
8 Aurigae . . 17 0,111 16,24 —0,018 0.030. —0,062 0,039 —0,576 0,127 —0,014 0,100 


Sotto N sono indicati i numeri delle equazioni risolute per le diverse 
stelle, e la colonna M dà l'error medio di una media di 20 misure nei 
La 
quattro casi. Questo errore sarebbe da attendersi = Co = 07,045, onde 
i 1/20 
: vediamo che in nessuna stella esso è portato al triplo, come accadeva per 
le medie di Boccardi. La rappresentazione delle osservazioni mediante la (7) 


è quindi miglicrata, e se, come crediamo, l'insieme di /uf/e le osservazioni 


(®) Le osservazioni sono attinte alle Mem. della pontif. Accad. N. L., vol. XXXII, 
serie II, vol. 1, e da fascicolo edito dall'A. Torino, 1916. 
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merita più fiducia che qualsiasi sistema di osservazioni scelte, il migliora- 
mento in parola vuol dire che le onde zenitali <rrappresentabili erano meno 
rilevanti di quello che dalle medie dell’ A. appariva. Però, anche così atte- 
nuati, gli M, ossia i residui della rappresentazione, sono sempre troppo 
grandi, e seguitano a deporre sulla insufficienza della equazione (7). 

È da segnalare la radicale diversità dei 4/ di @ e d Cygni, dove si 
manifesta la terza causa di perturbazione, menzionata nella Nota I, cioè il 
diverso variare lungo l’anno solare, dell'effetto d'illuminazione del fondo del 
cielo, per stelle di diversa luce. Curioso è poi che il medio aritmetico dei 
due 4/ sia, prescindendo dal segno, esattamente eguale al 4/ che il Boc- 
cardi erroneamente traeva in media dalle sue equazioni (4). Ma appare anche 
che la distanza dei due 4/ è tale da non consentire la razionale formazione 
di un medio. e quindi neanche di fondere in medie le misure delle due 
stelle, come lA. ha fatto. 

E!fetto costante della perturbazione zenitale sono le quattro pseudo- 
parallassi, o parallassi negative, il qual fenomeno è notabile specialmente 
in a Cygni, la stella più assiduamente osservata, ove il valore fortissimo 
— 0”,163 si presenta con un e. m. minore della sua 5* parte. È dunque 
qualche cosa di ben reale (*), mentre dubbia è l’onda corrispondente nella 
vicina d Cygni. Reale è pure la pseudo-parallasse in w Ursae, ma forse illu- 
soria affatto in 8 Aurigae, presso cui la determinazione doveva anche riuscirne 
assai incerta, per la piccolezza del fattore di parallasse (6 = 0,37). 

In quanto a 4/, la stella meglio vsservata, d Cygni, ce lo presenta 
con un e. m. maggiore della stessa incoguita; è dunque un equivalente pra- 
tico di zero, e lo stesso può dirsi dei 4/ di w Ursae e f Aurigae; di tal 
che non resta ad aspirare all’attendibilità che il forte 4/ di @ Cygni, e la 
merita forse, ma non sotto titolo di aberrazione, come sopra spiegammo. 

In definitiva dunque, anche prescindendo che i quattro 4/ in gran parte 
sì compensano, nulla possiamo trovar in loro che anche solo lontanamente 
accenni alla necessità di un ritocco nella costante dell'aberrazione. E neanche 
possiam ritenerli quali 4/ peculiari alle quattro stelle, essendo dubbio, se 
non già da escludere, che prolungando la serie delle osservazioni, essi con- 
vergerebbero verso valori-limiti definiti. 

È bene, terminando, rammentare che il pregiudizio del 4/ positivo, cui 
il nostro A. ha erroneamente creduto poter venire in sostegno con le poche 
osservazioni di Pino Torinese, sembrò, qualche ventina d'anni or sono, seria- 
mente fondato sopra la stessa gran mole dei lavori internazionali per la po- 
lodia, quando sì videro venir fuori, in tutte e 6 le stazioni settentrionali, 
« errori di chiusura » (sehlussfehler) negativi. Ciò sembrava significare che 


(!) Sempre astraendo dalla possibilità che si tratti di onda spuria, prodotta da errori 
sistematici. 


Mei 
e CA 


per FO Ai bal La # - 
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sistematicamente ogni notte, il primo gruppo di stelle desse una latitudine 
minore che il secondo, appunto come sarebbe dovuto accadere con una co- 
stante d’aberrazione troppo piccola, in conseguenza dell’ innalzarsi che fa l' apice 
(verso cui l’aberrazione è diretta) in quasi tutte le ore notturne. Senonchè, 
intervenute le 2 stazioni australi, vi si riscontrarono sceh/ussfehler positivi, 
e sensibilmente eguali, in valore assoluto, a quelli delle stazioni settentrio- 
nali, ciò che bastò a far escludere la provenienza loro dall'aberrazione, e 
pose anzi il suggello sulla perfetta sufficienza della costante 20”,47 ai bi- 
sogni dell'astronomia attuale ('). i 


Idromeccanica. — Sul moto di un vortice puntiforme. Nota I 
di B. CaLpONAZZO, presentata dal Socio T. Levi-CIvITA. 


Si consideri un velo piano indefinito di liquido perfetto, limitato da una 
parete rigida estendentesi indefinitamente nei due sensi, con direzioni asin- 
totiche determinate. È stato già studiato il moto provocato da un vortice 
puntiforme in detto velo ed il moto del vortice stesso (?). 

‘Sostanzialmente la questione è condotta alla determinazione dì una fun- 
zione che rappresenti in modo conforme il campo A del moto in un semi- 
piano. Con questa Nota metto in rilievo la circostanza (il che a mia cognizione 
non è stato ancor fatto) che tale funzione è suscettibile di una notevole inter- 


(1) Vedi Resultate des Intern. Breitendienstes, Bd. III (1909), pag. 66; Bd. IV 
(1911), pag. 251. Nel 1903 la correzione 4f= + 0”,042 fu effettivamente apportata, ab- 
benchè l’e. m. (= 07,015) ne ammontasse a più del terzo, ma in seguito all’esperienza 
delle stazioni australi, si tornò subito al 207,47, che non c’era ragione sufficiente d’ab- 
bandonare. 

Gli schlussfehler furono una prima imperfetta apparizione della refrazione zenitale, 
Nel nuovo metodo di calcolo della polodia, adottato dal prof. Wanach, essi più non figu- 
rano, ma in loro vece si studiano direttamente le differenze sistematiche fra le osserva» 
zioni di latitudine di prima sera e quelle di notte inoltrata, differenze che si è scoperto 
esser della forma M+wnsin(@+N). Così da una parte gli antichi «chlussfeller sono 
stati identificati con il valore di 12 M [12 essendo i gruppi stellari ] e dall'altra è stata 
potuta mettere in evidenza una delle onde della rifrazione zenitale. L'onda è diurna, ma 
si sposta continuamente rispetto alle stelle fino a tornare su sè stessa in un anno, assumendo 
forma di termine annuo nelle declinazioni stellari. L’amplitudine ne è maggiore nelle 
stazioni continentali che nelle insulari. Ciò che tcoricamente fa distinguere detia onda 
dalla nutazione diurna è il non dar luogo, nella latitudine misurata con una sola stella, 
a periodo quindicinale. Nella nuova forma di calcolo della polodia sono scomparsi anche 
i termini 2, con che è tolta ai misuratori di latitudine il modo di purgar questa della 
refrazione zenitale media, nelle osservazioni notturne. Ma è poco male, poichè uno studio 
diretto della detta refrazione, come pure delle altre cause di variazione del zenit appa- 
rente, deve esser fatto in ogni osservatorio che si occupa di determinazioni di latitudine, 

(3) E. J. Routh, Some Applications of Coniugate Functions [ Proc. Lond. Math. 
Soc., 12 (1881), pag. 72]; cfr..A. E. H. Love, [ Enzykl. der math. Wiss., IV, è pag. 111]. 
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pretazione idrodinamica e che cioè essa è atta ad individuare in A_ una cor- 
rente C stazionaria irrotazionale del liquido stesso ed avente la parete rigida 
per linea di flusso. 

Perciò, ove accanto al moto provocato dal vortice si consideri quello 
di una corrente /i//zz74 C, il primo moto e quello del vortice stesso (è di 
quest'ultimo soltanto che mi occupo) si possono esprimere ed in modo sem- 
plice mediante gli elementi del moto fittizio di C. 

Ne segue che per tutti quei campi A, pei quali è stata determinata 
una corrente C, risulta senz'altro determinato il moto di un vortice punti- 
forme nei campi stessi. Indipendentemente poi dalla configurazione del campo, 
mi è facile stabilire un raffronto tra le linee di fl:isso di C e le traiettorie 
del vortice, e mettere in evidenza che nelle eventuali posizioni d'arresto di 
questo le sue traiettorie devono avere un contatto con le linee di flusso 


di C. La stabilità dell'arresto dipende dal comportamento della curvatura . 


di quest'ultime linee. 

Il vortice, inoltre, si muove come se appartenesse ad una corrente vor- 
ticosa stazionaria, lungo ciascuna linea di flusso della quale la rotazione della 
velocità sì conserva costante. 

In una prossima Nota riprenderò la stessa questione facendo intervenire 
la corrente C non più in modo fittizio, ma studiando la effettiva sovrappo- 
sizione del suo moto a quello del vortice. 

1. Riferiamo i punti di A ad un sistema ortogonale cartesiano sini- 
strorso 0,2z,y e poniamo z=x + ty. Il campo A si può rappresentare in 
modo conforme sul semipiano Y= 0 della variabile complessa Z= X + dY, 
facendo corrispondere, a due a due, tre punti del contorno dei due campi. 
Sia Z=Z(z) la relazione analitica che permette il passaggio da A al se- 
mipiano ed / l'intensità del vortice. Il moto di questo è definito dalla se- 
guente funzione di corrente: 


5 dZ 
(1) vray) = 37} lg Ye.) — log lp]: 


fissata una determinazione pei logaritmi, x ed y essendo le coordinate del 
vortice (1). 

Sia il potenziale cinetico di una corrente C, w la funzione di cor- 
rente: quest'ultima cresca indefinitamente lungo una generica linea 4 = cost. 
a partire dal valore y=0 sulla parete rigida e si fissi una determinazione 
per 4. Come è noto, pg + iw è funzione analitica di 2, gp4+-éw=f(8), 
tale che, x e v essendo le componenti cartesiane della velocità V di C, 

df 


(2) di 0 toi 


(1) Lo@ cit. (1) a pag. 191. 


| 
| 
- 
| 
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Dopo ciò è manifesto che ponendo Z= / si ottiene una rappresenta- 
zione conforme di A sul semipiano Y= =0. Possiamo quindi porre in (1) 
Z= ff; tenendo conto della (2) sì ottiene 


<ls 


1 
(3) o log 


dalla quale seguono per le componenti u* e v* della velocità V* del vor- 
tice le espressioni 

) log V ) 
DL I 


dY UN dw* Iv 
(> 


x 
dY 2g dY de 2r(w 


u* =' 
Queste si possono riassumere in forma complessa nella seguente: 
(4) w*=u* — iv* = 


in cui è bene notare che w* non è funzione analitica di z in causa del 
primo termine tra le parentesi. 

Contiamo l’angolo che V fa con l'asse Ox positivamente nel senso an- 
tiorario, negativamente nel senso opposto e scegliamo una sua determina- 
zione 9. Tenendo presente che i logw= 447 (r= log V reale) è fun- 
zione analitica di #, alla (4) si può dare la forma vettoriale seguente: 


(4) ra 


Da questa, poichè è rot V=0, si deduce (*) 


pci rai 
(5) rot V = yi V Amd v=—;;( tia 


k essendo il vettore unitario costituente coi vettori unitari i e j, che indi- 
viduano gli assi Ox, 0y, una terna ortogonale sinistrorsa. 

2. Sono traiettorie del vortice le linee w* = cost.; vale a dire, per 
la (3), le linee 
(6) M=.a4, 


(1) Cfr. C. Burali-Forti e R. Marcolongo, Anal. Vectorielle, I, 41, [2]. 
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a essendo una costante positiva o nulla. Nel caso estremo a= c0 si ha 
come traiettoria limite la parete rigida stessa w= 0. Si noti che le tra- 
iettorie del vortice sono indipendenti dalla sua intensità /, esse dipendono 
soltanto dalla configurazione del campo. 

Se si segue il vortice lungo la sua traiettoria, posto V= Vt, per 
la (6) la (4) diviene 


at — grad 9: 


(7) \f 


) 
2rr ( 
quindi V* risulta di un vettore parallelo a V di modulo costante e di un 
vettore proporzionale a grad #. La (5) diviene infine 


tra ni ak, 
Zara 


cioè il vortice si muove come se appartenesse ad una corrente vorticosa, 
lungo ciascuna linea di flusso della quale rot V* è costante. 

8. Sia s l'arco contato su una generica linea w = cost. positivamente 
nel senso di V, a partire da un'origine prefissata, n il vettore unitario, 
normale a tale linea, definito da n= k At. Poichè 4 e © sono funzioni 
armoniche associale, si ha 


dI } 
gradg 2 2g 
d8 ds 
Per questa la (7) diviene 
Fa 2) QI) 
dre TL SAT, e 
(8) V =; ( Ani 


sì ha così la scomposizione di V* nei suoi componenti parallelo e nor- 
male a V. Poichè quest'ultimo generalmente è diverso da zero, le traiet- 
torie del vortice sono in generale distinte dalle linee di flusso di C, come 


del resto segue anche dalla (6). Si noti che è DE = 0 a seconda che lungo 
d 
la linea w= cost. V cresce o decresce nel senso del moto di C. Nel caso 


; ONTO - 5 ; : ; x 
intermedio =) , che è verificato in particolare nei punti ove V ha un 


È 
massimo o un minimo, la traiettoria del vortice ha un contatto con la 
linea w = cost. 

4. La velocità del vortice può eventualmente annullarsi se esistono 
punti di A in cui 


= ee, od anche V=%wgradd, 


CSA 
LE > 


LA! 


isa RI IREE 


come segue da (4) e (4), oppure, ciò che fa lo stesso, nei punti in cui 


Peiciò, ove si segua il vortice lungo una sua determinata traiettoria V = 24, 
sono punti d'arresto pel vortice quelli in cui la curvatura delle linee 
w = cost. passanti per essì ha il valore 4 e la curvatura delle linee g==cost., 
passanti pure per essi è nulla (*'). Quest'ultima condizione, che è verificata 
in particolare nei punti ove le linee equipotenziali hanno un flesso, pone in 
evidenza che l'arresto può verificarsi soltanto nei punti ove le traiettorie del 
vortice e le linee y = cost. hanno un contatto. 

Se in un intervallo della traiettoria del vortice immediatamente con- 
tiguo ad un punto d’arresto Q, la velocità tende a ricondurre il vortice 
in Q, larresto è stabile; altrimenti è instabile (?). 

Nel 1° caso si avrebbe un moto stazionario, provocato in A dalla pre- 
senza di un vortice fisso. - 

Poichè in un punto di arresto la traiettoria del vortice tocca una linea 
yw=cost., è necessario e sufficiente per la stabilità del vortice in tal punto 
che vi sia negativa la derivata secondo s della componente di V* paral- 
lela a V: 


essendo a costante lungo s, vale a dire: 


dI 


I FEES 
OSE 


PE 


dI, : È P 3 
(1) Di è manifestamente la curvatura delle linee di flusso di C; poichè queste linee 
assieme alle linee equipotenziali pg = cost. costituiscono un sistema isotermo, segue su- 


bito che = è la curvatura delle linee equipotenziali. 


(?) Escludiamo il caso singolare in cui sE è nulla lungo un tratto finito di linea 


Ò 
di flusso di C, interno ad A. Questa circostanza è verificata (mi limito ad accennarlo) 
solamente quando essa vale per tutta la linea di flusso non solo ma in tutto il campo A 
e precisamente nel caso in cui la parete rigida è rettilinea. In tal caso l'arresto è pos- 
sibile indifferentemente in tutti i punti della linea w= cost. che coincide con una tra- 
iettoria del vortice. 


RknpICONTI. 1919. Vol. XXVIII, 1° sem. 
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Idromeccanica. — Sul moto variabile nei canali a fondo 
orizzontale. Nota di U. CrsortI, presentata dal Socio TULLIO LEVI- 
CIVITA. 


Chiedo il permesso di intrattenere l'Accademia sopra un argomento che 
formò, quale caso particolare, oggetto di due Note precedenti (*). 

Intendo in questa Nota di completare il risultato contenuto in quelle, 
riferendomi al caso in cui trattasi non più di piccoli moti ondosi, ma di 
moti irrotazionali (regolari) di qualsiasi natura. ‘ 

1. Trattandosi di moto piano verticale, conviene ancor qui riferirsi ad 
una coppia di assi cartesiani O ;a;y coll'asse x orizzontale e coincidente 
col fondo del canale e l'asse y verticale ascendente; la scelta dell'origine 
è indifferente. — Sia / il pelo libero che, in condizioni statiche, è una retta 
parallela al fondo e che ne dista di X. In condizioni di movimento / muta 
forma, che in generale è variabile col tempo #; il campo ove ha sede il 
moto è dunque una striscia indefinita C, compresa tra il fondo y=0 e la 
linea /. 

Supposto il moto regolare ed irrotazionale esistono un potenziale di ve- 
locità g(t; x,y) © una funzione di corrente w(t;x,yY), regolari in € in 
qualunque istante e che, considerate quali funzioni degli argomenti x e y, 
sono armoniche associate, per cui 


ce n 0 
risulta funzione di #= «+ éy, oltre che di #; inoltre, dette u, v le com- 
ponenti della velocità in un punto e in un istante generico, si ha pure 
w=u—iv=u(t;%), 
df 


0) IE 
d8 


2. Tanto sul fondo y==0, quanto sul pelo libero /, trattandosi di linee 
di flusso, deve w conservare, in un istante generico, il medesimo valore. 
Assunto, com'è ben lecito, 


y=0, pery=0, 
e chiamando g9(4) la portata, corrispondente all'istante #, si ha 
w=qg(t), sopra /. 


(*) Cisotti, Equazione caratteristica dei piccoli moti ondosi in un canale di qua= 
lunzue profondità [questi Rendiconti, vol. XXVII (1918), Nota I, pag. 255; Nota II, 


pag. 312]. 
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La linea libera / è di più isobarica, per cui, assunta = 1 la densità 
del liquido, deve aversi 


- +3V*+gy= funzione di 4, sopra /, 
essendo V?= * + 0° =|%w%]? e designando 9 il valore dell’accelerazione di 
gravità. 

3. Conviene trasformare quest’ultima condizione nel modo seguente. Si 
rilevi anzitutto che, fissato 4, lungo / tanto g, quanto V, nonchè y sì pos- 
sono ritenere funzioni dell'arco s (contato a partire da un punto generico, 
positivamente nel senso del flusso), per cui notando che V = Si dalla 
precedente derivando prima rispetto ad s, moltiplicando poi per 2V e no- 


I rtr ; 
tando che V - =, sì ottiene infine 


Vv? 
DI + 290 =0, sopra /. 


dV? 
SO e 
di n È) 


4. Poniamo: 
AZIO AI RARA Pe a A ola 


per la relazione del’n. 1 si ha 


w=Z=37 7 0W 
da da ’ 
avendo posto 
N7* 
E IR 
h de 


In tal modo 2*,/*,w* sono puri numeri, c rappresenta la velocità di una 
corrente di profondità % e di portata g. 
Avendosi V = eV*, v= cv*, la relazione del n. prec. si può scrivere: 


PA dIV*? 
PIAVE CIA Vi KS 
c + e 9/ CON: si + 29v 0, sopra È, 
avendo indicato con ce’ la + 


5. Per la z==/z* il campo C viene rappresentato conformemente in un 
campo C* omotetico al primo, & essendo il rapporto di omotetia. D'altra 
parte la relazione 


ft f*(5* 
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consente di rappresentare il campo C* nella striscia St: 0<y* <1, 
— 0 = g* < | 00, di guisa che riferendosi nuovamente al campo C, per 
mezzo della £= 48*, al fondo e al pelo libero del canale corrispondono 
in S* rispettivamente le rette y*=0 e y* = 1. 
Riferendoci senz'altro alla striscia S* conviene trasformare l’ultima con- 
dizione del n. 4; basta notare che per w* =1 dev'essere [n.! 1 e 4]: 


per cui la condizione in discorso può scriversi: 


) dog Vitt CNR 
2e +e sp E Ei ini sopra /. 


6. Sul fondo y=0 dev'essere v= 0 e quindi o* =0, per cui è 
v*=0 per w*=0, 


cioè la funzione w* =u* — iv* è reale sull'asse reale del piano @* 4- iw*. 

In base al principio di Schwarz è consentita la continuazione analitica 
della funzione w* nella striscia S*:—1<=<%y*<0,—o=gy*<+o0, 
immagine riflessa di S* rispetto all'asse reale. Per cui, se in un generico 
punto @* + iyw* di S* è 


w* (i; p* +iy*)=u'— iv*, 
nel punto g* — :w*, simmetrico del primo rispetto all'asse reale, si ha 
w*(;p* —1y*)=u* + iv*. 
Da queste si ricava, riferendosi ai punti di / ove y* = 1, 
V=utlig*+i).w"(;9*—d), 


eli Pini 
veT lug +) w'lig* i) 


l’ultima relazione del n. prec. può scriversi pertanto: 


20 +03, log "w*(t; +) og — i+ 
Cd *(4° enX 3 E IRAN no ICE PIO N EE — 
+7 Toy + i).w*(£; o}: 
Re RO =! 
lu i Ta 
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7. La precedente, ricavata per * reale, rimane valida necessariamente 
per qualunque valore dell'argomento appartenente al campo di esistenza. Si 
ha dunque, scrivendo /* al posto di @*, 


20 +e È loglwt((;/* +i).w*(5/*— D+ 


+ orto) 


— ig) REI I E I A I 

(w(t:/* +1) w*t;f* — dè) 

La questione dipende da una funzione reale c di £# e da una funzione 
w*(i;f*) reale sull'asse reale, regolare nella striscia S* + S* e soddisfa- 
centi alla precedente equazione mista, cioè differenziale e alle differenze 
finite. Viceversa ogni coppia di funzioni c(t) e w*(£#;/*) soddisfacenti alla 
precedente equazione e di più la seconda reale sull'asse reale, soddisfa alle 
volute condizioni al fondo e al pelo libero; la precedente equazione è per- 
tanto caratteristica dei moti irrotazionali di un liquido pesante in' un 
canale a fondo orizzontale. 

8. Se si tratta di moti permanenti, per l'indipendenza esplicita dal 
tempo #, l'equazione caratteristica si semplifica nella seguente: 


I 


e DS 


DA AS ZA PE GATA AI, DI 
Figi bi ALIA bel Poe enon 


Ripassando alle variabili naturali, cioè ponendo [n. 4] 


si ottiene 


d . ° 1 1 
iS +d li ra sr) 


che è l'equazione già stabilita da Levi-Civita (?). 


(!) Levi-Civita, Sulle onde progressive di tipo permanente [questi Rendiconti, 
vol. XVI (1907), pag. 783]. 
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Matematica. — Sulle equazioni integrali. Nota VI di Pra 
NALLI, presentata dal Socio S. PINCHERLE. 


21. Siano #,,{&s,... costanti caratteristiche proprie relative a K(s,%) 
e X(s) e T;(s,t) , T3(s,t),... le corrispondenti funzioni caratteristiche; sup- 
poniamo che tra le ww, sia contenuto lo zero, se questo è una costante ca- 
ratteristica propria. 

Dimostreremo che /e due costanti d e h, determinate: la prima al 
n. 13 della Nota II e la seconda al n. 19 della Nota III, soddisfano alla 


disuguaglianza 3 d, qualunque sieno i valori V ed X. Ci occuperemo 


poi in particolare del caso in cui è A4= 1 (). 
22. Per potere parlare delle due costanti d e % bisogna supporre 


Di(s,t) +0. 


Ricordiamo la relazione (4) della Nota I: 
b b 
S' 900 fl) ds= ( "guor(0) fner(9) 45 


che lega le iterate di due funzioni g9o(5) e /o(s), e, fissato #, prendiamo 
fo(v) = Ba(0, 5), 90(0) = Di(0, 4), dove s e # si tengono costanti. 
Avremo, perpa=ean—-leq>0, 
fp(v) = Bn-p(0 5) , 990) = Dq4:(0,0), 


quindi l'eguaglianza 


*b b 
f /0(0) gms(0) do = f fnci(0) gm-n(0) do 
diventa 
°b b 
| B,.(0, 5) Da(V,t) dv ={ B,(0 , 5) Dm-n+:(0;t) do, 
e siccome B,(v,s) non è altro che D;(v,s) e per la (24) della Nota II 
si ha 
Si 
| Di(0,) Da-ns1(054) dv Dar) Dr 
sarà. 
b 
Dn-n+2(8 3%) — (8) Dmon+1(8,4) = f B,.(0, 5) Dm(0,t) dv. 


(1) A questo proposito non è inutile far notare che se zero è una costante carat- 
teristica propria, il valore di d, determinato nella Nota II, non cambia introdifeendo 
nella successione delle wn il termine zero, quando questo non è già contenuto nella suc- 
cessione stessa, 
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Facendo qui m=n = 27 troviamo 


* -Bar(t,3) Dar(0 4) 


Li TIA 


(41) Da(s,t), — #(s) Di(s, 6) = (hd) 


Se fosse hd < 1, siccome l'integrale del secondo membro al tendere di 7 
b 
ad co converge in media verso f B(v,s) D(v, t) dv, il secondo membro 


della (41) convergerebbe in media verso zero, quindi si avrebbe 
b 
D:(s,t)— #(s) D(s,t) = 0, cioè sf D;(0v, s) D:(0v,)do=0 


e finalmente D,(s,)="0, contrariamente al supposto. 

Sarà dunque Xd > 1, come volevamo dimostrare. 

Supponiamo ora hd = 1. 

Dalla (41) si concluderebbe ancora Ds(s 4) — X(5) Di(s, 9) =" 0 se una 
delle due funzioni B(s,), D(s,#) fosse nulla: queste due funzioni saranno 
dunque entrambe non identicamente nulle. La (41) ci dà, facendo tendere 
r ad 00, 


(42) fo, D.(r, 6) d0= | B,5) D0, 9 do. 


va 


Se una sola dellejdue costanti = {/ d è costante caratteristica relativa a 
K(s,) e #(s), siccome J/d D(s, 6) e Y/RB(s,t) (/d e Vh avendo lo stesso 
segno) sono entrambe funzioni caratteristiche corrispondenti alla costante J/ d, 
avremo 


Vd D(s,t) =VhB(s,t)=T(8,1) 
e la (42) ci darà 


b aa 5) 
si Di(078) Di(v,4):do = f T(v,s)T(v,t)dv. 
Ma si deve anche avere 


b b 
il Di(0,;s)T(04) to= { K(v,s)T(0,t)dv, 
quindi 
y "Dil 8) T(0,6)dv=(Vd— k(s)) T(8,1) 


e finalmente 


b b 
f Di(,5) F(0,0) do= | T(v,s)T(v,t)dv. 
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Sarà dunque 


fo ;5)—F(0,3))(D.(0,.)—F(0,0)do=0, 
cioè 
(48) Die reoo 


Supponiamo ora che J/d e —/ d siano entrambe costanti caratteristiche 
relative a K(8,%) e X(s). 
Avremo allora 


Va Ds, = T"(s,t6) — T"8,0)), 


dove I"(s,t) e I°(s,t) sono le funzioni caratteristiche relative a K(8, t) 
e &(s) corrispondenti alle costanti {/ de-—Vd, ed analogamente 


VhB(s,0)=T"(s,0) —T"(8,0), 
vd ©) Vi essendo prese con lo stesso segno. 


3 i 
Per la relazione: ii r'(v,s)T"(v,t)dv=0, si avrà dalla (42) 


f Die ,s) Di(0, 9) do= fre ,s)T'(v,t) dv + fr'0,9 r"(o, t)dv. 


Ma si ha 
fido ,5)T'(v,t)dv = ("ko s8)T'(v,60)dv, 
cioè i i 1 
fo ,s)T(0,t) do=(Yd —k(s)) D'(8,1), 
od anche 


I D,(v,s) T"(0,t) dv =("r" ,s)F"(v,t)dv, 
ed analogamente 
fre ,8)T"(0,t) dv = fr" ,9)T"(0,t)dv. 
Sarà perciò 
fo 389) — D'(0,s)-T"(0,8))(Di(0,t) — T'(0v, 0) — D'(0,0))dv=0 


cioè 
(44) Di(s,) = E) PE) 
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È 23. Inversamente, se vale la (43), Z°(s,#) essendo la funzione carat- 
È teristica corrispondente ad una costante u30 se vale la (44), F"(s,t) e 
T''(s,t) essendo le funzioni caratteristiche corrispondenti a due costanti 
ue —u,si ha K4=1. 

Infatti, se vale la (43) si ha: D,(s, 0) =" T(s,%) e 


b b 
JT D?(s. 0) ds dé 
“main 


dr È uè, d= lim d,= 43; 
He [ Dì _.(s, 4) ds dé Pa 
b cb 
l il 1) Bi(s,6)dsdt | 
B,(s8,t) == F(5,0) eh Loi n 


SETTE RA 


h= lim An a 
n=% U 
quindi Ad= 1. 
Se vale la (44) si ha: D,(s,0) =" F"(s,0) +(— "= 18,1), 
bb 
e di qui, essendo )i f D'(s,0)1"(s,t)ds dt=0, si trae d,=u?,d= u?. 
ava 


n_1 


nel 
Si ha anche: B,(s,t) = (4) r'(s,t) + (-) T'"(s,t), quindi 


h= hd= 1. 


1 1 
lai , ne , 


Abbiamo così trovato che quando è k2d4= 1 si ha 


K(s,t) >> Fa(8,0)+T(8,0), 
n=1 
ovvero 


K(s,t) o > F,(5 0) +T"(s,0)+1"(8,8) 


e K(s,#) rientra dunque nella forma (11) della Nota I. 
24. Facciamo qui alcune osservazioni sulle funzioni caratteristiche. 
Se T(s,t) è la funzione caratteristica relativa a K(s,t) e k(s) 
corrispondente alla costante w ed n è dispari, 


R(8, 0) = (#1 + 340) +-+ 600) P66 1) 


è la funzione caratteristica relutiva a K®(s,t) e k"(s) e corrispondente 
alla costante up” . 


ReNDICONTI. 1919. Vol, XXVIII, 1° Sem. 


DD 
“J 
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Lo stesso succede se n è pari e —p non è costante caratteristica 
propria relativa a K(s,t) e k(s) ed è tnoltre R(s,0)#0. 

Se R(s,t)=0 u” è costante caratteristica impropria relativamente 
a KM(8-t) ee) 

Se n è pari e T'(s,t), 1"(8,t) sono le funzioni caratteristiche 
relative a K(s,t) e %k(s) corrispondenti rispettivamente alle costanti 
ue —p, se 


R(s, 8) = (up? 6) +42) D'(8, 6) — 
— (ut — pr? K(0) + — RIO) L'(8, 0) 


non è identicamente nulla, u"” è costante caratteristica propria relativa 
a K®(s,t) e k"(s) ed R(s,t) è la corrispondente funzione caratteristica. 
Se R(s,t)=0, u” è costante caratteristica impropria relativa a 
K®(g.,t)e ks). 
Inversamente: se R(s,£) è la funzione caratteristica relativa a K(8s,t) 
e k"(s) corrispondente alla costante u" ed n è dispari, 


R(850). 
ur Le KP ECO) 
è la funzione caratteristica relativa a K(s,t) e k(s) corrispondente alla 


costante m. 
Se n è pari, si formino le due funzioni 


T(s,i)= 


1 b 
Ristioi—= A (4 R(s,t) + £(s) R(s, 4) +f K(s,v) R(v,6) do) ; 


Rie) Ta (1 R(s,t) — £(s) R(s, 4) — fx ,v) R(v, 8) do) : 


Se sono entrambe non identicamente nulle u e —u sono costanti 
caratteristiche proprie relative a K(s,t) e k(s), e le corrispondenti fun- 
zioni caratteristiche T'(s,t) e T"(s,t) soddisfano alle eguaglianze 


(#4 pt k() + +9) I" (6,6)=  Ri(8,6), 
(uu — pe? k(t) +... — k"-(t)) 1" (s ,t)= — Ra(8, t). 


Se poi una sola delle due funzioni R,(s,t) , Rs(8,t) non è nulla, 
uno solo dei valori up e —p è costante caratteristica propria relativa a 
K(s,#) e X(s), e la corrispondente funzione caratteristica soddisfa alla 
prima 0 alla seconda delle precedenti relazioni, secondochè è Re(s,t)=0 
o R(s,4)=0. 
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Patolozia vegetale. — Alterazioni del ricambio e della 
permeabilità cellulare a temperature prossime al congelamento (?). 
Nota di E. PANTANELLI, presentata dal Socio G. CUBONI. 


In una precedente comunicazione (2) ho esposto brevemente i risultati 
di esperienze eseguite nel 1917, dalle quali si poteva dedurre che la resi- 
stenza al freddo non è in relazione con la concentrazione del succo cellulare, 
nè col suo tenore in acidi o sali, ma con la proporzione di zucchero, che la 
cellula riesce a conservare durante il raffreddamento. Constatata tale rea- 
zione difensiva, bisognava fare un altro passo e stabilire se lo zuechero in- 
tervenga solo come fonte di energia nella combustione respiratoria (*) o se 
anche protegga il protoplasma contro un eventuale autodigestione (‘). 

A questo scopo bisognava seguire il ricambio alimentare della cellula 
a temperatura minimale. Ma poichè si era constatato che negli organi aerei, 
esposti a temperature molto basse, si ha una rapida perdita di acqua per 
traspirazione, era sorto il sospetto che uno dei principali fattori della morte 
per freddo sia l’esagerato aumento della permeabilità del plasma per l’acqua 
e le sostanze disciolte, tanto più che è stato dimostrato da precedenti Autori 
(Nîgeli 1861; Dixon e Atkins 1913; Maximow 1914) che il plasma con- 
gelato diventa totalmente permeabile. Per controllare la variazione della 
permeabilità durante il raffreddamento, bisognava ricorrere ad organi che 
potessero stare anche sott'acqua senza nocumento delle loro attività funzio- 
nali. Nel tempo stesso questi organi dovevano essere abbastanza voluminosi 
per fornire il materiale di confronto, avere una struttura omogenea, conte- 
nere il minimo possibile di cellule non vive e lasciarsi preparare senza la 
minima lesione. 

Un materiale rispondente a tali requisiti fu trovato nella polpa (en- 
docarpio) del mandarino (Citrus nobilis). Gli spicchi tolti a parecchi frutti, 
giustamente maturi e scelti in una partita omoganea, furono divisi in modo 


(') Lavoro eseguito nella R, Stazione di Patologia vegetale di Roma. 

(?) Questi rendiconti (5). Vol. XXVII, 1918, 1° sem. pp. 126-180; 148-153. 

(?) La respirazione si svolge anche a bassa tomperatura a spese dei carbidrati, fin- 
chè ve ne sono presenti 

(4) Ivanoff (1904), Palladin e Kostytschew (1907), Deleano (1912), Pantanelli (1914), 
hanno già dimostrato che la cellula vegetale finchè ha a disposizione uno zucchero non 
consuma le albumine 0, meglio, la sintesi compensa la decomposizione; ma appena lo 
zucchero è esaurito, si rende palese l’autodigestione delle proteine. Anche Fermi (1912) 
ha portato molti contributi alla dimostrazione dell’azione preservativa o antiproteolitica 
dello zucchero. 
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da analizzare una metà per ogni frutto prima, l’altra metà dopo il raffred- 
damento in frigorifero. 
Avendo constatato che gli spicchi isolati di mandarino gelano intorno 
a— 6° (almeno quelli della partita adoperata), in alcune serie di prove la 
temperatura non fu lasciata scendere sotto — 5, 5°, in altre serie fu abbassata 


fino a produrre la morte per congelamento. La temperatura più bassa fu. 


tenuta costante per almeno 12 ore. Il materiale fu poi esaminato subito, 
senza dar tempo alla temperatura di risalire. 

In questa Nota riassumo i risultati delle prime serie, in cui non av- 
venne congelazione e non si ebbe sofferenza visibile, tranne nella partita 
conservata asciutta, la quale dopo la refrigerazione accusava un principio di 
aftlosciamento, però totalmente reversibile con immersione in acqua a tempe- 
ratura superiore a 0°. 

Le modificazioni delle attività cellulari all’approssimarsi della tempe- 
ratura di congelamento sono più importanti, per lo studio dei fattori di re- 
sistenza al freddo, che i processi che sì svolgono nel tessuto congelato, perchè 
nel primo caso sono ancora possibili, nel plasma, reazioni regolatrici 0 com- 
‘pensative che all'ultimo momento ne aumentano la resistenza. 

Maximow (1912 e 1914) esponendo al congelamento frammenti di fo- 
glia di cavolo rosso, galleggianti su acqua o su soluzioni diverse, constatò, 
con l'esame microscopico, che molte sostanza (zuccheri, alcooli, sali mine- 
rali ed organici) aumentano la resistenza delle cellule al gelo, in relazione 
con la posizione del punto eutettico della soluzione, cioè di quella tempe- 
ratura a cui il solvente ed il soluto solidificano insieme, e con la rapidità 
di penetrazione della soluzione esterna nel plasma. Vediamo cosa accadde 
nel nostro materiale a temperature prossime al congelamento. 

1. Tessuto conservato all'asciutto. Il raftreddamento provocò una 
forte emissione di acqua, in forma di goccioline trasudanti alla superficie 
degli spicchi ('). Questa perdita di acqua fece aumentare la densità, la yi- 
scosità e la concentrazione molecolare del succo. Calcolando però la dimi- 
nuzione di acquosità, si accertò un principio di digestione delle albumine 
ed un leggero consumo degli zuccheri, accompagnato da idrolisi del carbi- 
drato colloidale (?). 

2. Tessuto immerso in acqua. Anzichè perdere acqua, il tessuto ne 
assorbì anche a bassa temperatura, ciò che fu possibile perchè il liquido 


(') Young (1915) ha osservato un rapido prosciugamento dei frutti congelati di 
arancio e limone. 

(2) Amido non esiste in questo parenchima; il carbidrato colloidale comprende so- 
stanze di natura destrinica, talora un po’ di muco, e sostanze pectiche, di cui è abba- 
stanza ricco. Secondo Young nel congelamento degli aranci e dei limoni lo zucchero e 


l'acido diminuiscono poco, a meno che il gelo mon duri tanto da far seccare totalmente 


il frutto. 
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esterno, in cui érano passate diverse sostanze uscite dall'organo. non con- 
gelò. Si ebbe una forte esosmosi di acidi, zucchero, composti azotati, resa 
possibile dal contatto coll’acqua ed acuita durante il raffreddamento. Essa 
permise una profonda decomposizione dei carbidrati, specialmente degli zuc- 
cheri, ed una forte autodigestione delle albumine, processi che negli spicchi 
conservati asciutti erano appena iniziati. In quel caso il leggero prosciuga- 
mento aveva avuto un effetto protettivo. 

3. Tessuto immerso in soluzioni di sali minerali. (0,1 mol.). Il 
salnitro (KNO:) limitò l'assorbimento di acqua dal liquido esterno, e, fre- 
nando l’esosmosi, protesse le cellule contro la perdita della semipermeabi- 
lità. Però non protesse il plasma contro l’autodigestione e non impedì una 
forte perdita di zuccheri e di acidi. Il salnitro potrà accrescere o diminuire 
la resistenza al freddo, a seconda che il beneficio arrecato col frenare l’eso- 
smosi di sostanze prevale o no sul disturbo causato dall’autodigestione del 
plasma (!). 

Il cloruro sodico — i cui ioni stentano a penetrare nella maggior parte 
delle cellule vegetali adulte (Pantanelli 1915) — limitò l'assorbimento di 
acqua e l’esosmosi degli zuccheri e degli acidi, ma si distinse dal salnitro, 
perchè determinò anche al freddo un aumento di tutte le sostanze solubili 
nel succo e protesse in parte la proteina contro l’autodigestione determinata 
dal raffredìdamento. Maximow ha osservato che il cloruro sodico protegge la 
cellula vegetale contro i danni del gelo. 

Il fosfato acido di potassio — il cui anione penetra rapidamente 
nella cellula vegetale (Pantanelli 1915) — non influì sull’assorbimento di 
acqua nè sull’esosmosi di sostanze dal tessuto, ma ebbe una grande influenza 
sul ricambio, impedendo totalmente la digestione delle albumine, la decom- 
posizione degli zuccheri e l'ossidazione respiratoria degli acidi organici. Esso 
ebbe un'azione protettrice contro il freddo anche maggiore di quella del 
cloruro sodico. 

4. Tessuto immerso în soluzioni di succheri (0,1 mol.). Gli zuccheri 
furono saggiati per la loro importanza alimentare e respiratoria e perchè 
generalmente sono assorbiti lentamente dalle cellule vegetati adulte, mentre 
rendono il plasma meno permeabile. i 

Nel nostro materiale, esposto al freddo, il saccarosio limitò l’assorbi- 
menio di acqua e l’esosmosi delle sostanze sciolte, più che il cloruro sodico. 
La densità del succo si mantenne invariata, tenuto conto dell’assorbimento 
di acqua, mentre gli zuccheri diminuirono, ciò che prova che il saccarosio 
esterno non era assorbito e non impediva il consumo respiratorio degli zuc- 
cheri contenuti nella cellula. La proteina fu in parte attaccata e anche le 
sostanze fosforate del succo diminuirono, però meno che in acqua. 


(') Secondo Bartetzko (1909) il salnitro diminuisce la resistenza al freddo del- 
l'Aspergillus niger. Maximow constatò un'azione protettiva del salnitro. 
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Il-glucosto limitò l'assorbimento di acqua e l'esosmosi di sostanze dal 
tessuto, ma un po meno del saccarosio; dal bilancio del consumo e del- 
l'uscita risulterebbe che non fu assorbito glucosio. Esso protesse i costituenti 
del plasma meno del saccarosio e non impedì la decomposizione degli zuc- 
cheri contenuti nel succo cellula:e, pur determinando una sintesi di carbi- 
drato colloidale. 

5. Tessuto immerso in soluzioni di alcooli. (0,1 mol.). Furono 
messi a confronto 3 alcooli: la mannite, che è pochissimo assorbita ed ha 
azione osmotica simile a quella degli zuccheri, la glicerina, che penetra ra- 
pidamente e rende il plasma permeabile, l’alcool etilico. che penetra al- 
l'istante e rende il plasma molto permeabile. Nelle esperienza di Maximow 
la glicerina e l’alcool mostrarono un'azione protettiva, la mannite jquasi 
nulla. j 

Nel nostro materiale, la marzzite non influì sull'assorbimento dell'acqua, 
ma non impedì una notevole esosmosi di acidi e di zuccheri. Essa ebbe una 
notevole azione protettiva contro l’autodigestione delle albumine, ma non 
impedì il progressivo aumento della permeabilità cellulare (1). 

La glicerina invece, non influì sull'assorbimento di acqua e sull'uscita 
degli zuccheri, ma favorì l'esosmosi di altre sostanze. Essa impedì la di- 
struzione respiratoria degli zuccheri, ma protesse solo in parte il plasma 
contro l'autodigestione, probabilmente perchè favoriva l'esosmosi dei pro- 
dotti solubili della proteolisi. 

L'alcool etilico favorì l'esosmosi delle sostanze solubili e l'autodige- 
stione delle proteine, ma difese gli zuccheri dalla combustione respiratoria. 

6. Tessuto immerso în soluzione acida od alcalina. L'acido citrico 
(0,1 mol.) — che già esiste nell'endocarpio del mandarino — aumentò 
l'assorbimento di acqua e l’esosmosi complessiva, ma non quella degli zuc- 
cheri, e limitò l'esosmosi degli acidi. Esso ebbe un'azione diversa dall’acido 
fosforico, in quanto protesse gli zuccheri ma non preservò le proteine dal- 
l'autodigestione. Questa diversità di portamento obbliga a lasciare insoluta 
la questione dell’azione che gli acidi in generale, cioè il catione idrogeno, 
possano avere sulla resistenza al freddo. Maximow ebbe cattivi risultati 
con l'acido citrico. 

Il carbonato sodico (0.1 mol.), adoperato per stabilire una reazione al- 
calina non troppo dannosa, favorì l'assorbimento di acqua, ma determinò 
anche una forte esosmosi di acidi e di zuccheri. Ricordiamo che gli alcali 
in generale, cioè l’anione idrossile, determinano un rapidissimo aumento 
della permeabilità cellulare. (Pantanelli, 1905, e molti Autori posteriori). 
Anche nel nostro materiale la reazione alcalina rese il plasma più permea- 


(') Lidforss (1907) ritiene che la mannite abbia un'azione protettiva contro il freddo 
in talune piante sempreverdi, non è però una conclusione basata su dati sperimentali. 
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bile e non protesse gli zuccheri contro la combustione respiratoria, nè le 
albumine contro l’antodigestione (1). 

Riassumendo, le cellule dell’endocarpio di mandarino, raffreddate a 
temperatura molto vicina a quella di congelamento, accusano : 

1. un progressivo aumento della permeabilità cellulare, reso evidente: 
a) da una rapida emissione di acqua dal tessuto tenuto all’asciutto; 2) dal- 
l’esosmosi di sostanza dal tessuto immerso in acqua. Esso è favorito da 
taline sostanze che penetrano rapidamente nella cellula (glicerina, alcool 
etilico, acido citrico, alcali libero); 

2. una rapida distruzione degli zuccheri, limitata dalla fornitura di 
sostanze che possano essere assorbite ed utilizzate per la respirazione (gli- 
cerina, alcool etilico, acido citrico) o da quelle sostanze che frenano l’eso- 
smosi degli zuccheri o dei prodotti intermedî della respirazione (cloruro 
sodico, fosfato potassico, acìdo citrico). Gli zuccheri presenti nel liquido 
esterno (saccarosio, glucosio) non agirono in questo senso, perchè non furono 
assorbiti ; 

3. una vivace autodigestione delle proteine, tanto maggiore quanto più 
è favorita l’esosmosi dei prodotti solubili della digestione e quanto più ra- 
pida è la distruzione degli zuccheri. 

La conoscenza delle alterazioni funzionali nella cellula raffreddata fino 
alla soglia del congelamento permette di comprendere molto più da vicino 
il processo di morte per freddo e quindi i fattori di resistenza al freddo, 
come vedremo nella prossima Nota. 


Biologia. — Correlazioni e differenziazioni. Nota III di 
G. CoTRONEI, pres. dal Socio B. GRASSI. 


Questa Nota sarà pubblicata in un prossimo fascicolo. 


(!) Maximow, invece, osservò che le cellule fogliari del cavolo rosso resistevano 
meglio al congelamento in presenza di una soluzione molto diluita di soda caustica. 
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Biologia. — Arcerche sperimentali e istologiche sul compor- 
tamento della tiroide in regione gozzigena ('). Nota preliminare 
di G. ZANONI, presentata dal Socio B. Grassi. 


I risultati che in questa Nota preliminare brevemente riassumo — riser- 
vandomi di esporre particolarmente in un più esteso lavoro l'andamento delle 
ricerche — si riferiscono, per quanto concerne lo studio sperimentale, alla 
continuazione, da me compiuta, di quegli esperimenti già descritti in una 
precedente Nota pubblicata dal prof. Grassi e da me, in questi stessi Ren- 
diconti, Nota con la quale essì pienamente si accordano (*). In ambiente gozzi- 
geno le tiroidi dei ratti albini provenienti da località indenne, in date epoche, 
apparentemente non riferibili ad alcuna condizione ambientale nota, e in rap- 
porto anche con particolari condizioni individuali subiscono in modo, entro 
certi limiti, uniforme negli animali di una stessa serie di esperimento — 
salvo alcune oscillazioni individuali — un ingrossamento notevolissimo, rag- 
giungendo valori di peso quadrupli e più di quelli: che si hanno, a parità di 
tutte le altre condizioni, in animali vissuti a Roma; mentre poi — e questa 
è appunto la circostanza più interessante, che si è sempre verificata, nei 
limiti di tempo da me seguiti — negli altri periodi presentano, pur conti- 
nuando la somministrazione di cibi e acqua del luogo, un aumento assai 
minore, lievissimo talvolta, ma costante, sia del peso, i cui valori minimi 
almeno coincidono con i massimi di Roma, sia soprattutto delle dimensioni 
sempre evidentemente superiori. 

Delle tiroidi di un buon numero di animali di esperimento ho poi intra- 
preso lo studio istologico, perchè era di fondamentale importanza, per avvi- 
cinarci alla soluzione del problema, stabilire il confronto con tiroidi di località 
sicuramente indenne, come Roma. 

Le tiroidi fortemente ingrandite presentano infatti — rispetto a quelle — 
complesse modificazioni strutturali che si delineano già relativamente presto, 
quando ancora l’ingrossamento è minimo. Senza entrare nei particolari, mì 
limiterò, in questa Nota, a rilevare come il fatto dominante sia un fenomeno 
di iperplasia, che si manifesta però in due modi nettamente diversi: e cioè 
con proliferazione, in un caso, dei cumuli epiteliali interfollicolari (epitelio 
compatto o solido) e conseguente enorme prevalenza di questi, da cuì si dif- 
ferenziano piccoli follicoli rotondi dall’epitelio cubico; con proliferazione, 
nell'altro, della parete dei follicoli preesistenti, i quali aumentano quindi 

(') Lavoro eseguito nell'Istituto di Anatomia Comparata della R. Università di Roma. 


(*) Nuovo contributo allo studio del gozzismo. Nota preliminare. Rend. Accad. 
Lincei, Vol. XXVI, ser. 58, sem. 19. 
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notevolmente di dimensione, facendosi irregolari nel contorno, costituito da 
epitelio cilindrico altissimo (onde un aspetto simile a quello comunemente 
descritto nel morbo di Flajani). 

Per quanto i due processi si verifichino, in genere, insieme in una stessa 
tiroide, si ha però sempre, per una decisa prevalenza dell’uno sull'altro, netta 
distinzione di due tipi (di cui il primo può paragonarsi all’ iperplasia micro- 
follicolare descritta da Bircher. pure sui ratti), ciascuno dei quali sembra 
presentarsi costante per una data serie di esperimento, il che farebbe pen- 


..sare a una correlazione con condizioni ambientali, piuttosto che con elementi 


individuali: solo però un maggior numero di osservazioni potrà decidere in 
proposito. Certo alle due strutture, morfologicamente così differenziate, devono 
corrispondere diversità fisiologiche nei riguardi della composizione del secreto, 
e ciò non solo in relazione alla diversa proporzione dell'epitelio compatto, che, 
per il suo significato relativamente ai prodotti di elaborazione cellulare, dif- 
ferisce da quello dei follicoli, ma in relazione anche con lo stesso contenuto 
visibile di questi. In linea generale, pur senza stabilire una netta differenza, 
sì può infatti dire che il colloide — il quale, in un primo stadio funzionale, 
all’affermarsi del processo iperplastico, scompare totalmente o quasi dalla 
glandola, per tornar poi nuovamente a raccogliersi in varie proporzioni negli 
alveoli — è in quasi tutti i follicoli del primo tipo in prevalenza omogeneo, 
simile al normale, mentre nella maggioranza di quelli del secondo appare 
finissimamente granuloso o filamentoso, accompagnato spesso da un estremo 
appiattimento dell'epitelio e rarefazione del protoplasma. Colloide di tal na- 
tura si riscontra anche in follicoli, isolati o in piccoli gruppi, del primo tipo, 
accompagnato sempre da uguali fenomeni a carico dell'epitelio. 

Questi insieme con altri numerosi fatti — tra cui la frequente presenza 
nel lume alveolare di cellule epiteliali trasformate — mi inducono ad 
ammettere in tali tiroidi modificazioni qualitative nei processi della secre- 
zione. — 

Rispetio agli altri costituenti della glandola, oltre a un non raro ispes- 
sirsi della capsula connettivale e alla frequente presenza di cumoli linfocitari 
(espressione di quell'iperplasia linfatica che, secondo Marine, accompagnerebbe 
sempre l'iperplasia tiroidea), sono soprattutto interessanti le alterazioni a 
carico della circolazione e delle pareti vasali. In molte tiroidi del primo tipo 
iperplastico infatti, dalla condizione — comune a tutte le glandole ingros- 
sate — di relativa iperemia dei capillari, si passa — in alcune zone, o addi- 
rittura in tutto il parenchima —- a una forte dilatazione di essi, che assu- 
mono un andamento sinusoidale, e talora si trasformano in vere e proprie 
amplissime lacune vascolari, separando, isolando e anche comprimendo, in 
forma di cordoni e trabecole rivestite dall'endotelio, gli elementi parenchi- 
mali. Rispetto alle pareti vasali, mi limiterò quì a ricordare, come il fatto 
più importante, la presenza nelle più grandi arterie della capsula di grossi 
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bottoni — mai riscontrabili nelle tiroidi di Roma — enormemente sviluppati, 
e costituiti da un tessuto chiaramente fibrillare, proveniente da quello strato 
connettivale fibroso, che in molte arterie è interposto tra l’endotelio e la 
elastica interna. Essi sono probabilmente da differenziarsi da quelli descritti 
da Schmidt come formazione normale nell'uomo, e da paragonarsi in parte forse 
ad alcuni di quelli descritti da Getzowa nelle tiroidi di cretini, e da Cerletti 
e Perusini nella tiroide di un cane pure cretino. Caratteristiche ancora, in 
una forte percentuale delle tiroidi studiate, numerose cellule — endofollicolari 
nel secondo tipo di iperplasia, quasi esclusivamente libere nello stroma, nel 
primo tipo — le quali sono sferiche, con nucleo piccolo intensamente colorato, 
spostato alla periferia da una massa di pigmento giallo che nasconde ogni 
traccia di protoplasma e deve interpretarsi come pigmento ematico, mentre 
però scarsissimi sono i fenomeni emorragici. 


Se ora, in base a questi dati, si passa all'analisi delle tiroidi lievemente. 


ingrandite, si rivelano in queste sempre divergenze da quanto si ha in località 
indenne, in tutto paragonabili a quelle descritte nelle prime. Tali divergenze 
— salvo i bottoni arteriosi che, negli organi in cui si manifestano, sono 
sempre accentuatissimi — si presentano sì molto attenuate, e talora rilevabili 
solo dopo minuta analisi. ma si possono ritenere, negli individui studiati, 
costanti. Questo fatto — sia pure limitato ancora a un numero relativamente 
non grande di casi — associato al costante ingrossamento e confermato 
dai dati di altri autori, ha particolare importanza perchè, insieme con la 
osservazione già fatta dal prof. Grassi e dalla dott. Miraldi sui ratti di 
Losanna e di Heidelberg, e quella ricordata nella Nota citata circa le tiroidi 
di Zurigo, sembra ricollegare i fenomeni che si verificano nei ratti con quelli 
osservati nell'uomo (Tenchini e Cavatorti — Isenschmidt-Sanderson), e 
dimostra nell'ambiente gozzigeno continuità d'azione dell’ignoto agente — 
continuità rilevabile solo dal confronto con i dati relativi a località sicura- 
mente indenni, come Roma. 

I dati istologici riferiti — sia pure molto sommariamente — dimostrano 
poi come l'ingrossamento tiroideo dovuto allò stimolo gozzigeno, se si mani- 
festa primariamente come un’'iperplasia, espressione d'un adattamento fun- 
zionale che può fors’anco avere carattere compensatorio, è però un fenomeno 
molto più complesso, che un’ordinaria iperplasia fisiologica, ed esprime, nelle 
modificazioni della secrezione, probabilmente uno spostamento del punto 
d'equilibrio intraglandolare tra i diversi ormoni tiroidei — mentre poi non 
manca l'indizio di fenomeni di correlazione con altri elementi del sistema. 
endocrino (linfatico e forse cromaffine). 


Anche per i ratti selvatici sono state condotte estese ricerche su un 
numero notevole di individui, ricerche accompagnate anch'esse dall’analisi 
istologica. In seguito ad esse posso affermare che i ratti selvatici hanno un 
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comportamento affatto diverso da quelli albini, in quanto le loro tiroidi non 
presentano mai traccia alcuna d’ ingrossamento, neppure qualora essi, sottratti 
alla loro vita ordinaria, vengano allevati in captività nelle stesse condizioni 
di spazio e di nutrizione che gli albini. 

Anche la struttura istologica si presenta secondo il caratteristico tipo 
descritto come normale. e solo appare modificata in quelli viventi in captività, 
da un processo di attiva iperplasia, che però deve attribuirsi, con ogni pro- 
babilità, soltanto alle modificate condizioni di vita e di nutrizione. 

Complessivamente quindi i ratti selvatici dovrebbero ritenersi resistenti 
allo stimolo gozzigeno, a cui le condizioni di addomesticamento e il corre-- 
lativo indebolimento renderebbero invece sensibile la razza albina. 


PERSONALE ACCADEMICO 


Il Presidente RòiTI informa la Classe che con Decreto Luogotenenziale 
del 30 gennaio u. s., è stato sanzionato l'articolo aggiuntivo allo Statuto 
accademico, riguardante la nomina dei Soci onorari; e dà comunicazione 
dei ringraziamenti che gli onorevoli SonnINo, ORLANDO e THAON DI REVEL, 
eletti Soci onorari in virtù del Decreto più sopra indicato, hanno inviato 
all'Accademia. 

Il Presidente Ròrri dà il triste annuncio della morte del Socio straniero 
Eooarpo PicKERING, dell' Osservatorio astronomico dell’« Harvard College » 
a Cambridge Mass., avvenuta il 3 febbraio 1919; apparteneva il defunto 
all'Accademia, per l’Astronomia, sino dal 28 agosto 1901. 

Lo stesso PRESIDENTE legge un telegramma col quale il Socio straniero 
MirtAG-LEFFLER vivamente si conduole coll'Accademia per la perdita da 
questa fatta nella persona del compianto Socio sen. ULIssE DINI. 


PRESENTAZIONE DI LIBRI 


Il Segretario MiLLosevicH presenta le pubblicazioni giunte in dono, 
facendo particolare menzione di quella di L. TAFFARA, intitolata: Ze Nudi, 
edita a cura dell'Ufficio Centrale di Meteorologia e Geodinamica; il pro- 
fessore MiLLosevicH mette in rilievo la bellezza e l’importanza di questa 
opera, che fu molto lodata anche in numerose Riviste straniere. Lo stesso 
Segretario presenta inoltre una pubblicazione di G. B. De Ton1ì in memoria 
del senatore prof. LoRENZo CaMERANO; e una serie di opuscoli pubblicati 
dall'Osservatorio Ximeniano dei P. P. Scolopi in Firenze (ALFANI - GIovaN- 
NOZZI - GUIDI). 
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Il Socio G. CAstELNUOVO offre all'Accademia un suo volume: Calcolo 
delle probabilità, dandone la seguente notizia: 

Il libro è frutto di un corso di lezioni che ho tenuto anni or sono alla 
Università di Roma. Ho subìto anch'io il fascino che questa singolare disciplina 
ha esercitato su tanti altri matematici ed ho voluto approfondirne le basi 
ed esaminarne alcune applicazioni. L'interesse del Calcolo delle probabilità 
risiede in buona parte nelle brillanti applicazioni che di esso furono fatte, 
specialmente nell'ultimo cinquantennio, a varî rami di fisica, di astronomia, 
di biologia; il detto Calcolo ci dà infatti l'unico mezzo di cui disponiamo 
per indagare fenomeni dipendenti da cause troppo numerose o troppo incerte 
perchè i procedimenti della matematica classica possano fornirci una ri- 
sposta. Ma è pur grande l'interesse metodologico di questa scienza, in cui 
i rapporti tra basi sperimentali e costruzione logica sono più riposte che in 
altre teorie matematiche e non meno meritevoli di esame. 

A redigere l'opera mi ha pure spinto un'altra ragione. Il nostro paese 
ha sinora partecipato scarsamente a questa moderna corrente di pensiero che 
cerca di indagare o spiegare i fenomeni naturali mediante considerazioni 
statistiche. Ho la speranza che, attirando l’attenzione dei giovani matema- 
tici sopra un campo altamente degno di esser conosciuto, si possa dare un im- 
pulso alla formazione tra noi di una scuola di statistica matematica, pari 
a quelle che fioriscono in paesi stranieri. 

Se il mio volume potrà contribuire a questo scopo, il lavoro che vi ho 
dedicato riceverà il più ambito compenso. 


Il Socio VoLTERRA presenta la 1* annata della rivista L'Aeronauta 
fondata dal prof. R. GiacoMELLI; e parla dei pregi di questa pubblicazione 
che si propone di volgarizzare quanto si riferisce alla navigazione aerea, 
trattando questioni d’indole tanto generale che particolare. 


E. M. 
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OPERE PERVENUTE IN DONO ALL’ACCADEMIA 
presentate nella seduta del 2 marzo 1919. 


Arrani G. — Le vibrazioni nei fabbricati 
prodotte da macchine in movimento. 
(Pubblicazioni dell'Osservatorio Xime- 
niano di Firenze). Milano, 1915. 8°, 
pp. 1-15. 

ALrani G. — Letture pireliometriche ese- 
guite nel periodo giugno 1915 - di- 
cembre 1916 (Pubblicazioni dell’ Os- 
servatorio Ximeniano di Firenze). Fi. 
renze, 1917. 8°. pp. 1-43. 

ALrani G. — Letture pireliometriche ese- 
guite nel periodo gennaio -dicembre 
1917 (Pubblicazioni dell’ Osservatorio 
Ximeniano, n.° 125). Firenze, 1918. 8°. 
pp. 1-51. 

L’Areonauta. — Rivista mensile di cul- 
tura tecnica diretta da R. Giacomelli. 
Anno I. Roma, 1918. 

Brancui E. — Lezioni di areonautica, 
parte I-II. Roma, 1917-18. 8°. pp. 1- 
207; 1.263. 

BrancHi E. — Tavole astronomiche per la 
determinazione del punto. Roma, 1914. 
8°. pp. 1-xv, 1-89. 

Bunte J. — Giroscopic theory of the me- 
chanical part of nature. Portsmouth, 
1909, 8°. pp. 1-24. 


CasteLnuovo G. — Calcolo delle proba- 
bilità. Roma, 1919. 8°. pp. 1-xxII, 
1-373. 

De Toni G. B. — In memoria del Socio 


nazionale prof. sen. Lorenzo Camerano 
(Estr. dagli « Atti del R. Istituto Ve- 
neto di scienze, lettere ed arti. Tomo 
LXXVII, pp. 1-5). Venezia, 1918. 8°. 
Fossa MancINI E. — A proposito di al- 
cune recenti pubblicazioni riguardanti 


ammoniti liassiche (Estr. dalla « Ri- 
vista italiana di paleontologio n. anno 
XXII, pp. 1-15). Parma, 1916. 89, 

Fossa Mancini E. — Probabili rapporti 
filogenetici di alcune ammoniti lias- 
siche (Estr. dagli « Atti della Società 
toscana di scienze naturali », vol. 
XXXIII, pp. 1-14). Pisa, 1919. 8°. 

Fossa Mancini E. — Sorgenti di sbarra- 
mento di Marmorie e Brestie (Friuli 
orientale), (Estr. dagli « Atti della So- 
cietà toscana di scienze naturali », 

vol. XXXII, pp. 1-10). Pisa, 1919. 

80 

Fossa Mancini E. — Studio geologico di 
tre sorgenti proposte per l’acquedotto 
di Jesi (Estr. dagli « Atti della So- 
cietà toscana di scienze naturali », 
vol. XXXI, pp. 1-22). Pisa, 1916. 8°. 

Grovannozzi G. — Scolopi Galileiani (Pub- 
blicazioni dell’ Osservatorio Ximeniano 
di Firenze, n. 124). Firenze, 1917. 89, 
pp. 1-24. 

Guip1 P. — I terremoti lucchesi (Pubbli- 
cazioni dell’Osservatorio Ximeniano di 
Firenze, n.° 120). Lucca, 1915. 89, 
pp. 1-58). 

Tarrara L. — Le Nubi: parte I testo, 
parte II atlante (R. Ufficio centrale di 
meteorologia e seodinamica). Roma, 
1917. 4°, pp. 1-67. 

Turati E. — Ancora sulle variazioni del 
Parnasssius Apollo Pumilus 
Stich (Estr. dagli « Atti della So- 
cietà italiana di scienze naturali », 
vol. LVII, pp. 183-8). Pavia, 1918. 
8°. 
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Seduta del 16 marzo 1919. 
F. D'Ovipio, Presidente. 


MEMORIE E NOTE 
DI SOCI 0 PRESENTATE DA SOCI 


Chimica. — Sulla esistenza di cloruri politionici nelle solu- 
zioni di zolfo nel monocloruro di zolfo ('). Nota del Corrispon- 
dente G. BrunI e di M. AMADORI. 


Ricerche recentemente intraprese intorno alla vulcanizzazione a freddo 
della gomma elastica hanno richiamato la nostra attenzione sulla natura 
delle soluzioni di zolfo nel monocloruro di zolfo S3Cls. 

Come è noto il monocloruro di zolfo è l'agente di questa vulcanizzazione 
a freddo. A tale scopo s impiega generalmente in soluzione diluita (1 a 2 °/s) 
in solventi indifferenti, p. es. in solfuro di carbonio; assai più raramente si 
usa sotto forma di vapori (*). Nella preparazione industriale del cloruro di zolfo 


(1) Questo lavoro fu iniziato nell'Istituto di chimica generale della R. Università di 
Padova negli ultimi mesi della mia direzione (1917) e fu ultimato nel laboratorio di ricerche 
chimiche e chimico-fisiche della ditta Pirelli e C. in Milano, da me ora diretto.  G. BRUNI, 

(?) È strano quale poca conoscenza si abbia di fenomeni così largamente applicati 
anche fra chimici, e come anche in molti trattati acereditati si contengano a questo pro- 
posito affermazioni erronee. Così nel 7razté de Chimie minérale di Moissan (1904, vol. I, 
351) si dice che « la soluzione satura di zolfo nel cloruro di zolfo serve a vulcanizzare 
il caucciù ». Analogamente nell'ultima edizione del 7reatise on Chemistry di Roscoc e 
Schorlemmer (1911, vol. I, 396) si legge che « si approfitta della proprietà del cloruro 
di zolfo di sciogliere lo zolfo per vulcanizzare il caucciù ». Le erronee affermazioni che 
sia la soluzione satura dello zolfo in monoeloruro che si usa nella vulcanizzazione, e che 
l'agente di questa vulcanizzazione sia lo zolfo sciolto nel cloruro, si trovano ripetute in 
varia forma nella Modern Inorganic Chemistry di Mellor (1916, pag. 416); nei Prin- 
ciples of inorganic Chemistry di Ostwald (4% ediz. inglese tradotta da Findlay, 1914, 
pag. 329); nel 7'rattato di chimica inorganica di Molinari (4 ediz., 1918, vol. I, pag. 372); 
nel Zrattato elementare di chimica inorganica di Alex. Smith, tradotto da Montemar- 
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a questo scopo si cerca di evitare nel prodotto un eccesso di cloro, ossia la 
presenza di cloruri superiori. Il prodotto impiegato nella pratica corrisponde 
quindi alla formola SsCl, o contiene un leggero eccesso di zolfo sciolto nel 
monocloruro, il quale in tal caso passa pure nella soluzione vulcanizzante. 

In questo processo di vulcanizzazione a freddo il cloruro di zolfo si com- 
bina integralmente al caucciù; il prodotto vulcanizzato contiene infatti tanto 
zolfo quanto cloro e precisamente negli stessi rapporti che nel monocloruro (*). 

Non intendiamo di discutere qui a fondo il meccanismo completo di tale 
processo, nè la costituzione definitiva del prodotto vulcanizzato, argomenti 
controversi su cuì speriamo di ritornare presto, consideriamo però come certo 
che il processo stesso abbia origine in una addizione della molecola S,Cl, a 
due doppî legami della molecola del caucciù: 


SQ Ce Qi o 
ci | [e see eee 
5 <a RON TAI 


analogamente a quanto accade nella formazione dei clorosolfuri di etilene e di 
amilene di Guthrie (?). Ciò è del resto ammesso dalla massima parte degli autori. 

Come si disse, la gomma vulcanizzata a freddo contiene in genere zolfo 
e cloro nel rapporto S:C1; lo zolfo è però talvolta in eccesso rispetto al 
cloro. È ragionevole attribuire questo eccesso all'eccesso di zolfo esistente 
nel liquido vulcanizzante. 

Recentemente Byzow (*) ha sperimentato vulcanizzando foglie di gomma 
con soluzioni diluitissime (0,5 °/,) di cloruro di zolfo in benzina a cui aveva 
aggiunto appositamente quantità eccedenti di zolfo ed ha trovato che il pro- 
dotto vulcanizzato conteneva proporzioni man mano più forti di zolfo rispetto 
al cloro. Ecco i rapporti atomici che si calcolano dalle sue esperienze: 


Rapporto atomico C1l:S 
nel liquido vulcanizzante nella gomma vulcanizzata 


I gironi 9 : 8.09 
II 7 2,55 ” 4,95 
III Ria 4,22 ’ 7,92 


tini (1912, pag. 326); nel Trattato di chimica inorganica di Holleman, tradotto da noi 
(8* ediz., 1910, pag. 117, corretto da noi nella 4* ediz. ; 

Tutti questi autori, che evidentemente si copiano uno dall’altro, confondono la 
vulcanizzazione a freddo il cui vero agente è il cloruro di zolfo, colla più comune e più 
importante vulcanizzazione a caldo, il cui agente è lo zolfo, ma che si compie a tempe- 
ratura elevata e senza intervento di cloruro di zolfo. 

(4) Weber, Journ. Soc. Chem. Ind., 1894; Chemistry of India-Rubber, 4* ediz., 
Londra, 1912, pp. 97-105. 

(*) Lieb. Ann. d. Chem., 213, 270. 

(*) Le Caoutchouc et la Gutta-percha, 1911, pag. 5291. 


t 
init ri tica 


— 219 — 


Byzow, che è un sostenitore della teoria di Wo. Ostwald secondo cui 
la vulcanizzazione consisterebbe semplicemente in un processo di adsorbi- 
mento, vede nel risultato delle sue esperienze una conferma di questa teoria 
e pensa che lo zolfo in eccesso sia adsorbito come tale. 

Riflettendo su questo fatto siamo stati condotti a supporre che esso possa 
avere una spiegazione diversa e dipendente dalla natura intima delle solu- 
zioni di zolfo in monocloruro. 

È ben noto che gli atomi di zolfo hanno una tendenza assai spiccata - 
a riunirsi fra loro per formare delle catene anche lunghe che restano sempre 
bivalenti come un atomo singolo. Ciò si verifica p. es. nei persolfuri d’ idro- 
geno e nei polisolfuri metallici del tipo X —S, — X, dove x può salire sicu- 
ramente fino a 6 e probabilmente fino a 9 (?). 

Non è dungne azzardato supporre che alla serie: 


H-S-H,H—S.-H,..... H—-S,T—-H 


possa corrispondere l’altra : 


CI-S—H, Cl-S,—-C1,.....CI-S,— 01, 


di cui i primi due termini sono il bicloruro e il monocloruro noti ed i ter- 
mini più elevati o cloruri politionici esisterebbero nelle soluzioni di zolfo 
in monocloruro. 

Sarebbe così perfettamente comprensibile come, impiegando nella vul- 
canizzazione un cloruro di zolfo contenente una certa percentuale di mole- 
cole Cl — S3 — CI, si possa formare accanto al prodotto d’addizione indi- 
cato in 1) l’altro: i " 


SE ARR IO Cc 
[NOI CI] 


2 
(2) Ss gun 


o da cloruri più ricchi in zolfo prodotti analoghi anche più solforati. 

In favore di questo modo di vedere sta un fatto interessante trovato 
molti anni or sono da A. Angeli, il quale ha studiato assieme a Magnani (?) 
l'azione del cloruro di zolfo sull'acetilacetone. Essi hanno trovato che in 


(!) Biltz e Wilke-Dorfiirt, Zeitschr. f. anorg. Ch., 48, 297 (1906); Bruni e Borgo, 
questi Rendic. [5], 1/6, 2° sem., 745 (1907); Bloch, Berichte, 41, 1961, 1971, 1975 (1908). 
Cfr. A. Werner, New Ideas on inorganie Chemistry, traduz, ingl. di E. P. Hedley, Londra, 
1911, pp. 104-106. 

(*) Gazz. chim. ital., 23, II, 415 (1893); 24, I, 349 (1894), 
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quella reazione, accanto al monotio- (I), e il ditio-acetilacetone (II) si forma 
anche, in piccola quantità, il tritio-acetilacetone (III: 


CH CE; CH, CH, CH. CH. 
CO 200 CO co co co 
 CH-—S-CH (1) CH-S-S-CH (11) CH_S-S_S-CH 
co 60 co! co co co 
CHAIR CH, CH, CH, 


il quale ultimo, secondo l'ipotesi ora emessa, si formerebbe appunto per 
l'azione del composto S3Cls presente nel monocloruro impiegato. 

Posteriormente Henriques(') trovò che per azione del cloruro di zolfo 
sul f-naftolo si forma, accanto ad un monotio- (I) e a un ditio-derivato (II) 
anche un tetratio-composto (Ill): 


Co Hs - OH CH, 0H C.0 Hy . OH 
I | | 

Is EE (EI1)E CSS, 
| | ] 
Co He. OH Co Hz. OH Cio Hs . OH 


Ci è parso quindi interessante esaminare sperimentalmente la questione. 
A tale scopo non si presta il metodo dell'analisi termica. Il sistema 40//o- 
cloro è stato studiato dettagliatamente nel tratto S,Cl, — C1(?) di cui non 
ci occuperemo qui, ma il tratto S— S:Cl non si presta a essere studiato 
in tal modo, anzitutto per la troppa differenza di punto di fusione fra i due 
costituenti. Da un esame sommario sembra però che si abbia una sola curva 
di solubilità e cioè quella dello zolfo nel monocloruro. 

È noto fino dalle esperienze di Rose che la soluzione satura a tempe- 
ratura ordinaria contiene 66,74 °/, di zolfo totale che corrisponde a un rap- 
porto: Cl:S=2:4,44; e che scaldando si può ottenere una soluzione assai 
più ricca in zolfo, da cui per raffreddamento si ottiene lo zolfo in cristalli 
rombici (*). 

È quindi molto probabile che dalle miscele di zolfo e S,Cl, non possa 
separarsi come fase solida nessun cloruro più ricco in zolfo. Ciò però non 
toglie che questi cloruri politionici possano esistere in soluzione come com- 
plessi più o meno dissociati secondo lo schema: 


Sit Chic= $.CLh +38. 


(*) Berichte, 27, 2993 (1894). 

(2) Vedi principalmente: Ruff e Fischer, Berichte, 36, 418 (1903); Aten, Zeitschr. 
f. physikal. Ch., 54, 55 (1905). 

(3) Moissan. Zraité de chimie minérale, vol. I, pag. 349; Gmelin-Kraut, Handb. 
d. anorg. Chemie, 72 ediz., 1909, vol. I-2, pag. 190. 
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Di tali equilibrii si hanno numerosi esempi, che è superfiuo citare, in 
cui il complesso esistente in soluzione non arriva a separarsi allo stato 
solido. 

Per risolvere tale questione si possono invece applicare con successo i 
metodi crioscopico ed ebullioscopico. 

Si possono fondare su di essi due processi differenti. Il primo consiste 
nell'usare una delle due sostanze (qui il monocloruro di zolfo) come solvente, 
sciogliervi l’altra (lo zolfo) e studiare il comportamento crioscopico od ebul- 
lioscopico delle soluzioni. Date le costanti di Ss$Cl, non si può usare in pra- 
tica che il metodo ebullioscopico. 

Orndorf e Terasse (') hanno studiato ebullioscopicamente queste soluzioni, 
ed- hanno trovato che si hanno per lo zolfo pesi molecolari apparenti che corri- 
spondono alla formola Ss. I loro dati sono resi però assai incerti dalla dis- 
sociazione che Sy Cl, subisce per prolungata ebollizione che, come ha trovato 
Beckmann (v. sotto) è tale che senza precauzioni il punto di ebollizione 
sale di 2,5° in 7 ore. i 

Beckmann (*) riprese la questione in esame e aggiungendo al cloruro 
una piccola quantità di zolfo riuscì a rallentare di molto Ja dissociazione. 
Sciogliendo ora nuove quantità di zolfo e determinando i nuovi innalzamenti, 
trovarono valori che conducono a pesi molecolari variabili da 33 per una 
concentrazione 0,37, a 80 per una concentrazione 8,58 °/,. Ciò corrisponde 
a formole medie variabili da S a Sg. Non vi è quindi dubbio che in 
queste soluzioni la molecola normale Sg si scinde in molecole più semplici, 
e a diluizione sufficiente in singoli atomi. 

Beckmann conclude: « Evidentemente la scissione è accompagnata da 
«una combinazione (Anlagerung) di atomi di zolfo al cloruro di zolfo con 
« formazione di cloruri politionici ». L’interpretazione è razionale e plausi- 
bile, essendo assai poco probabile una scissione in molecole monoatomiche 
dello zolfo libero sciolto come tale. La dimostrazione non è però rigorosa, 
nè tale può ottenersi con questo' procedimento. 

Abbiamo quindi pensato di ricorrere al secondo modo di procedere che 
consiste nello sciogliere contemporaneamente i due corpi (zolfo e S,Cl») in 
un terzo solvente e determinare gli abbassamenti erioscopici, esaminando se 
essi siano uguali o inferiori alla somma di quelli che darebbero i due sciolti 
separatamente. Questo processo fu già ripetutamente usato con successo in 
casi analoghi (°). 


(*) Amer. chem. Journ., /8, 173 (1896). 

(*) Zeitschr. f. anorg. Ch., 5/. 105 (1906). 

(*) Le Blane e Noyes, Zeitschr. f. physik. Ch., 6, 401 (1890); Paternò e Peratoner, 
Gazz. chim. ital., 2/, I, 110 (1891); Paternò e Oliveri, Rend. Soc. Chim., Roma, 5, 211; 
Bruni e Borgo, questi Rendic., /6, 2° sem., 745 (1907); /8, 1° sem., 355 (1908); Pellini 
e Amadori, questi Rendic., /9, 19 sem., 333, 480 (1910); 2/, 1° sem., 290 (1912). 
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Anche nell'applicazione di questo secondo metodo si può procedere in 
due modi diversi. Il primo consiste nel partire da soluzioni più o meno con- 
centrate di zolfo in monocloruro prima preparate, scioglierne quantità con- 
venienti in un solvente crioscopico adatto e determinare l’abbassamento del 
punto di congelamento. Se non esistono complessi, o se questi si dissociano 
totalmente nella soluzione, l’abbassamento dovrà essere sensibilmente la 
somma di quelli zolfo e monocloruro darebbero da soli. Se invece i com- 
plessi esistono e persistono totalmente o parzialmente in soluzione, si avrà 
un abbassamento globale proporzionalmente minore, da cui si potrà col 
calcolo risalire approssimativamente alla composizione statistica del complesso. 

Il secondo modo di agire consiste nello sciogliere dapprima nel  sol- 
vente crioscopico uno dei due componenti, p. es. il monocloruro, determi - 
vere il punto di congelamento e prendere questo come zero per le successive 
determinazioni; aggiungere poi alla soluzione quantità in eccesso del se- 
condo componente, qui lo zolfo, e determinare gli ulteriori abbassamenti. 
Se non si formano complessi si avrà l'abbassamento normale; un abbassa- 
mento inferiore indicherà al contrario l’esistenza di complessi, di cui si potrà 
calcolare approssimativemente la composizione. 

Nel caso attuale era preferibile seguire il secondo di questi procedi- 
menti. Esso permette infatti di dosare con maggior precisione la proporzione 
delle due sostanze. Inoltre deve considerarsi che l'equilibrio espresso in 3) 
deve spostarsi per effetto della diluzione del solvente crioscopico nel senso 
della dissociazione; ora operando nel molo anzidetto è possibile aggiungere 
un forte eccesso di zolfo libero, assai maggiore di quello che si scioglie 
nel monocloruro puro e far così retrocedere la dissociazione medesima. 

Come solvente crioscopico si prestava assai bene il bromoformio. Esso è 
anzitutto un solvente ottimo a costante assai elevata e che permette letture 
di grande precisione. Inoltre è già noto da accurate esperienze di Borgo e 
Amadori (*) che lo zolfo si scioglie in essi dando abbassamenti perfetta. 
mente normali e corrispondenti alla formula Sg. 

Il bromoformio e lo zolfo impiegati furono purificati nel modo indi- 
cato da Borgo e Amadori. Come costante crioscopica si tenne il valore 
K = 144,1 (Ampola e Manuelli, Borgo e Amadori). Il monocloruro fu pre- 
parato appositamente col metodo solito e purificato per distillazione. Bol- 
liva esattamente a 138°. Esso veniva racchiuso in palline di vetro tarate e 
saldate alla lampada che si rompevano coll’agitatore nell’apparecchio. crio- 
scopico. Durante tutte le determinazioni si conduceva attraverso alla parte 
superiore dell'apparecchio una lenta corrente di aria secca. 

Bisognava anzitutto verificare se il monocloruro avesse comportamento 
crioscopico normale. È già noto che esso dà in varii solventi inorganici ed 


(1) Questi Rendic. 78, 1° sem., 138 (1909). 
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organici pesi molecolari normali corrispondenti alla formule Ss Cl, (Oddo, 
Beckmann). Esso fa lo stesso sciolto in bromoformio, come risulta dalle 
seguenti sei determinazioni eseguite separatamente: 


Concentrazione Abbassamenti Peso molecolare 

Ss Ula termometrici trovato 
ee 1,28 1,38° 133,6 
2. e 1,82 1,91 137,3 
Ballerine 1,82 1591 137,3 
4. 1,82 1,90 138,0 
dò. 2,02 2,10 i 138,6 
6. 


2,30 2,89 141,5 


media 137,7 
Peso molecolare calcolato Ss Cl, = 135,04 


Dopo ciò si passò alle esperienze definitive di cui si eseguirono diecs 
serie, comprendenti verzisette determinazioni singole. Per ogni serie si par- 
tiva da una soluzione di concentrazione nota di S, Cl, a cui sì aggiunge- 
vano quantità crescenti di zolfo. Per ogni concentrazione si eseguivano pa- 
recchie letture che furono sempre concordanti entro 1/100 di grado. Ripor- 
tiamo i risultati nella tabella I in cui gli abbassamenti trovati sono quelli 
contati a partire dal punto di congelamento della soluzione di Ss Cl». 


— 224 — 


TABELLA I. 
gadae Concetrazioni in 100 gr. Abbassamenti 
ori bromoformio termometrici Differenze 
- in meno 
Serie |Determ. S,Ch Zolfo Caleolati Trovati 
per Ss 
I 1 1,28 0,490 0,275° 0,28° DE 
” ” 2,124 1,193 1,09 0,103° 
n ” 3,759 2,108 1,76 0,348 
II 4 1,28 0,939 0,527 0,49 0,037 
”» 5 ” 1,689 0.949 0,87 0,079 
” 6 3 2,697 1,515 1,33 0,185 
ITI 7 1,82 1,468 0,825 0,71 0,115 
” 8 > 3,320 1,865 1,49 0,375 
IV 9 1,82 0,881 0,495 0,46 0,035 
n 10 5 2,311 1,298 1,14 0,158 
” 11 D) 3,695 2,076 1,73 0,356 
V 12 1,82 1,066 0,599 0,55 0,049 
” 13 D 1,690 0,949 0,83 0,119 
’ 14 ” 2,407 1,352 1ilt6o 0,192 
” 15 D) BFIIZE] 1,754 1,47 0,284 
VI 16 1,82 1,802 1,012 0,85 0,162 
” 17 ” 2,762 1;952 - 1,30 0,252 
”» 18 È) 3,294 1,851 1,51 0,341 
VII 19 2,02 0,630 0,354 0,32 0,034 
”» 20 ” 1,700 0,955 0,83 0,125 
” 21 ” 2,590 1,455 1,20 0,255 
VIII 22 2,80 1.420 0,798 0.65 0,148 
” 23 ”» 2,896 1,627 1,30 0,327 
IX 24 2,80 0,868 0,488 0,42 0,068 
” 25 ” 1,998 1,122 0,90 0,222 
” 26 ” 2,812 1,580 1,25 0,330 


X 27 2,80 1,682 0,945 0,76 0,185 


— 225 — 


Abbiamo voluto vedere se il punto di congelamento varii col tempo e 
assieme accertarci se le traccie di umidità presenti nonostante le precau- 
zioni potessero influire sui risultati. Abbiamo verificato ripetutamente che, 
anche lasciando la soluzione a sè per 24 ore, e ripetendo le determinazioni 
si avevano letture coincidenti, con differenze massime di 0,02°. Non vi sono 
dunque da temere complicazioni per questo lato; bisogna poi tener presente 
che queste cause d'errore porterebbero a differenze in più e non in meno. 

Dall'esame delle ultime tre colonne si vede che, salvo la determina- 
zione 1 corrispondente alla soluzione più diluita, tutte le altre hanno dato 
concordemente abbassamenti più piccoli dei normali. Le differenze in meno 
arrivano a parecchi decimi di grado (fino a 0,375°) e fino al 25°/, del- 
l'abbassamento osservato; sono dunque assai al di fuori di tutti i possibili 
errori di osservazione. Ciò dimostra quindi che parte dello zolfo aggiunto 
non si scioglie come zolfo libero, ma si combina al monocloruro per formare 
cloruri politionici. 

Passiamo ora a calcolare approssimativamente la composizione media 
di questi complessi. Essa si ottiene facilmente nel modo seguente: Si cal- 
cola anzitutto la quantità Cs di zolfo disciolto come zolfo libero Ss dalla 
256,48 
144.1 
totale C, dello zolfo aggiunto, si ha C,= C;, — Cs che rappresenta la quan- 
tità di zolfo combinata al monocloruro. Questa [quantità si può ora rical- 
colare in rapporti atomici, ottenendo così il numero medio x di atomi di 
zolfo combinati ad ogni molecola Ss Cl». 

Diamo nella tabella II tutti i valori delle concentrazioni di Sy Cl. 
e zolfo totale, libero e combinato espresse in grammimolecole e grammi- 
atomi e nell’ultima colonna il valore di x. La composizione media dei com- 
plessi cloruri politionici è data quindi dalla formula Ss, Cl. 


formola C,= .4. Sottraendo ora questo valore dalla concentrazione 
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TABELLA II. 


Nom. d’ordine Concentrazioni in 100 gr. di solvente 


S, Cla Zolfo totale | Zolfo sciolto [Zolfo combin. n= 


iunt come zolfo Co 
Serie |Determ./mgr. molecole Ar f libero a Ba Cla . 
mgr. atomi eri CIODE: atomi 
(0h Ci Cs Co=Ci— Os 
1 1 9,486 15,28 15,54 = 2 
5 9 Pi 66,25 60,51 5,74 0,60 
” 3 ” 117,06 97571 19,35 2,03 
II 4 9,486 29,29 27,20 2,09 0,22 
” 5 ” 52,68 48,29 4,39 0,46 
” 6 ”» 84,12 73,84 10,28 1,08 
HI / 13,488 45,79 39,41 6,38 0,47 
sì 8 ”» 103,55 82,72 20,83 1,54 
IV 9 13,488 27,48 25,53 1,95 0,14 
” 10 ” 72,08 63,29 8,79 0,65 
Di 11 Pi 115,25 94,37 20,88 1,54 
V 12 13,488 33,25 30,53 2,72 0,20 
» 13 ” 52,71 46,08 6,63 0,49 
” 14 » 75,08 64,40 10,68 0,79 
” 15 ” 97,41 81,61 > 15,80 1,17 
VI 16 13,488 56,20 47,19 9,01 0,66 
”» 17 ” 86,15 SR2117, 13.98 1,03 
» 18 ”» 102,74 83,83 18,91 1,40 
VII 19 14,970 19,65 17,76 1,89 0,26 
” 20 ” 53,02 46,08 6,94 0,46 
> 21 7 80,78 “66,61 14,17 0,94 
VHI | 22 20,750 44,29 36,09 8,20 0,40 
”» 23 ”» 90,33 72,17 18,16 0,87 
IX 24 20,750 27,07 23:31 3,76 0,18 
” 25 ” 62,32 49,96 12,36 0,60 
” 26 ” 87,71 69,39 18,32 0,88 


X 27 20,750 52,46 42,19 10,27 0,49 
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Nella tabella III diamo di confronto il rapporto fra il cloro e lo zolfo 
totale (quello del S, Cl, più quello aggiunto) nella soluzione e il corrispon- 
dente rapporto fra cloro e zolfo nei complessi esistenti nella soluzione stessa. 


TABELLA III. 


N.° d'ordine Rapporti atomici N.° d'ordine Rapporti atomici 
E |C1:8 totale | Cl:S totale | — E |C1:S totale | C1:S totale 

ti Po nella combinato di $ nella combinato 
>) 5 ; ò 2 ps ® È dr” 2 
d A soluzione nei complessi | A soluzione |nei complessi 
I 1 3,61 2,0 VI | 16 6,17 2,66 

» AA 8,98 2,64 ” yen] 8,39 7 3,03 

5 gu ialegda li 408 » | 18 9,62 3,40 

II 4 5,09 2,22 VII 19 3,81 2.26 

, 5 7,55 9,46 n 20 5,54 2,46 

” 6 10,87 3,08 » 21 7,39 2,94 
Juve Rl7i 015,59 2,47 VII | 22 TEMO 1 

» 8 9,68 3,54 » 23 6,35 2,87 
IV| 9 4,040 2,14 iti MU 3,34 2,18 

” 10 (e907, 2,65 ”» 25 5,05 2,60 

” 11 10,54 3,54 ” 66 6,23 2,88 

V 12 4,46. 2,20 X 27 4,52 2,49 

a 13 5,91 2,49 

” 14 7,97 2,79 

” 15 | 9,24 3,19 


Si vede che il complesso più alto riscontrato corrisponde alla formola 
S, Cl. Come è da aspettarsi, a parità di S, Cl» presente, la proporziane di 
zolfo combinato è tanto maggiore quanto maggiore è l’eccesso di zolfo ag- 
giunto. A parità di zolfo aggiunto tale proporzione è tanto maggiore quanto 
minore è la quantità di S, Cl, presente. 


CONCLUSIONI: 


1. Il monocloruro di zolfo, sciolto in bromoformio, dà abbassamenti 
del punto di congelamento corrispondenti alla formola Ss Cla. 

2. Miscele di S, Cl, e zolfo, sciolte in bromoformio, dànno abbassa- 
menti del punto di congelamento minori della somma di quelli che sareb- 
bero dati dalle due sostanze separatamente. 


RenpicontI. 1919, Vol. XXVIII, 1° sem. 30 


SI DIRE 


3. Questo comportamento dimostra che in dette soluzioni esistono, 
in equilibrio coi componenti, dei cloruri politionici. 

4. Del confronto fra gli abbassamenti trovati e quelli calcolati si 
può dedurre approssimativamente la formola di questi complessi. 

5. Nelle soluzioni in bromoformio il più elevato di questi complessi 
sicuramente riscontrato è il cloruro tetrationico Sy Cl,, ma probabilmente 
esistono cloruri più ricchi in zolfo nelle proporzioni di zolfo in Ss Cl». 

6. Alla presenza di questi cloruri politionici è dovuta la formazione 
di polàkio-derivati per azione (di sostituzione) di Ss Cl, su sostanze organiche. 

7. Alla stessa causa è dovuto il fatto che nella vulcanizzazione a 
freddo del caucciù con S, Cl, (addizione) si possono formare prodotti che 
contengono una proporzione di zolfo superiore al rapporto $ : Cl. 


Matematica. — A/cune proprietà delle operazioni permuta- 
bili e delle sostituzioni regolari sopra lettere. Nota di PaAcIFICO 
MAZZONI, presentata dal Socio L. BIANCHI. 


In questa Nota mi propongo in primo luogo di porre in rilievo alcune 
relazioni numeriche tra il periodo del prodotto di due operazioni permuta- 
bili e i periodi delle due operazioni date; e di dimostrare poscia alcune 
proprietà delle sostituzioni regolari sopra lettere, che si trovano enunciate 
nel Cap. dell’opera del Burnside, Theory 0f Groups, 1911, e che sono. 
abbastanza interessanti. 


1 


1. Siano S e T due operazioni di natura qualunque e permutabili tra 
loro: dovrà esistere una legge di composizione, tale che si possano consi- 
derare i due prodotti ST e TS, e questi devono essere uguali. Sia m il 
periodo di S, 2 quello di T, e N quello di ST. Cerchiamo la relazione fra 
i tre periodi m,n,N. 

Indichi d il massimo comune divisore tra m e n. Dimostriamo intanto 

mn 


che N è multiplo di a ed è un divisore di rari 


Che N sia un divisore di ga questo è ben noto. Ora osserviamo che 


dev'essere (ST)" — 1, e quindi pure (ST)Y? = 1; ma siccome S e T sono 
permutabili, e siccome si suppone che valga la legge associatira, si ha 
evidentemente 


(ST) — gum qu], 


ro 
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Ma S° = 1, onde si ha pure T*" = 1, e quindi Nm è multiplo del 
periodo n di T. Posto Nw=pr, si ha 


m n 

Na Pa 
da cui, siccome dl 50 primi tra loro, segue che N dev'essere un 
multiplo di >. In modo analogo si vede che N è un multiplo di —-. 


D) 0) 
Segue allora che N è multiplo anche del prodotto 


VA n 
orge ME 
osto ora N= js ida 
dò mn 
pregno 


che è un numero intero, perchè di è multiplo di N. Indicato con o il 


l) 4 si, : p | 
numero x questo numero 0 è un divisore di d, e N si può scrivere 


e abbiamo così il teorema seguente: 

Se S e T sono due operazioni permutabili, se m è îl periodo di S, 
e n quello di T, se d è il massimo comune divisore tra m e n, il pe- 
riodo N del prodotto ST è un numero della forma 


ma 
do ° 


dove 0 è un numero intero divisore di d (eventualmente 0=1, ovvero 
= d) . 
In particolare, se d=1, allora è pure 0=1, e quindi N= mx. 
Dunque: 
Se è due periodi m e n sono primi tra loro, allora il prodotto ST 
ha il periodo uguale a mn. 
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Se però i due gruppi ciclici }S} e }T} generati dalle potenze di S 
e di T, non hanno operazioni comuni, oltre l'identità, allora il prodotto 


ST ha l'ordine È. Infatti allora si ha (ST)'—S".T"—1, e quindi 


N="T-"=], cioè N è multiplo di 7 e di s, e perciò anche del loro 
r8 

mc. N (5): 

2. Quello che ci proponiamo di fase ora è di trovare dei casi in cui 
il valore di © si possa subito assegnare. e di trovare delle limitazioni per 
i valori che può avere o. . 

Diciamo in generale @ il minimo resto positivo di N rispetto a m, e f 
quello di N rispetto a x. Vuol dire che devono esistere dei numeri interi 
x ® y, per cuì sì abbia 


(1) N=a+am=f+yn, con 0za<m, e 0=f<n. 


Dimostriamo subito che se a = 0, allora è pure B=0. Infatti sì ha 
dalla (1) che S9=S%, e TY= TP, onde se a=0, si ha 


(STR= SMS. PB T=1, 


e perciò # dev'essere multiplo di 2; e siccome £<n, dovrà essere f = 0. 


C. d. d. 
Nel caso che sia a =2=0, allora N è multiplo dì m e di x, e perciò 
allora si ba N= = . Viceversa, se N= "i s allora ‘si ha te. =#/=0! 


MISTO) 
Torniamo al caso generale. Siccome N e m sono multipli di 3°? 


causa della (1) anche @ sarà multiplo di LE e così pure f è multiplo 


0) 
oe. 


di ; 


. Poniamo 


ZARE, ROLL 
miei gut B=k dl 
Siccome 0<a<m, sarà 0 <= K<I0, e così pure 0 <=4%'<d. 
Le relazioni (1) si possono scrivere in generale 


(*) Se S e T sono due sostituzioni sopra lettere, che non abbiano lettere comuna, 


allora il prodotto ST ha appunto l'ordine ol 


riti 
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da cui si ottengono le due seguenti: 


>|& 


(2) 


n k' m 
pera ® sai dai 30 A 


Ora osserviamo che è a— 0, quando sia X = 0; ed è #=0, quando 
sia #'=0. Dunque: - 

La condizione necessaria e sufficiente affinchè sia N = Tu è che uno 
dei quattro numeri a,f,X,%", sia =0. Se uno di questi numeri è nullo, 
allora sono nulli tutti quattro, e questo accade allora e allora soltanto che 
sia o= l. 


Se 04 1, allora X#=20, è È è una vera frazione (propria), e perciò, 


a causa delle (2), anche % sarà una vera frazione. Altrettanto dicasi per 


la frazione He Abbiamo così il teorema: 
Posto l'ordine N di ST sotto la forma N= a se 01, allora 


do e Da sono due vere frazioni, cioè non uguali a numeri interi. 
È questa una limitazione per i valori che può avere @: tra tutti i 
divisori o di d bisogna escludere per © tutti quelli, per i quali una delle 


due frazioni 50° da abbia un valore intero: a prescindere però dal valore 


o= 1, che è sempre un valore possibile per @. 
3. Deduciamo alcune conseguenze da questo risultato. 


Se uno dei due numeri m e n è multiplo di d°, allora necessaria- 


mente si ha N= 3 0 uguale al minimo comune multiplo di m e n. 


Infatti se 0 è un divisore qualunque di d, d* è multiplo di de; sicchè 
se ad esempio m contiene d°, allora m è pure multiplo di de, e perciò F 
risulta sempre intero, e l’unico valore possibile per e è 0= 1. 

Segue in particolare: se il periodo m di S è muliplo di n*, allora 
il periodo di ST è uguale a m (che è in tal caso il M. C. M. di m e n). 

Ricordiamo infine, a proposito di operazioni permutabili, questa pro- 
prietà: se S e T sono due operazioni permutabili, ognuna di esse è permu- 
tabile col prodotto ST, e in generale una qualunque potenza di S è per- 
mutabile con una qualunque potenza di T; di più un qualungne prodotto 
della forma S? T? è permutabile con un qualunque altro della forma S"T*. 
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Matematica. — Sulle funzioni additive di campo. Nota di 
MauURO Picon€, presentata dal Corrisp. Guipo FUBINI 


1. Si deve al prof. Fubini (') la proficua introduzione, nella trattazione 
elementare degli integrali multipli, delle funzioni additive di campo e delle 
loro derivate. 

Il teorema del prof. Fubini: 

non può esistere più di una funzione additiva delle porzioni © di un 
dominio chiuso ®, alla quale sia assegnato, in ogni punto di SL, il valore 
della derivata, 

può essere assai utilmente applicato per dare rigorose e semplici dimo- 
strazioni delle più importanti relazioni nella teoria degli integrali multipli. 
Ciò mostrerò con qualche esempio, con intendimenti puramente didattici, in 
note ulteriori. 

Per tali applicazioni giova però modificare la definizione di derivata di 
una funzione di campo. i 

Il dominio chiuso £ in cui è definita la funzione S(7) delle porzioni 7 
di £ sia quadrabile, e consideriamo porzioni © quadrabili, di cui indiche- 
remo con © l’area. Sia P un punto di £. Secondo il prof. Fubini, 

per derivata di S(x) nel punto P, si intende il limite, se esiste, 
del rapporto 
S(7) 


b) 


T 


nel mentre che tende a zero il raggio di un cerchio di centro in P, avente 
nel suo interno la parzione variabile t. 

Con vantaggio nelle applicazioni a molte questioni di analisi, ci si può 
invece limitare a considerare solamente dominii 4 e sue porzioni 7 quadra- 
bili e regolari (2) e a dare la diversa definizione di derivata che si trova 
Musto: 

2. Introduciamo alcune opportune denominazioni. 

Due raggi indefiniti paralleli e dello stesso verso, perpendicolari, nei 
due estremi, ad un segmento « di retta, limitano con questo segmento una 
porzione di piano, i cui punti sono proiettati ortogonalmente sulla retta di 4 


(1) G. Fubini, Lezioni di analisi matematica (S. T. E. N., 1915), capitolo XVI. 
Cfr. anche le Note dello stesso A. in questi Rendiconti (seduta dell’ 11 aprile 1915) e 
negli Atti della R. Acc. delle Scienze di Torino (vol. 50, pag. 293). 

(*) Regolari nel senso precisato da Osgood [Lehrbuch der Funktionentheorie, 
1° vol., 22 ed. pagg. sol ie nd9)]: 
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in punti del segmento 4; tale porzione sarà chiamata semistriscia, il seg- 


mento & si dirà la dase, i raggi indefiniti si diranno i /ati della semi- 
striscia. 

Sia P un punto ordinario del contorno di un dominio regolare £, nel 
quale punto la tangente a questo contorno non è parallela a nessuno degli 
assi coordinati x, y. Condotti per P i quattro raggi 


pae v_ Ya 


uno, che chiameremo x;, dei primi due e uno, che chiameremo y;, dei rima- 
nenti, penetrano nell'interno di 2. Per re/tangoloidi rx , ry relativi a P, 
intendiamo quelle porzioni di £ contenute, le prime, ciascuna, in una semi- 
striscia che contiene il punto P nel suo interno, ha la base non esterna ad 9 
e i lati nella direzione e nel verso dell’asse — z;, contenute, le seconde, 
ciascuna, in una semistriscia che contiene il punto P nel suo interno, ha 
la base non esterna ad £, e i lati nella direzione e nel verso dell’asse — y;. 

Se la tangente al contorno di £ nel punto P è parallela all'asse x 
(all'asse y), dei due raggi +y e —y (+ e — x) uno, che chiameremo 
Yi(x:;), penetra nell’interno di 2, e si definiranno, come sopra, i rettango- 
loidi 7,(7) relativi al punto P. 

3. Dopo ciò diamo la seguente 

Definizione di derivata per una funzione di campo. Se il punto P è 
interno al dominio regolare 2, o è un punto sixgolare del suo contorno, per 
derivata nel punto P di una funzione S(t) delle porzioni regolari 7 di £, 
si intende il limite, se esiste, del rapporto 

S(7) 


9 


P 


ove 7 è l’area della porzione di £ contenuta in un rettangolo — a lati 
paralleli agli assi coordinati — al quale il punto P si mantiene interno, nel 
mentre che i lati del rettangolo tendono a zero ('). 

Se il punto P è un punto ordinario del contorno di £ ed in P la tangente 
al contorno non è parallela nè all'asse x nè all'asse y, per derivata nel 
punto P si intendono i limiti, se esistono e se sono eguali, dei rapporti: 


S(ra) S(7y) 


pa i 


LI 
(1) Ho scritto queste righe senza conoscere la Nota del Vitali: Sui teoremi di Rolle 
e della media per le funzioni additive (questi Rend., seduta del 21 maggio 1916), segna- 
latami dal prof. Fubini, apparsa mentre io ero al Pasubio. In questa Nota il Vitali con- 
sidera varie definizioni di derivate per le funzioni additive e vi stabilisce il teorema della 
media, per campi di forma particolare, considerando anche la stessa definizione data ora 


«qui della derivata per punti interni al campo. 
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ove ”z e r, sono le aree di rettangoloidi 7, e ry relativi al punto P, nel 
mentre che i diametri di questi rettangoloidi tendono a zero. 

Se il punto P è un punto ordinario del contorno di £ e in P la tan- 
gente al contorno è parallela all’asse x (all’asse y), per derivata nel punto P 
sì intende il limite, se esiste, del rapporto 


S(7y) (Fa) 


Ty Ta 


ove 7y(rx) è l'area di un rettangoloide ry(rx) relativo al punto P, nel 
mentre che il diametro di questo rettangoloide tende a zero. 

4. Sussiste il teorema: 

Non può esistere più di una funzione additiva delle porzioni regolari 
a di un dominio chiuso e regolare Q, alla quale sia assegnato, in agni 
punto di , il valore della derivata, nel senso definitivo del n. 3. 

Ciò discende dal 

TEOREMA DELLA MEDIA: Se la funzione additiva S(x), delle porzioni 
regolari t di L, possiede, în ogni punto di £, la derivata, nel senso defi- 
nitivo al n. 3, e se questa derivata è una funzione F limitata, il rapporto 


S(t) 


T 


è compreso fra il limite superiore Li e il limite inferiore l: della de- 
rivata F in s. 

Di questo teorema sì può dare la stessa dimostrazione data dal Fubini 
per il teorema della media relativo alle funzioni additive aventi derivata 
nel senso più esteso definito al n. 1. Basterà soltanto sostituire alle suddi- 
visioni arbitrarie di 9, eseguite dal Fubini, suddivisioni di £ mediante 
rette parallele agli assi coordinati: praticata nel piano una quadrettatura — 
avente per assi gli assi coordinati — pur di scegliere minore di un certo 
segmento il lato della quadrettatura, si perverrà a suddividere il dominio £, 
in quadrati, in rettangoloidi 7, e 7, e, entro i quadrati della quadrettatura 
che contengono punti singolari del contorno di £, in porzioni di £ ade- 
renti al contorno contenute in quadrati (*). Fatta questa suddivisione, se 
fosse : 

e si consi d>205, 
ripetendo il ragionamento del Fubini e sostituendo al lato della quadrettatura 
un suo sottomultiplo tendente a zero, si verrebbe a determinare un punto 


(1) Cfr. in proposito Osgood, op. cit,, pag. 179, Suddirisione di un dominio rego- 
lare in dominii di tipo normale. 


4 x 
ps X - 


7 7 
aloni cinta im 
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di £ (nel suo interno o sul contorno) per il quale, la derivata, rel senso 
definito al n. 3, non sarebbe inferiore a Lo + 8. 

5. Dopo i teoremi del n precedente, volendo dunque dimostrare l’egua- 
glianza du due funzioni additive S,(7) e Ss(7) delle porzioni regolari t di 
un dominio regolare e chiuso £, basterà limitarci a stabilire l'eguaglianza 
delle derivate, nel senso definito al n. 3, di S, (€) e di Ss (7) in ogni punto di 2. 

Ciò parmi rappresentare una notevole semplificazione, per le dimostra- 
zioni, in confronto a quelle che si dovrebbero fare per assicurare l'eguaglianza 
delle derivate nel senso più esteso definito al n. 1. 

Le funzioni S(t) delle porzioni regolari 7 di £, aventi derivata nel 
senso del n. 3, formano una classe probabilmente più estesa di quelle aventi 
derivate nel senso del n. 1. Si vede subito però, in virtù del teorema della 
media del n. 4, che se una funzione additiva S(7) ha, in ogni punto di 2, 
una derivata nel senso definito al n. 3, e se questa derivata è una funzione 
continua ‘in 2, la S(*) ha anche derivata (la medesima) nel senso definito 
al n. 1. 


Geologia. — Zraccie di vaste glaciazioni antiche ‘nei Monti 
della Duchessa (Abruzzo Aquilano). Nota dell’ing. CAMILLO 
CREMA, presentata dal Socio C. F. PARONA. 


Quel tratto della catena dei Monti della Duchessa compreso fra la pia- 
nura di Avezzano, la valle Amara e l’altipiano di Rocca di Mezzo presenta 
un intreccio di valli anguste e profonde e di aride cime a precipitosi ver- 
santi, che ne fanno uno dei punti più selvaggiamente pittoreschi dell'Abruzzo 
Aquilano. Nell’apparente disordine orografico è però facile riconoscere un nodo 
centrale, l'erta giogaia del Costone (2237 m.), dal quale si irradiano cinque 
giganteschi contrafforti, facienti capo ad altrettanti gruppi montuosi, che cul- 
minano rispettivamente nei monti Velino (2487 m.), Morrone (2266 m.), 
Puzzillo (2177 m.), Rotondo (2062 m.) e della Magnola (2223 m.). 

Quest’'accidentata regione è essenzialmente costituita da calcari appar- 
tenenti a due piani del Cretacico, il Cenomaniano ed il Turoniano, fra i 
quali s'interpone, come dovunque nell'Appennino il Mesozoico superiore com- 
paia colla facies così detta abruzzese, l'orizzonte a Requenia parvula Costa 
e Monopleura Schnarrenbergeri Par., sede di numerosi ed importati affio- 
ramenti di bauxite. Su questa impalcatura non si hanno, pare, altri terreni 
d'origine marina fuorchè quelli della nota formazione calcareo-marnoso-are- 
nacea del Miocene medio, così diffusa nell'Appennino. I calcari miocenici 
s'incontrano qua e là in placche più o meno estese, ma non hanno impor- 
tanza che nei monti prossimi alla pianura, nei quali compaiono associati alle 
arenarie; queste poi formano una lunga striscia nella Conca di Rocca di 
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Mezzo, alle falde del versante occidentale. In breve, si tratta di un distretto 
montuoso costituito quasi esclusivamente da calcari, con grande uniformità 
di composizione. 

Ma non è per soffermarmi sulla struttura geologica di questa regione, 
tuttora in corso di studio, che io presento questa comunicazione, bensì perchè 
nei miei rilevamenti potei riconoscere numerose ed importanti traccie di an- 
tichi fenomeni glaciali, del tutto ignorate, quantunque ne facessero presagire 
la esistenza le condizioni topografiche del territorio ed il trovarsi esso, per una 
notevole parte della sua area, al disopra della quota attribuita, in altri punti 
dell'Appennino, alla linea nivale durante l'epoca glaciale. Scopo di questa 
breve Nota preliminare è di dare cognizione di tali resti di antiche glaciazioni, 
per quanto lo permettono i rilievi, non peranco compiuti. 

Le valli principali, che irradiano dal Costone determinando i cinque 
gruppi montuosi su rammentati, e parecchie delle minori fanno capo a circhi, 
talvolta grandiosi, le cui paurose pareti sorgono da imponenti zoccoli detri- 
tici, e circhi più modesti si allineano sui versanti esposti a Nord inciden- 
doli fino al crinale, ridotto ad una cresta aguzza e frastagliata. A valle dei 
circhi sono comuni estese superfici di roccie arrotondate, e tipiche sezioni 
ad U si possono osservare lungo importanti tronchi di valli con profilo lon- 
gitudinale a gradini. 

Dovunque abbondano cumuli, anche enormi, di detriti, che alla compo- 
sizione, alla forma, alla posizione si rivelano con ogni evidenza per antiche 
morene, per quanto la monotonia del complesso roccioso dal quale derivano 
renda talvolta difficile il separarle dal detrito di falda; nè minore importanza 
hanno le formazioni alluvionali in relazione a fenomeni glaciali. Singolare 
per quanto ovvia caratteristica di queste morene, è la presenza della baurxite 
fra i detriti che le formano: nel morenico delle alte valli del gruppo del 
Morrone tale minerale è anzi in qualche punto così abbondante da far 
pensare che se ne possa tentare l'escavazione. Rari e minuti sono invece i 
ciottoli bauxitici nelle alluvioni, trattandosi di un materiale facilmente di- 
sgregabile. 

Per la grande permeabilità del suolo calcareo non si hanno laghi di 
circo e quelli di origine morenica sono ridotti a pozze insignificanti. ma non 
mancano sedimenti di antichi laghi di discreta importanza, ed è dovuto alla 
erosione glaciale il pittoresco lago della Duchessa, annidato a 1772 m. s. m., 
sotto l’alta costa del M. Morrone. Insomma in tutta la regione e ad ogni 
altezza si ritrovano nel modellamento del suolo forme caratteristiche del 
paesaggio glaciale. 

Riservandomi di ritornare più minutamente sull’argomento a rilievi ulti- 
mati, mi limiterò quì ad una sommaria rassegna dei principali fatti osservati 
nelle singole valli, principiando da quella di Pezza, una delle più interes- 
santi per la sua caratteristica morfologia. î 


© 
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Veramente notevole infatti è il contrasto che si osserva in questa valle 
nella conformazione dei due versanti, il destro esposto a tramontana, ed il 
sinistro rivolto a mezzodì: mentre quest’ultimo non presenta che le consuete 
soleature, dovute principalmente all’azione erosiva delle acque selvaggie, il 
primo si mostra invece inciso da una serie di gigantesche nicchie, col fondo 
ad una altezza media di 1650 m.. allineate l'una presso l’altra e nelle quali 
è facile riconoscere antichi circhi glaciali (?). 

Ma oltre alle vedrette che elaborarono questi circhi, la valle ospitò 
pue un ghiacciaio, che la percorse tutta ed irruppe anche attraverso alla 
stretta gola detta Vado di Pezza nella Conca di Rocca di Mezzo. In questo 
altipiano si hanno relitti di una morena superficiale al Colle Moncone, 
presso Ja chiesuola di S. Leucio, ma sulla loro provenienza non è facile pro- 
nunziarsi; fu invece certamente deposto da questo ghiacciaio il conglomerato 
morenico del Colle delle Renare. 1l fondo del Vado di Pezza è un po’ più 
alto del filo della valle, la quale rimane così trasformata in un bacino chiuso, 
ma in prosecuzione di questo si ha nella Conca di Rocca di Mezzo un largo 
solco, affatto sproporzionato all'azione erodente dell’esiguo corso d’acqua che 
lo percorre: ciò fa supporre che la gola non si presenti sopraelevata per 
l’esistenza di una barra rocciosa nascosta dai detriti che attualmente occupano 
il fondo, ma soltanto per la presenza di questi ultimi; è presumibile anzi per 
la parte più profonda di essi che sì tratti di materiale abbandonato dal ghiac- 
ciaio nel suo regresso, poichè in quello stretto passaggio parecchie morene dove- 
vano venire a riunirsi fra di loro. Entro valle, immediatamente a monte dello 
sbocco della valle del Ceraso. si osservano gli avanzi di un arco frontale e, 
pochi chilometri più in su, quelli di un altro apparato terminale; nell’ inter- 
vallo si hanno depositi di un antico iago e le reliquie di due morene laterali. 

A} ghiacciaio di Pezza affiuiva quello proveniente dalla valle del Ceraso 
che iasciò, a traccia di sè, resti di morene laterali e di due archi frontali 
il più basso dei quali sta presso lo sbocco della valle e colla sua estremità 
sinistra sì unisce all'estremità destra di quello deposto dal ghiacciaio prin- 
cipale. La valle termina poi in alto con una serie di circhi resì un po’ irre- 
golari dall'erosione e situati ad una altezza media di circa 1850 m. 

Traccie glaciali non meno importanti si troveranno certamente esplo- 
rando le altre valli del gruppo della Magnola, come fanno pronosticare da 
un canto la presenza di ben conservati circhi terminali di discreta ampiezza, 
ad es. quello della valle della (renzana, e dall'altro la natura morenica della 
maggior parte delle masse detritiche che ingombrano il profondo Fosso S. Potito. 

La valle del Puzzillo, contigua alla val Pezza dal lato di tramontana 
ma orientata a N-E, sì apre con un vasto circo per restringersi subito e 


(!) Queste cavità vengono localmente designate coi nomi di conche, coppi, funni, ecc ; 
le più importanti sono denominate semplicemente valli. 
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sfociar poi dopo un breve percorso nell'ampia conca, che con andamento NO-SE 
sì apre fra i monti Orsello e Rotondo ed il cui fondo pianeggiante. detto 
Campo Felice, è dovuto: all’interrimento di un antico lago. 

Lo sbocco della valle è occupato da un imponente apparato frontale che, 
invadendo la conca su di un semicerchio di quasi 2 km. di raggio, si spinge 
fin presso il versante opposto. Più a monte, in due altri punti della valle 
si hanno ammassi morenici abbandonati dal ghiacciaio durante il sno arre- 
tramento e, cioè, nel tronco detto Val Leona, coperto di morenico per oltre 
un chilometro e mezzo, e nell’estremità Sud del circo terminale. dove, pro- 
tetto dall'immane barriera del Costone, il ghiacciaio trovò rifugio per la 
sosta finale. È quivi ancora visibile, perfettamente conservato, l'ultimo, 
minuscolo, arco frontale; di cotali piccoli apparati terminali, rimasti intatti, 
non mancano d'altronde esempi in tutte queste valli. 

Anche nella Conca di Campo Felice si osservano fra il versante esposto 
a Sud e quello rivolto a Nord le spiccate differenze morfologiche già notate 
per la conca di Pezza: il versante meridionale è inciso all'altezza di circa 
1700 m. da una serie di antichi circhi, ed altri se ne hanno alquanto più 
in basso. Sotto questi circhi, talora anche molto grandi, si osservano apparati 
multipli, di varia importanza. La più vasta di queste ‘vedrette, quella della 
valle dei Nibbi, affluiva nel ghiacciaio del Puzzillo e nel suo lento ritiro 
depose un apparato morenico che copre senza interruzione tutto il percorso. 

Pressapoco parallela alla Conca di Campo Felice corre la valle della 
Giumenta, incassata nel versante settentrionale del gruppo del Puzzillo. 
Benchè angusta e priva di circo raccoglitore, pure per la sua esposizione e 
perchè compresa fra due barriere protettrici potè ospitare anch'essa un ghiac- 
ciaio, che ritirandosi la coprì di morenico per più di metà della sua lvn- 
ghezza. La formazione di questa grande morena trova spiegazione nella forte 
acclività dei versanti, come la sua conservazione nel fatto che, scomparso il 
ghiacciaio, la valle non fu solcata da un importante corso d’acqua. 

Poco a Nord di tale morena la valle della Giumenta, piegando ad ovest 
si riunisce a quella del Rio di Tornimparte. Malgrado la sua scarsa eleva- 
zione anche questa valle dovette essere percorsa da un ghiacciaio, come di- 
mostra la piccola morena presso la Fonte Rajcara. 

Un bacino complesso, ampio, elevato e ben esposto alimentava invece 
il ghiacciaio della valle dell'Asina (V. Amara), al quale non mancavano 
inoltre importanti affluenti e probabilmente anche un notevole contributo per 
opera delle valanghe. Non ho ancora avuto agio di determinare i limiti rag- 
giunti da quest'importante ghiacciaio, che invase Ja conca del Camarone 
(800 m, s. m.) e dovette scendere ancora più in basso. Alcuni degli abitati 
circostanti, ad es. Spedino e Collefegato, sono costrutti sui suoi depositi mo- 
renici, alla quale circostanza è dovuta almeno in gran parte la loro rovina 
in occasione del terremoto del 13 gennaio 1915. Masse moreniche si esten- 
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dono pure sotto S. Stefano e resti di una morena di ostacolo addossata al 
Colle di Corvaro si trovano allo sbo co della valle Amara. 

La valle è quì abbastanza ampia e con profilo a V, ma va rapidamente 
restringendosi; mentre i suoi fianchi, arrotondati fin verso il 1100 m., sì fanno 
più ripidi dando alla sezione una forma ad U; malgrado l'erosione subìta, 
il fondo mostra bene il profilo a gradini. Questo tronco non era propizio alla 
formazione di grandi morene, ma in quello più a monte, detto valle del- 
l’Asina, se ne ha una notevolissima, di quasi 3 km. di lunghezza, con una 
larghezza media di km. 1,5, alla cui formazione non fu certo estraneo il 
brusco cambiamento di direzione quivi presentato dalla valle. Più a monte 
ancora, in corrispondenza di nn bel circo che incide il monte Morrone fin 
presso la vetta, si ha un altro accumulo morenico, formato da una serie di 
apparati frontali sempre più regolari e meglio conservati man mano che 
diminuiscono d'ampiezza. 

Da rammentarsi pure, perchè estese e potenti, sono le formazioni allu- 
vionali originatesi in dipendenza di questo ghiacciaio. 

In quanto ai suoi tributari, ricorderò il ghiacciaio del Vallone Conca, 
che lasciò una bella morena sotto la Fonte Vena, e quelli senza confronto 
più importanti, della valle del Cieco e di val di Teve, provenienti rispetti- 
vamente dal gruppo del Morrone e da quello del Velino. 

Il ghiacciaio del Cieco era alimentato dal vasto e complesso antiteatro 
del lago della Duchessa. Nel suo ritiro questo ghiacciaio dovette risolversi 
in due, come dimostrano le morene esistenti sotto il Muro Lungo ed ad ovest. 
del lago. Questo ghiacciaio, come quello del Vallone Conca e qualche altro 
minore tributario, dovette essere pensile rispetto al ghiacciaio maestro. 

Più esteso ancora era il ghiacciaio del Teve, che prendeva origine dallo 
imponente circo scavato nel versante nord del Velino ed il più elevato della 
regione nonchè da quello molto più modesto, ma non senza importanza 
malgrado l'esposizione a Sud, che si apre ad ovest del Costone. La valle 
di Teve, profonda e protetta dall'alta barriera del Monte Rozzo, presentava 
condizioni propizie allo sviluppo di un ghiacciaio; non così per l'accumulo 
e la conservazione delle sue costruzioni. Ammassi morenici importanti non si 
hanno perciò che sotto il grande circo terminale, dove vengono in contatto 
con immani scarpate di detriti di falda. Lungo tutta la valle è però ben 
visibile una sezione ad U ed un fondo a gradini. 

Nel gruppo del Velino, il più importante dei cinque che abbiamo con- 
siderato, erano già state ripetutamente indicate traccie di antichi fenomeni 
glaciali, ma non sotto 1850 m. s. m., e solo recentemente venne supposto 
dali’ ing. Franchi che esse dovessero scendere molto più in basso. L'ipotesi 
trova ora una prima conferma, e miglior conferma le verrà certamente da 
una più completa conoscenza di questo gruppo di monti, poichè depositi 
morenici sì hanno anche alle falde del suo versante meridionale: di natura 
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morenica, ad es., pare il cordone di detrito calcareo, sul quale sta l'abitato 
di Rosciolo, a 900 m. s. m. 

Le osservazioni ora esposte con quelle fatte da altri in differenti punti 
della catena appenninica mi sembrano ormai sufficienti ad adombrare la 
importanza delle antiche glaciazioni nell'Appennino centrale, le quali dovet- 
tero raggiungere uno sviluppo considerevole, con ghiacciai di dimensioni com- 
parabili a quelle degli attuali delle Alpi. Confido, procedendo nei miei rile- 
vamenti, di poter presto contribuire allo studio dell’importante argomento 
con notizie meno monche e frammentarie di quelle ora presentate. 


E. M. 


Seduta del 16 marzo 1919. 


Bruni e Amadori. Sulla esistenza di cloruri politionici nelle soluzioni di zolfo nel monoclo- 


nurodi zolfo: “ris. 7 SIA pla a agi 

Mazzoni. Alcune proprietà delle operazioni ao e I sogtilizioni regolari sopra 

lettere (pres. dal Socio Bianchi) . . . a . Di RA) 

Picone. Sulle funzioni additive di campo (pres: dal Coliion Fubini). GI NEE: RAT) 

Crema. Traccie di vaste glaciazioni antiche nei Monti della Duchessa a Aquilano) 

{PIESAARESOCIOMAAZONA)BLI Rito le MISI e 
ERRATA-CORRIGE 


A pag. 145, 18 lin. invece di « coi frutti » leggasi « con le stesse ». 
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TIPOGRAFIA DELLA R. ACCADEMIA DEI LINCEI 
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ESTRATTO DAL REGOLAMENTO INTERNO 


PER LE PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE 


E 


Col 1892 si è iniziata la Serie quinta delle 
pubblicazioni della R. Accademia dei Lincei. 


Inoltrei Rendiconti della nuova serie formano - 


una pubblicazione distinta per ciascuna delle due 
Classi. Peri Renpiconti della Classe di scienze 
fisiche, matematiche e naturali valgono le norme 
seguenti: Mat 

1. I Rendiconti della Classe di scienze fi- 
siche, matematiche e naturali si pubblicano re- 
golarmente due volte al mese; essi contengono 
le Note ed i titoli delle Memorie presentate da 
Soci e estranei, nelle due sedute mensili del: 
l'Accademia, nonehè il bollettino bibliografico. 

Dodici faseicoli compongono un volume; 
due volumi formano un'annata. 


2. Le Note presentate da Soci o Corrispon» 


denti non possono oltrepassare le 9 pagine 
di stampa. Le Note di estranei presentate da 
Soci, che ne assumono la responsabilità sono 
portate a pagine 41!/s. 

3. L'Accademia dà per queste comunicaziori 
50 estratti gratis ai Soci s Corrispordenti, e 30 
agli estranei; qualora l'autore ne desideri un 
numero maggiore, il sovrappiù della spesa è 
posta a suo carico. 

4.I Rendicenti non riproducono le discus- 
sioni verbali che si fanno nel seno dell’Acca» 
demia; tuttavia se 1 Soci, che vi hanno preso 
parte, desiderano ne sia fatta menzione, essi 
sono tenuti a eomsegnare al Segretario, seduta 
stante, una Nota per iscritto. 


II. 


I. Le Note che oltrepassino i limiti indi” 
cati al paragrafo precedente. e le Memorie pro- 
priamente dette, sono senz'altro inserite nei 
Volumi accademici se provengono da Soci o 
da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 
da estrarei, la Presidenza nomina una Com- 
missione la quale esamina il lavoro e ne rife- 


risce in una prossima tornata della Classe. 


2. La relazione conclude con una delle se- 
guenti risoluzioni. - @) Con una proposta a 
stampa della Memoria negli Atti dell Accade- 
mia o in sunto o in esteso, senza pregiudizio 
dell'art. 26 dello Statuto. = 2) Col desiderio 
di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra- 
ziamento all’autore. - d) Colla semplice pro- 
posta dell’invio delle Memoria agli Archivi 
dell'Accademia. 

3. Nei primi tre casi, previsti dall'art. pre- 
cedente, la relazione è letta in seduta, pubblica 
nell'ultimo in seduta segreta. 

4. A chi presenti una Memoria per esame è 
data ricevnta con lettera, nella quale si avverte 
che i manoscritti non vengono restituiti agli 
autori, fuorchè nel caso contemplato dall'art. 28 
dello Statuto. x 

5. L'Accademia dà gratis 50 estratti agli au- 
tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti; 30 se _ 
estranei. La spesa di un numero di copie in più ; 
che fosse richiesto, è messo a carico degli 
autori. 
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Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 
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Seduta del 6 aprile 1919. 
A. RòiTi, Vicepresidente. 


MEMORIE E NOTE 
DI SOCI 0 PRESENTATE DA SOCI 


Fisica solare. — Relazioni tra i fenomeni solari. Nota II del 
Socio A. Riccò ('). 


La laureanda nella R. Università di Catania, Sig.na C. Petrucci, nel 1915 
mi chiese un argomento di Astrotisica per la sua tesi di Laurea ; io le con- 
sigliai di studiare le relazioni dei diversi fenomeni solari: macchie, facole, 
flocculi (*) e protuberanze mediante un lavoro di statistica, avendo per questo 
scopo l'Osservatorio di Catania un abbondante materiale, comprese le esser- 
vazioni dei fiocculi, le quali furono cominciate da quando nel 1908 fu ivi 
messo in azione regolare e quotidiana lo spettreliografo (*), e continuata 
fino al 1915, dopo il quale anno queste osservazioni si dovettero interrom- 
pere per mancanza di personale. in conseguenza della guerra. Le altre 
nostre osservazioni solari, visuali, per la macchie, facole e protuberanze furono 
sempre continuate in Catania prima e dopo l'accennato periodo, per 29 anni, 
e se ne era già fatto lo spoglio e la statistica anno per anno. 

Restava di fare il grave lavoro della misura delle fotografie dei floc- 
culi, ottenute collo spettreliografo nei detti 8 anni, e ricavarne le posizioni. 
tenendo nota anche della intensità relativa di ciascun flocculo. 


(*) Vedasi la Nota precedente: Rerdiconti, 15 viugno 1918, pag. 815. 

{?) Fu dato dal prof. Hale questo nome a certi fivechi bianehi di luce del eatcio che 
sì ottengono collo spettreliografo. 

(3) Rendiconti, 22 settembre 1908, pag. 529. 


RENDICONTI. 1919. Vol. XXVIII, 1° Sem. 32 


MISOY IE 


Colla mia guida la Sig.na Petrucci nel 1916 si accinse a queste misure, 
determinando di ogni flocculo fotografato l'angolo di posizione e la distanza 
dall’orlo solare; eseguì le necessarie calcolazioni per passare allo latitudini 
eliografiche, e quindi fece i confronti e le statistiche. 

Per rendere comparabili le statistiche delle osservazioni fotografiche dei 
flocculi con quelle delle osservazioni visuali delle facole, che ordinariamente 
sono visibili soltanto a non grande distanza dall’orlo solare, si stabilì di 
considerare soltanto quei floceuli la cui immagine fotografica era lontana 
dall'orlo solare non più di 3/10 del semidiametro dell’astro. Le fotografie 
misurate sono 1273 ed i flocculi rilevati sono 1670 (escluse le ripetizioni nelle 
fotografie di uno stesso giorno). 

Si deve dire che nel 1913 si offuscò lo specchietto dello spettreliografo, 
e che per farlo riargentare dal costruttore passò parecchio tempo; inoltre il 
1913 era anno di minimo della attività solare, e quindi le facole ed i floc- 
culi erano pochissimi; infatti nell'Osservatorio di Catania si osservò soltanto 
una facola ogni 5 giorni, in media. Nell'Osservatorio di Madrid si registrò 
collo spettreliografo soltanto 2 flocculi ogni 3 giorni, in media ('); e per- 
tanto il confronto tra le facole ed ì flocculi e con altri fenomeni solari, pure 
scarsi, non avrebbe potuto dare risultati sicuri; e così si decise di non 
occuparci dei fenomeni solari del 1913; il che non poteva influire sul ri- 
sultato dei confronti. 

Questo lavoro, lungo già per se stesso, fu prolungato maggiormente da 
circostanze di famiglia della Sig.na Petrucci, le quali le impedirono di de- 
dicarvisi, colla desiderabile assiduità. l 

. Intanto nel fascicolo di aprile 1917 dello Astrophysical Journal comparve 
un articolo che riassumeva un analogo lavoro statistico fatto dal signor Lee 
all'Osservatorio Yerkes presso Chicago, fondato però esclusivamente sopra 
osservazioni spettreliografiche, e che pertanto tratta delle relazioni delle pro- 
tuberanze colle macchie e coi flocculi, i quali implicitamente Lee considera 
come corrispondenti alle facole; ed in conclusione nega l’idea che esista 
fra le protuberanze e le macchie ed i flocculi una stretta relazione, idea questa 
che egli chiama eredziata, vale a dire accettata, senza la dovuta discussione, 
cioè senza benefizio d'inventario. 

La detta conclusione di Lee ci persuase non essere più opportuno di 
spender tempo e lavoro per dimostrarla di nuovo, e le indagini nostre furono 
limitate specialmente alla relazione tra i flocculi e le facole, che si osservano 
visualmente o. con fotografie dirette; poichè la stretta relazione delle facole 
e dei fiocculi colle macchie, che le une e gli altri accompagnano e circondano 
ordinariamente, è evidente ed ammessa da tutti. 

Considerando il risultato complessivo della statistica dei 7 anni 1908- 
1915 (escluso il 1918) si ha che si sono osservate 1321 facole e 1670 floc- 


(1) Annuario del Olservatorio de Madrid para 1918. 


SMILZTE: 


culi, e che 942 facole, cioè quasi 3/4 di esse, corrispondono ad altrettanti 
flocculi. Non è da aspettarsi qui una completa coincidenza, cioè di tutte le 
facole con tutti i flocculi, per diverse ragioni: 

1). L'ora della osservazione visuale delle facole e della spettreliografia 
per i flocculi raramente poteva essere precisamente la stessa, ed è noto che 
questi fenomeni sono mutabili col tempo. 

2). La scelta del punto che si considera come centro delle facole e 
dei flocculi presenta spesso della incertezza. 

3). Le facole sono osservate sulla superficie lucidissima, quasi abba- 
gliante, della fotosfera solare; i flocculi sono fotografati collo spettreliografo 
nella luce semplice dei vapori del calcio che prevale su quella generale della 
fotosfera, indebolita dalla dispersione. 

Dietro queste considerazioni è evidente che la visibilità ad occhio delle 
facole dev'essere, generalmente, minore di quella dei fiocculi ottenuti con 
lo spettreliografo, e ciò può essere una ragione che spiega perchè il numero 
delle facole osservate è per lo più minore di quello dei flocculi. 

E invero la statistica dimostra che il numero delle coincidenze delle 
facole coi flocculi aumenta per le facole più vive; si ha infatti: 


1). Facole deboli coincidenti 175 su 306 cioè 57 °4 
2). Facole mediocri ” 619 su 831 »' 75% 
3). Facole vive ” 155 su 184, » 849% 


Un altro modo di indagare se vi sia relazione tra le facole ed i flocculi 
consiste nel vedere quali sieno le rispettive latitudini eliografiche medie. 

Nella seguente Tabella I sono date le latitudini medie di tutte le facole 
e di tutti i floceuli osservati per ciascuno degli anni dal 1908 al 1915 e 
per il loro complesso, separatamente in ciascun emisfero e nell'insieme dei due. 

Si vede che i valori per i due fenomeni sono assai vicini e che il loro 
andamento è affatto analogo. 

Nella Tabella stessa si sono aggiunte anche le latitudini eliografiche 
medie delle protuberanze, le quali invece hanno valori affatto diversi, cioè 
tutti molto più alti, di circa 17°. 

Infine un altro modo ancora di vedere la relazione esistente tra facole 
e flocculi, è quello di studiarne la distribuzione in latitudine sulla superficie 
ttel sole. Nella Tabella II è fatta in zone di 5° di latitudine per i singoli 
anni ed anéhe per lo insieme del periodo 1908-1915. 

Si vede subito la grande analogia della distribuzione dei due fenomeni; 
poichè presso a poco anche nei singoli anni, i massimi hanno luogo nelle 
stesse zone; ciò poi si verifica molto approssimativamente nell'insieme dei 
7 anni considerati; anche l'estensione dei due fenomeni nelle regioni polari 
è poco diversa, essendo però alquanto maggiore per i flocculi. 
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Nella Tabella II si è messa pure la distribuzione delle protuberanze 
solari; fatta allo stesso modo. Si nota a colpo d'occhio la grande differenza 
di portamento di questo terzo fenomeno, rispetto agli altri due. 

Dunque dal lavoro statistico della Sig.na Petrucci risulta che in ge- 
nerale le facole ed i flocculi sì formano negli stessi tempi e negli stessi 
luoghi della superficie solare, cioè colla stessa legge, e quindi si possono 
ritenere come manifestazione di uno stesso fenomeno solare. 

E si può anche aggiungere che risulta confermata l'inesistenza di rela- 
zione intima delle facole e dei flocculi colle protuberanze solari. 

Però la variazione di frequenza con periodo undecennale, è comune a 
tutti i fenomeni della attività solare. e quindi anche alle facole, flocculi e 
protuberanze. i 

Queste conclusioni concordano con quelle ottenute quasi simultaneamente 
all'Osservatorio Yerkes ed all'Osservatorio di Stonyhurst. 


A queste conclusioni credo opportuno far seguire alcune mie conside- 
razioni che possono servire a completare il concetto della. vera relazione tra 
facole e flocculi, oltre quella della loro contemporaneità ed identica posizione 
sul sole; poichè è naturale pensare o che ciò possa dipendere dall'essere questi 
due fenomeni simultanei i quali si sovrappongono, o che piuttosto (come rite- 
niamo) si tratti dello stesso unico fenomeno, osservato in modi diversi; cioè 
le facole nella loro luce naturale bianca, completa, nella quale l'occhio ha la 
massima sensibilità per il giallo, od in generale per le onde luminose lunghe; 
mentre invece i flocculi sono rilevati colla fotografia spettreliografica nella 
luce violetta, semplice della riga 77 o X del Calcìo, la quale ha una forte 
azione sull'emulsione fotografica, debole invece sull'occhio umano. 

Poichè, secondo risultò a Deslandres col suo spettrogra fo delle velocità 
anche prima dell'invenzione dello spettreliografo, nei flocculi (come nelle fa- 
cole) abbondano singolarmente i vapori di calcio ad altissima temperatura, 
si spiega in modo semplice perchè le facole appariscono di più nelle foto- 


grafie che nelle osservazioni visuali, per le quali la sovrabbondanza di luce 


violetta ha poco effetto, mentre invece l'ha grande nelle eliografie. 

Per spiegare poi il maggiore contrasto ed estensione, ed anche il mag- 
giore numero dei flocculi, vi è in più da considerare che nella osservazione 
visuale delle facole sul fondo costituito dalla fotosfera, la luce delle righe 
violette del calcio è mitigata dall'assorbimento indicato dai larghi orli oscuri 
che accompagnano le righe lucide centrali; mentre nelle fotografie dei fioc- 
culi, fatta collo spettreliografo, si utilizzano soltanto le righe lucide centrali 
del calcio più vive nelle facole, e si escludono gli orli oscuri; il che anche 
esclude la loro luce diffusa, e contribuisce pure ad aumen tare così il contrasto. 

Si può anche aggiungere che secondo la legge psico-fisica di Fechner, 
per produrre una data differenza nella sensazione luminosa, ossia un dato 
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contrasto. la differenza nella intensità della luce deve essere proporzionale 
alla intensità stessa, ossia a quella del fondo; quindi dev'essere maggiore 
nella osservazione visuale delle facole, minore nella osservazione dei flocculi 
mediante lo spettreliografo (5 i 
Che l'estensione ed il contrasto delle facole dipenda dal modo d’osser- 

vazione è provato ‘anche dalla differenza :di risultato che si ha secondo che 
la seconda fessura dello spettreliografo è applicata in modo da ricevere l'una 
o l'altra parte delle complicate righe del calcio Y.0 /, cioè la sfumatura 
laterale, o la riga lucida centrale. od anche la riga oscura che divide in due 
la predetta lucida. Anzi adoperando collo spettreliografo le righe oscure 
dell'idrogeno si ottengono generalmente immagini oscure dei flocculi, ossia 
delle: facole. i 

Insomma la visibilità, l'estensione, l'intensità luminosa delle immagini 
delle’ facole «dipendono dalla qualità della luce che è impiegata a formarle, 
ciò che del resto ha luogo generalmente per tutte ‘le immagini ottiche. 

Dunque non vi è da farsi caso se nella precedente statistica le facole 
risultano di numero inferiore a quello dei flocculi, ed aggiungiamo, se 
Deslandres ed altri hanno riconosciuto che le facole sono meno estese dei 
flocculi. i 

Del resto si ha una ulteriore prova della identità delle facole e dei 
flocculi nei tre fatti seguenti: i 

1). Che îl numero delle coincidenze delle facolé è dei flocenli cresce 
al ‘crescere della loro intensità. 

2). Che le latitudini medie dei flocculi, per i quali nelle nostre osser- 
vazioni visuali non si trovarono facole corrispondenti. sono presso a poco 
eguali alle latitudini medie delle facole e variano o allo stesso modo nei varii 
anni (Tabella Ill). 

; 3). Fényi (>) ha trovato che nelle facole vi è mioto discendente, Deslan- . 
dres ha dimostrato che nei flocculi del calcio vi è pure moto discendente. 
‘Quanto alle protuberanze ed alla loro relazione colle macchie, da un 
pezzo è abbandonata l’antica idea che queste siano come crateri e che le 
protuberanze sieno fiamme eruttate da essi, e l’altra che le ‘protuberanze 
salendo in alto si raffreddino, ed i materiali oscuri che ne-derivano formino 
le macchie. Invece attualmente si ritengono le macchie dei cicloni che aspi- 
rano i gas e vapori delle regioni sovrastanti dell'atmosfera solare; cosicchè 
collo spettreliografo il prof. Hale ha potuto pertino sorprendere è fotografare 
un flocculo mentre veniva come inghiottito nel nucleo di una macchia. 


(1) Questo potrebbe forse bastare, certo contribuisce, insieme alla loro altezza. a 
spiegare perchè ie tfacole nelle osservazioni visuali si vedono meglio presso l’orlo del sole 
ove la luce del disco è minore. i | 

(2) Astr. Nach. Vol. 140, pag. 300. 
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TaBeLLa III. 
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| Flocculi corrispondenti a facolei Flocceuli non corrisp. a facole 
| 
l 


ANNI dr Latitudini medie E Latitudini medie 
| 
|| B | A 1(B+A) B | A L:B+a) 
_ I _0 [e] (1) (0) _9 o 
VO GR e A RTIDO 17.3 141 9.7 18.0 13.8 
DO0DRE de ia LI TON 140 12.3 14.5 14,3 14.4 
1910 Ra, î 11,2 13.4 123 93 133 11.3 
101 AL 82 1.7 100 JT 12.1 11.9 
191200, E) 04 9A (a) 13. 13.1 
19 - Da 22 = 2 DE, LE 
TOA A LEM ROD 32.8 OT 30.8 32.4 31.6 
STAR E RT ERO CO 23.0 24.1 29.5 27.9 28 6 
Medie 1908-1915 | 
escluso il 1913, | 14.7 17.3 16.0 17.6 18.7 18.1 


Respighi, Wolfer, la Sig.ra Evershed ed altri hanno poi dimostrato 
che talvolta delle protuberanze, specialmente eruttive, appariscono attorno 
alle macchie, ma non su di esse; inoltre si sa che generalmente le protu- 
beranze spuntano a tutte le latitudini solari, anche fuori della zona ristretta 
delle macchie, e perfino nelle regioni polari del sole; talchè bisogna con- 
cludere che non vi è intima relazione fra queste due classi di fenomeni solari, 
come appunto è risultato anche dalla statistica di Lee. 

Essendo poi nota, anzi evidente, .l'intima relazione delle facole colle 
macchie, od essendo ammesso da molti e dimostrato dai lavori degli Osser- 
vaterii di Stonyburst e di Catania che i flocculi corrispondono alle facole. 
risulta per conseguenza l'intima relazione anche dei flocculi colle macchie; 
il che del resto è evidentissimo nelle fotografie date dallo spettreliografo. 

Ed essendo già stata sostenuta da Respighi nel 1875 e dimostrata esau- 
rientemente fin dal 1908 da Mascari, allora assistente all'Osservatorio di 
Catania, la mancanza di relazione intima fra le protuberanze e le facole, 
ed essendo ora dimostrato che queste corrispondono ai flocculi, risulta anche 
così l'inesistenza di una stretta connessione tra essi fiocculi e le protube- 
ranze solari. 

Ripetiamo però che tutti i fenomeni dell'attività solare seguono il cielo 
undecennale della frequenza, stabilito primieramente per le macchie. Non 


(*) Non sì seno osservati flocculi corrispondenti a facole. 
(*) Non si sono osservati flocculi non corrispondenti a facole. 
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solo, ma altresì notiamo che durante il ciclo undecennale le sedi di questi 
fenomeni nella superficie del sole si spostano simultaneamente ed analoga- . 
mente, come io ho dimostrato nelle mie osservazioni aver avute luogo dal 
1879 in poi per le latitudini medie annuali delle macchie e per quelle delle 
protuberanze; le quali medie hanno andamento pressochè parallelo: le macchie 
nelle loro zone, le protuberanze a latitudini più alte per 15° a 20°; con i 
più bassi valori, prima del minimo di frequenza e coi valori più alti dopo 
il detto minimo ('). Ciò può vedersi anche nella Tabella I. 

Siccome poi i flocculi e le facole accompagnano le macchie, anche per 
questi due fenomeni esiste tale oscillazione delle loro latitudini medie 
annuali. 


Botanica. — Considerazioni sulla convenienza dell'impiego del 
legno in specie nella costruzione dei « lungheroni d'ala » degli 
aeroplani. Nota del Socio ORESTE MATTIROLO. 


Negli ultimi periodi della nostra guerra, mentre si andava febbrilmente 
intensificando la produzione di apparecchi di volo, io ebbi l'onore di essere 
ripetutamente richiesto dalla Sezione tecnica di aviazione, risiedente in Torino, 
di alcuni pareri di indole xilologica; di riconoscimento cioè di legnami; di. 
studii sulle condizioni loro; di perizie su legni impiegati nella costruzione 
dei lungheroni d’ala e di fusoliera, schiantatisi quest'ultimi per effetto di 
cadute (capottamenti) o rottisi in volo, ecc. 

Durante queste ricerche mi avvenne di poter osservare alcuni casì che, 
a parer mio, possono interessare non solo i tecnici dell'aviazione, ma anche 
i botanici; epperò su di essi intendo brevemente interessare la loro atten- 
zione, perchè i fatti da me osservati tenderebbero a consigliare la esclusione 
dell'elemeno legnoso dalla costruzione delle parti vitali degli aeroplani, e 
l'adozione di materiale metallico più omogeneo, quantunque, sotto il punto 
di vista del rapporto della resistenza al peso. alquanto meno vantaggioso. 

Gli inconvenienti gravissimi, che furono causa della morte di non pochi 
aviatori, dimostrano che un attento esame tecnico dell'importante argomento 
sì impone; e che è necessaria l'adozione di prove di resistenza dei }egnami 
da impiegarsi (massimamente nella costruzione dei /ungheroni d'ala), le 
quali dovranno essere condotte con criterii differenti da quelli finora im- 
piegati. hi 

Infatti, le prove regolamentari di resistenza in uso presso gli Uffici tee- 
nici, saggiano la resistenza globale del legno, senza preoccuparsi delle dif- 


(1) Atti dellAcc. Gioemia. Vol. IV, Serie 4%, 1891. In una nia Nota, era in pre- 
parazione, ciò è confermato fino al 1917. 


Remnoiconti. 1919, Vol XXVIII, 1* Sem. 33 
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ferenze anatomiche che ogui legno presenta negli strati di cui è composto ; 
ciò che può essere cagione di disastri, quando gli sforzi a cui il legno può 
essere assoggettato (durante il volo, o per effetto della caduta), si esercitino 
iu modo irregolare, in certe direzioni piuttosto che in altre. i 

È cosa notissima, che la massa di qualunque legno è formata ‘da strati 
più o meno concentrici; e che i singoli strati formatisi durante i varii pe- 
riodi di vegetazione non sono omogeneamente costituiti. 

Il legno cosidetto di primavera 0 primaticcto, infatti, è ceti 
differente dal legno di estate o tardivo. Mentre il primo è composto di 
elementi a draudi diametri, aventi membrane generalmente sottili, debolmente 
colorate, imperfettamente lignificate, ecc., il secondo è invece più compatto, 
più uniforme. composto di elementi con diametri molto minori, membrane 
robuste, perfettamente lisnificate ecc., intensamente colorate, così che anche 
macroscopicamente le differenze fra i due tipi di elementi sono evidentissime. 

Quando la vegetazione procede in modo normale, è legge che ogni 
cerchio (comprendente tanto il legno di primavera, quanto quello di estate) 
corrisponda ad un periodo formativo della durata generalmente di un anno (!) 
e che il maggiore o minore spessore di ogni cerchio risponda alla maggiore 
o minore attività funzionale della pianta nel corrispondente periodo. 

Ma in pratica, la regolarità del fenomeno purtroppo molte volte si oscura 
e occorre occhio sperimentato ed esperto per portare un giudizio esatto, sem- 
prequaudo si considerino le condizioni tutte, che in un modo o nell'altro, 
possono avere influito sul lavoro della zona generatrice 0 cambiale. 

Condizioni di secchezza infatti, di umidità soverchia, di malattie; ine- 
guagliauza nelle condizioni di nutrizione e di assimilazione, ecc., sono cause 
di differenze, talora notevolissime, nella costruzione dei relativi cerchi an- 
nuali; così come lo sono pure le condizioni di radicazione della pianta, la 
direzione cioè delle radici e quella conseguente dei rami; l’'orientazione 
dell'albero, l'illuminazione di esso, ecc. ecc. 

Influenza preponderante sulla netta delimitazione dei cerchi legnosi è 
esercitata fondamentalmente dalle condizioni di clima. 

Negli alberi che perdono d'inverno le foglie (fatta eccezione della acci- 
dentale formazione di cerchi supplementari, in dipendenza delle riprese di 
vegetazione che si osservano qualche volta in agosto nel nostro clima, e delle 
riprese primaverili (*), per effetto dei parassiti, dei bruchi, dei maggio- 
lini, ecc.), le zone legnose annuali sono per lo più nettamente differenziate. 


(09) È noto come alcuni alberi ( Araucaria excelsa Ait., ad es.) impieghino due anni 
a dare origine ad un cerchio legnoso. 

(2) Le ricerche di molti autori, e sverialot quelle del Guignard, dimostrano la 
erroneità del metodo volgare di calcolare l'età di un albero dalla semplice enumerazinne 
delle ‘zone legnose. È frequente il fatto di alberi e arbusti che formano in un anno due 
zone legnose. E noto come le Quercie gli Olmi, i Frassini, ecc. (quasi regolarmente nei 
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‘ Non così avviene nei vegetali che si sviluppano nei climi tropicali o 
subtropicali, nei quali le variazioni di struttura degli elementi legnosi e 
la delimitazione dei cerchi legnosi. non stanno più in diretta dipendenza 
delle stagioni, ma sono invece in relazione col periodo delle pioggie, il quale 
naturalmente non può esercitare una influenza sempre costante. 

Nei paesi poi, a clima più o meno nettamente mediterraneo-meridionale, 
essendo le influenze delle stagioni attenuate e quelle derivanti dai periodi 
delle pioggie irregolari, ne risulta che la struttura e la successione dei cerchi, 
presenta dei caratteri intermedii tra quelli che si osservano nei rami o nei 
tronchi delle piante a foglie caduche e quelli delle piante tropicali. i 

‘’ Aggiungasi che per molte cause (intorno alle quali non mì pare sia qui il 
caso di insistere) anche i due strati (primaverile ed estivo) dei cerchi anuuali 
legnosi, possono subire non lievi modificazioni nelle qualità intrinseche e nella 
struttura degli elementi che li costituiscono, così che la loro costituzione 
rimane alterata e riesce anormale. 

Dalle considerazioni succintamente esposte, ne viene la conseguenza che 
i cerchi legnosi non hanno mai la stessa resistenza in ogni loro punto e che 
quindi il legno di ogni albero non può mai essere considerato come un tutto 
omogeneamente costituito e che quindi le prove di resistenza di un legno 
dovrebbero tener calcolo di questi fatti e saggiare la resistenza tanto degli 
elementi legnosi più tenaci, quanto di quelli che lo sono assai meno (*), ciò 
che, con mezzi adatti di esperimento non dovrebbe essere difficile, adottando 
convenienti dispositivi, prove di scorrimento sugli strati di minore resi- 
stenza, ecc. 

I casi da me osservati, consigliano questo prudente metodo di valuta- 
zione, perchè dimostrano, come in particolari contingenze, lo sforzo possa 


nostri paesi ogni 3-5 o 6 anni siano invasi dai bruchi, dai maggiolini, dalle cantaridi, ece., 
che ne mangiano le foglie primaverili e che per conseguenza negli anni di invasione 
sviluppano due zone concentriche legnose anormali per effetto di una seconda vegetazione 
molto vicorosa. i 

i Sfogliando alberi di: .£’sculus, di Corylus, di Sorbus, di Populus, di Betula, di 
Tilia, ecc., il Adhns è riuscito sperimentalmente a raddoppiare le zone legnose annuali 
(normalmente uniche) e a far produrre nel legno zone anormali di elementi sottili, teneri, 
poco lignificati, la cui origine è certo da ascriversi alla mancanza di nutrimento. Le ine- 
guaglianze di spessore degli strati annuali e la conseguente eccentricità del loro sviluppo, 
sperimentalmente studiate da Hofmeister, da Unger, Kononezuk, Wiesner, ecc., avevano cià 
colpita l’attenzione di Leonardo! 

(!) Nel caso di legname artificialmente stagionato, queste prove acquisteranno mag- 
giore importanza; data l’ignoranza in cui ci troviamo. per giudicare dell'effetto dei trat- 
tamenti industriali di stagionatura, i quali possono notevolmente influenzare le proprietà 
sli resistenza dei varii elementi del legni e specialmente di quelli più idratati, quali ap- 
punto sono quelli primaticci o primaverili. Anche la stagione nella quale fu tagliato il 
legname può avere influenze notevoli sulla resistenza degli elementi legnosi. 
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essere diretto per intero sopra il materiale meno resistente del legno e ea- 
giovare disastri che si sarebbero potuti prevedere ed evitare, qualora si fosse 
posto mente alle considerazioni suesposte, e non si fosse calcolata la resi- 
stenza del materiale col solo metodo globale. 

I casi osservati mi paiono più che sufficienti a dimostrare indiscutibil- 
mente la ragionevolezza di queste mie osservazioni. 

1) Nell’aerodromo militare di Cambiano (Torino), in due apparecchi 
(P. 15840 — P. 13776) e nell'aeroplano P. tipo E. (di matricola militare 
n. 13758), tutti e tre capottati, mi fu dato osservare sulla superficie di rot- 
tura dei /ungheroni di fusoliera. una specie di materiale pulverulento, facil- 
mente staccabile sotto forma di granuli duri. resistenti, il quale all'esame 
microscopico, sussidiato dagli opportuni reagenti, si è dimostrato composto, 
per intero, dagli clementi caratteristici del legno primaverile (frachkee — tra- 
cheidi -— fibre di vario tipo — parenchimi). 

Lo sforzo subìto nel momento nel quale gli apparecchi urtarono violen- 
temente il suolo. aveva provocato il distacco completo e lo scorrimento suc- 
cessivo di tutta la zona primaverile di uno dei cerchi annuali, il quale si 
era ridotto a quel modo! Notisi che in questi casi si trattava di lungheroni 
fabbricati con pezzi di Frassino (/razinus excelsior Linn.) dicutiledonea 
fornita prevalentemente di grossi elementi tracheali primaverili. 

Gli ufficiali aviatori del campo mi assicurarono che, senza conoscerne 
le ragioni, avevano notato già molte volte il fenomeno in casi di capotta- 
mento degli apparecchi. 

2) Un pezzo di /urngherone d'ala di un apparecchio (SVA) rottosi in 
volo, mi fu w/feiaimente comunicato per esame, perchè io analizzassi e rife- 
rissi sopra un singolare fenomeno che presentava la superficie di rottura, 
sulla quale si osservava, ad occhio nudo, una specie di lanuggine, che per 
il passato (come diceva la lettera di accompagnamento del pezzo) #0n st? era 
mai prima osservato, né nelle esperienze di Laboratorio, né in incidenti 
di volo, e che aveva fatto nascere il dubbio fosse dovuto ad una speciale 
malattia del legno. 

Ora, anche in questo caso (che causò la morte di due aviatori!) il feno- 
meno all'analisi microscopica si dimostrò di identica natura di quelli da me 
precedentemente osservati. 

Lo sforzo che produsse la rottura del /uagherone aveva disgiunto, sfi- 
brillato le tracheidi, le fibre, i parenchimi primaverili del legno, riducendoli 
in quello stato lanuginoso che aveva fatto credere alla presenza di filamenti 
micelici di un fungo parassita. 

In questo caso, giova avvertire, che si trattava di una Conifera e non 
di una Dicotiledone. La Conifera non era certamente la Pseudotsuga Dou- 
glasii Carr. (che i tecnici nostri indicano erroneamente col nome generico di 
Spruce); ma una specie di Pizus americano, che non fu determinato. 
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Questi pochi easi, i soli che io ho potuto esaminare, mi paiono però 
tali da dover essere presi in seria e attenta considerazione, così che ho cre- 
duto mio stretto dovere di portarli a conoscenza dei tecnici e dei botaniei; 
dei tecnici, perchè pensino a rimediare alla possibilità che si abbiano a 
ripetere; e dei botanici perchè sieno edotti di questi singolari fenomeni. 

Senza arrogarmi di trattare questa questione dal punto di vista tecnico, 
ragionando unicamente sulla base di criterii di anatomia botanica, sottopongo 
però al giudizio dei tecnici queste mie osservazioni parendomi che esse ab- 
biano un certo peso e possano consigliare un esame attento dell'argomento. 

La differenza notevolissima di resistenza dei varii elementi e quindi dei 
varii strati che compongono i cerchi legnosi è un fatto indiscutibile, che 
deve a/meno essere convenientemente considerato e studiato. 

Ora che la costruzione dezli aeroplani, terminata la guerra, sarà rivolta 
a scopi di indole essenzialmente differente da quelli bellici, non sarebbe il 
caso di pensare a sostituire al legno qualunque esso sia (in specie nella 
eostruzione dei /ungherozi d'ala), un materiale metallico di cui si possa 
con eriterii di assol/u/a certezza, conoscere î limiti precisi di resistenza? 

Qualche chilogramma di più nel peso dell'apparecchio eliminerebbe il 
ripetersi di disgrazie come quelle qui contemplate, le quali causarono ba 
morte di parecchi intrepidi nostri ufficiali. 


Matematica. — Definizione geometrica di linea, superfeie. 
solido. Nota di C. BuraLIi-FORTI, presentata dal Corrrisp. R. MaR- 
COLONGO. 


Attualmente si sa dare una definizione generale ed esatta di linea, su 
perficie, solido, solo ricorrendo al concetto di « punto /uazione continue 
di uno, due, tre numeri reali, variabili indipendenti, aventi degli intervalli 
come campo di variabilità », ma mon se ne conosce una definizione pura- 
mente geometrica ed esatta ('). Scopo di questa Nota è appunto di definire, 
in generale, e sotto forma semplicissima, le dizee, superficie, solidi, indi- 
pendentemente dal punto funzione continua di variabili numeriche reali, 
rimanendo così nel campo puramente geometrico. 

È necessario basarsi su di un sistema geometrico completo e logica - 
mente stabilito. Scegliamo quello sviluppato da M. Pieri nella sua importante 


(') Di errate se ne trovano in molti libri; ma crediamo inutile citarle e discuterie. 
Le seguenti definizioni [4] esprimono in termini precisi le ben note pseudo-definizioni di 
Euclide [II, V, I dei libri I, I, XI] senza che vi sia bisogno di definire i termini luxn- 
Ghessa, larghezza, grossezza, il che sarebbe nè facile nè opportuno, 
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Memoria: Za geometria elementare. istituita sulle nozioni di punto e 
sfera (*). . 

Conviene, inoltre, sviluppare, secondo le forme attuali, quanto ora in- 
dichiamo. — Si dia una qualunque delle possibili definizioni di distanza 
(0 lunghezza) (*) in base ai concetti primitivi punto, sfera. — Sì definisca. 
col significato usuale, la somma, +, di due distanze. Dai. postulati e teo- 
remi di Pieri risulterà che la classe distazza è una « classe di grandezze. 
omogenee rispetto alla operazione + » (4): varranno, quindi, per essa, le 
ordinarie proprietà (‘) e, in particolare, quelle, che a noi più interessano; 
relative ai simboli 0 (zero), >, <, l', li (limite superiore ed inferiore). 

Traducendo in simboli ideografici, faremo uso delle notazioni ordinarie (*) 
ed inoltre delle seguenti che sono in parte note (°): 

dist(2,y), « distanza del punto 4 dal puuto y, col significato sta- 
lilito per definizione (cf. sopra) » ; 


xe pnt. ue Cìs' pnt. Hu:Vx.y: dist (0,7) =h [dist(e.y)|y 4]: 


cioè, dist (+, 4), « distanza del punto + dalla figura (classe, non vuota, di 
punti) x » è il « limite inferiore delle distanze di x dai punti di wu »; 


0.=.?[dist(2,2)|x°‘pnt], 


cioè, 0, « zero », « distanza nulla », è la « distanza di un qualsiasi punto 
da se stesso » ; 


Dist.=.hk:U(x,y)=[x,yepnt.x=-=y.h=dist(x,y)]; 


cioè, Dist, « distanza non nulla », è la « classe formata dalle dist (2,7). 
variando x,y comunque sulla classe punto, purche sia z diverso da y ». 


SA 
Le definizioni che formano principale oggetto di questa Nota sono ba- 
sate sul concetto di « figura derivata della figura u » che, imitando quanto 
si fa per le classi di numeri reali (?), indicheremo con du e definiremo 
ponendo 


[1] we Cls'pot.Uu:9,:du.=.putoxs[dist(e,u=1x)= 0], 


(2) Società italiana delle Scienze (detta dei XL), Serie 33, Tomo XV. 

(*) C. Burali-Forti, Muove applicazioni degli operatori (Atti Ace. Torino, vol. IV,. 
a.,1915, pp 669-684). 

(1) S. Catania, Sulle condizioni che determinano una classe di grandezze (Atti Acc. 
Torino, vol. LI, pp. 27-37). — Grandezze e numeri (N. Giannotta, Edit., Catania, 1915). — 
Lunphezze, aree, volumi (Periodico di matematica, a. XXXII). 

(3) Formulario matematico, «dito per G: Peano. [ Cfr. anche la 2* edizione, intie- 
ramente rifatta, del mio « manuale Hoepli» Zogica matematica in corso di stampa e 
di prossima pubblicazione. 
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cioè, du, « figura derivata della figura u ». è la « figura i cui punti + sono 
soltanto quelli che hanno distanza nulla dalla figura formata dai punti di x 
che sono diversi da 7 ». 

Sostituendo a dist (2, w =) la espressione che la definisce mediante 
il limite inferiore e lo stesso facendo per questo, la [1] assume la forma 


ES] Hp[1]:9,:du.=. 
pnt o e: [he Dist.0,.Uu-120y3]dist(e,y) <A], 


cioè, « x è un punto di du » solamente quando « x è un punto e comunque 
si fissi la distanza non nulla % (piccola a piacere), esiste sempre almeno 
un punto diverso da x ed appartenente ad x, che dista da x meno di A ». 
Ciò esprime in modo assai semplice come è formata la du. 


* 
30 


Seguendo le denominazioni usate per le classi di numeri reali (5). si 
può dire che la figura % è perfetta » quando « = du =; +« la figura « è 
formata da purti isolati » quando « wu e du non hanno elementi a comune, 
cioè = UH (uodu) ». Ci sarà comodo introdurre le notazioni seguenti : 


Fig, « figura perfetta » 
Figo, « figura formata da punti isolati » 


che definiremo ponendo 


[2] Figp.==. Cls’'pntous]}Hu.u= du] 
[3] Figg.=. Cs’ pntousfHu.-H(20dv)f (7) 


cioè: Fig, vale « classe di punti, non vuota, che coincide con la sua classe 
derivata »; Figo vale « classe di punti, non vuota, che non ha punti a co- 
mune con la sua classe derivata ». 


* 
RE 


Definiamo ora la Fig, « figura di specie 7 » che corrisponde, in sers0 
lato (come vedremo), a linea per "= 1, a superficie per "r=2, a solido 
per 7=8. Tenendo conto della [8] possiamo comprendere in un'unica de- 


(5) Cfr. (5) Editio IV, pag. 121. 
(*) Eliminando il d, e sottintesa l'ipotesi we Cls' pnt Hu, si ha: 


[27] us Figp..=..0680.h8 Dist.Dun Uusezoya|dist(2,y)<h}: 


pnt n 73} dist(2,u)=0}.0.u 
[31] ue Figo. =.U Distnks|{e,y6u:w==7y.0ay.dist(e,y)) A). 


Si noti che pnt o 23] dist (2, u)=0} è la « classe limite di vu», Au=UU du (0) 
Editio V, pag. 177, P 251]. 
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finizione i tre casì r==1,2,3: 


[4] rel-v5:0;:Figr.=. 
Figpow?[we4.95.4 plannas} esa. (xoa)eFig,-.{]: 


u è una « figura di specie 7, una Fig,, ordinatamente, per 7=1,2,3 ». 
solamente quando: « v è, anzitutto, una figura perfetta, una Fig, ed inoltre : 
qualunque sia il punto x di v, esiste sempre almeno un piano 4, uscente. 
da 7. tale che, i punti comuni ad w e ad @ (intersezione di u con a) for- 
mano una figura di specie 7 —1, una Fig,_, » (8). 

Una retta, un segmento (estremi compresi), una circonferenza, ece., 
sono delle Fig, secondo la [4]. Due o più rette, una retta e una circa a- 
ferenza, ecc., aventi posizioni relative del tutto arbitrarie, formano (somma 
logica) delle Fig,, ancora nel significato [4]. Vale a dire: Fig, corrisponde 
a linea, ma in senso lato, indicando, indifferentemente, ciò che nel linguaggio 
comune viene espresso da /izea (semplice, limitata o pur no). arco di linea 
(estremi compresi), sistema di linee, linea che si spezza, ecc — Lo stesso 
può dirsi per Figs, Fig, che vengono a corrispondere a superficie e solido, 
ma in senso lato, preferibile al senso ristretto ordinario. 


* 
* % 


Si noti che nella [4] in luogo di dire <« esiste almeno un piano «, 
uscente da <,... «, si può dire « esiste almeno una sfera (ente primitivo 
di Pieri, superticie particolare) di centro x, ... ». O, anche, conservando il 
termine distanza, alla parte a destra di ©), della [4] si può sostituire 


d Disto h3}uny8(dist(c,y)=4)e Fig}, 


+ esiste una distanza non nulla /% tale che i punti di v aventi distanza / 
da x, formano una Fig,_, ». 

La convenienza di far uso di una, piuttosto che di un'altra, delle forme 
ora indicate, dipende dal modo col quale si svilupperà il sistema geome- 
trieo, mantenendo i fondamenti stabiliti da Pieri, o sostituendone altri equi- 
valenti. Ciò che interessa constatare è la possibilità di dare sotto forma 
semplicissima, e nel senso lato che occorre spesso in geometria, la defini- 
zione puramente geometrica di linea. superficie, solido. i 

Notiamo ancora che le definizioni date in questa Nota possono esten- 
dersi agli + spazi ad x dimensioni » dei quali lo stesso Pieri ha stabiliti i 
fondamenti (°). 


(8) Per #==1 interviene la Figs definita dalla [3], per "= 2 la Fig; e peore=3 
la Fig,; quindi la necessità dell'ordine 1,2,3. 

(9) / principî della geometria di posizione composti con sistema logico deduttivo 
Mem. della R. Acc. delle Scienze di Torino, Serie II, Tomo XLVIII, a. 1897). 
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Matematica. — De/ormazioni elastiche nelle quali una su- 
perficie 0 una famiglia di superficie del corpo si comportano 
come flessibili e inestendibili. Nota di P. BuRGATTI, presentata dal 
Corrispondente R. MARCOLONGO. 


1. Sia s(P) lo spostamento che definisce una deformazione d'un corpo S, 

di cui P sono i suoi punti. Qual forma deve avere l’omografia della pura 
Ì ds Bert cu 

deformazione Da = D dP° affinchè esista nel corpo una superticie o che 
nella deformazione si comporti come se fosse flessibile e inestendibile? Ma- 
nifestamente per ogni suo punto P e ogni direzione a tangente alla e il 
coefficiente di dilatazione lineare dev'esser nullo, e nulli anche gli scorrimenti 
. di due direzioni ortogonali a e h. Dunque 


DaaXa=0 DeaxXh=0, 
per ogni 


aXgradg=0 hXgradg=0, 


e per tutti i punti P soddisfacenti all'equazione della superficie g(P)= e. 
Si trae intanto 


Daa = magrad P; « 


ove il numero 7a dipenderà linearmente da a, nel senso che devono essere 
soddisfatte le condizioni 


Ma + Ma, = Mava, Meg SEO 


Esso rappresenterà dunque il risultato ottenuto con un operatore lineare che 
applicato a vettori dà numeri; ossia sarà ma =u X a; per conseguenza 


Daa=(uXa)gradg= H(u,grad g) a, 
valevole per ogni a e P soddisfacente alle condizioni 
ax grad p==0 p(P) —e=0. 


Moltiplicando queste rispettivamente per u e /(P) e sommandole con 
la precedente si deduce 


Da= H(u,grad pg) + H(grad gp, u)+(g— c)f, 
RenpiIconTI. 1919, Vol. XXVIII, 1° sem. 34 


O 


quale forma generale della Da cercata. Ma perchè rappresenti una pura 
deformazione occorre poi che soddisfi alla condizione di Saint- Venant 


Rot K Kot Da=0. 


Non è il caso di sviluppare questa condizione, che per la sua comples- 
sità non sarebbe utile. Preferiamo invece trattare un caso particolare. 

2. La superficie g=c sia un piano. Se A è un suo punto e K un 
vettore unitario normale al piano, posto (P — A)XK=z, allora 2 è la 
distanza (con segno) da P dal detto piano, e risulta grad z=k. Prendiamo 
inoltre f= = cost, ed allora possiamo scrivere 


Da= h: + H(u,k) + H(k, u). 
Di qui sì trace 


Rot De=h3kA—-kKAK DLE (k,rotu) 
du 
K RotDa= — AKA + Tpù k/A+H(rvot uu, k). 
Perciò, a norma della condizione di Saint-Venant, il vettore u deve soddi- 
sfare alla condizione 


du du 
(Rot, Di) kA= k AK Rot 75, 


che può scriversi nella forma 


drotu dot 
taP A =AASK dP 


Il secondo membro è di segno opposto al coniugato del primo, perciò 
dev'essere 
drotu 
dp 


.KA= VA, 


con v= mk, affinchè risulti vAk= 0. E allora si deduce 


driotu — 
dp 
Ma 
drotu È ; 
L AP = divrettu=0 e Im=3%; 
dunque 
Mm =:0 estro: —iSe—icostk 
Ne consegne 


(1) u=grad w }- cA(P—0). 
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Esistono dunque delle deformazioni per cui un piano si comporta come fles- 
sibile e inestendibile; anzi, fatto 4 = 0, tutt) è piani normali a k si com- 
portano come flessibili e inestendibili nella deformazione definita da 


(2) Da=H(u,k)+H(k,u), 


ove u ha l'espressione (1). 

3. Supponiamo che, in quest’ultimo caso, il corpo sia mantenuto in 
equilibrio da opportune forze di massa e superficiali. 

Sia # l'omografia delle tensioni elastiche. Se il corpo è isotropo, si ha 


fB=—41Da—2uDa=—2Z1 Xk—2u} H(u,k)+H(k,u){; 
dalla quale si trae 
fk=—2(4+#(uXk)KT—2wuu 
pa= — 24(aXk)a — 2u(uXa)k seaXk=0. 


Scegliamo u in guisa che sia soddisfatta la condizione uXk= 0; 
ossia 


(0) grad ypXk+c/(PT_ 0)Xk=0); 
risulta 
(3) fk=—24u fa=— 2u(uXa)k 


per ogni a normale a k. Ne consegue che dé ogni elemento superficiale 
normale a k e in tuiti gli elementi paralleli a k le tensioni elastiche 
sono puramente tangenziali. 
Prendendo il piano (x,y) normale a k, la condizione (0) diventa della 
forma 
dY 
— +y—-ma=0; 
son) ; 
da cui si trae i 
y=(me — ly) + x,y). 
Perchè l'equilibrio sussista occorre che le forze di massa siano definite 
dall’equazione 
F=— grad 8 (densità = 1). 
Eseguendo il calcolo si trova: 
du 


ae | lu 
Sio 9 I SAL 
FE = 24K dP k + 211 (div u.k+ pp ) 


= 24 i k—-2e/ k) + 24 (div ut Da) k 


= 2(44 IK + Qu divu.k—-44ZeXk. 
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Sostituendo ad u la sua espressione, e tenendo presente che 


grad (me — ly) = mi — (j ,eXk=mi—d%},(e=ti+mj+ ak) 


sì deduce 
F=4u(mi—l}) — 2uAx.K. 


Poichè Ay è funzione soltanto di x e y, ne risulta che le forze di 
massa son costanti lungo ogni fibra parallela a K, e da fibra a fibra varia 
soltanto la componente parallela alla fibra stessa. 


Prendiamo gir + (x,y), ove r?=a*+y° e Ag= 0; allora 
risulta Ayx="24 (cost) e quindi 
F=4u(mi—lj— ak), 


cioè la forza di massa è costante. 

Così, se il corpo ha forma cilindrica con le generatrici parallele a k 
e le basi normali a k, la deformazione in discorso potrà mantenersi con 
forze di massa costanti e con forze superficiali tangenziali. 

4. Applichiamo tutto questo al caso del cilindro retto, fissato vertical- 
mente alla sua base inferiore (4= 0) e sollecitato dalla sola gravità. Se G è il 
peso dell'unità di volume, risulta F=—Gk e quindi mn=/=0,a4= È + 

u 
u=grady + n(xj — yi) 
G . G 7 
SET [ira ho eresia ) 
sa ny )i+ (ne PI)it gig. 


Da questa e dalle (3) si deduce che le forze alla base libera son de- 
finite da 


F=(Fe—2uay)i +(2002 +3 y)j +2 gdg. 
e sulla parete laterale da 
G : 
F.=| ( pe 2uny)iXa) + 
+(2uur +34) (GX +27 (grad gx a) |k 


dove a è la normale in un punto generico del contorno o d'ogni sezione 
orizzontale. Essendo 4 armonica nel piano di o, si può calcolarla in guisa 
che risulti 3 


Zu grad gXa=—(5 c—2rny)iXa)— (270043 UG Xa) 
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e quindi FK, =0? Bisognerebbe risolvere il problema di determinare una 
funzione armonica per dati valori al contorno s della sua derivata normale. 
Il problema sarà possibile, se risulta 


) grad gpXads="0. 


Indicando con x la lunghezza della normale a a partire da P, si ha 


3 da 3 RE, 
RISE n= dy ; e quindi usando le formule 
dn dn 
cda MI») MIO, Mer?) 
| a=-[ do A |oMa=_-(? de, 
ds - du Ual di FI) Je dY 
sì trova 
> ® G A 
[ gradgXads= | e do + {È de= 00; 
0, /o = G.S 


che non può esser nullo. Quindi per mantenere il cilindro in equilibrio nella 
deformazione considerata, quando agisce la gravità, occorrono delle forze 


lungo la superficie laterale. Queste forze si possono scegliere con una certa 


arbitrarietà, purchè sia lungo il contorno 


ea en 


/ s 


come risulta dai calcoli precedenti. Allora l’armonica g corrispondente si 
determinerà risolvendo il problema di Neumann relativo a un contorno 
circolare; problema che si sa risolvere. 

Abbiamo così dimostrato con un interessante esempio concreto la pos- 
sibilità di calcolare forze capaci di equilibrare un cilindro retto elastico in 
una deformazione nella quale tutte le sezioni rette si sono comportate come 
flessibili e inestendibili. 
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Matematica. — Sopra un'equazione integro-differenziale di 
tipo Bocher. Nota del prof. Gi. C. Evans (di Houston, Texas, pre- 
sentata dal Socio V. VOLTERRA. 


1. Questo studio, destinato per certe conferenze all’ Università di Cali- 
fornia da tenersi nel 1918, ma interrotto dalla guerra e ripreso solamente 
adesso, tratta di certe equazioni integro-differenziali ; e cioè di equazioni con- 
tonenti e le derivate e gli integrali, ma, in questo caso, integrali eseguiti 
sopra campi arbitrarî e variabili, invece che sopra campi determinati, come 
nel caso delle equazioni, già molto conosciute, del prof. Volterra. Perciò ho 
dato loro il nome di chi le ha dapprima considerate, del Bòcher ('). 

Nel lavoro On harmonie functions in two dimensions (*), il Bòcher 
considerò l’equazione È 


;Ì È US_00 
essendo l'integrazione eseguita sopra le circonferenze di cerchi arbitrarî, per 
le funzioni « continue colle loro derivate di primo ordine. Sebbene l’equa- 
zione ci riconduca alla solita equazione di Laplace e non dia risultati nuovi, 
il metodo adoperato non fa uso dei risultati conosciuti per l’equazione di 
Laplace, e si basa invece sulle proprietà dell’integrazione. 

L'equazione che considereremo è l'equazione di Poisson generalizzata 
in modo analogo. La forma che ne risulta non si può ricondurre all’equa- 
zione differenziale presa come punto di partenza. È possibile, invece, far uso 
di tutta la generalità della teoria delle funzioni di variabili reali; ed i ri- 
sultati ottenuti si riferiscono essenzialmente a quella generalità e alla forma 
integrale dell’equazione. Inoltre, facendo uso continuamente di enti a due 
dimensioni, la teoria si avvicina di più a quella propria al problema corri- 
spondente nella fisica. 

2. Sia X un campo, limitato nel piano, e /(e) una funzione addittiva 
di insiemi normali di punti, la quale s’annulli se l’ insieme e non contiene 
qualche punto almeno di X. La funzione /(e) sarà la differenza di due tali 
funzioni di insiemi, non negative; l'esempio più importante fra gii enti fisici 
di una tale funzione è la carica elettrica. 


(1) A questo soggetto è dedicata la conferenza IV di 7'he Cambridge Colloguium.. 
Part I, dell'Autore; New York (1918). 
(*) Proceedings of the American Academy of Science (1906). 
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Alla /(e) facciamo corrispondere una funzione di linee (s) nel piano: 


(1) ra=/.jf anta, 
formula in cui n è la normale interna alla linea chiusa s,, ed 7 la distanza 
P,P da un punto di s, a un punto di £ ('). La funzione di linee è anche 
essa addittiva e di variazione limitata, differenza di due funzioni di tipo 
positivo. 

L'equazione che risolviamo è la seguente: 


(A) RIETI 


Per mezzo di una rete di quadrati. definita nella maniera del De la 
Vallée Poussin, possiamo fare il passo inverso, e da una funzione di linee 
addittiva e di variazione limitata ricavare una funzione addittiva di in- 
siemi di punti. Infatti, se per caso la funzione di linee è continua (defini- 
zione del Volterra), avremo /(e)= F(s), in cui e è l'insieme dei punti in- 
terni ad 8. 

Se da una /(e) passiamo a una funzione di linee per mezzo della (1) 
e poi torniamo per mezzo della seconda corrispondenza di nuovo a una fun- 
zione di insiemi di punti, abbiamo quella da cui siamo partiti. Se invece 
partiamo da una funzione di linee, passando ad una funzione /(e), e poi 
tornando di nuovo per mezzo della (1), ricaviamo la stessa funzione di linee 
per una linea in cui la funzione di linee è continua. Sopra una linea di 
discontinuità, però, le discontinuità vengono ripartite 22 modo regolare: se 
il tratto s' di curva, per esempio, ha ovunque una tangente, e fa parte allo 
stesso tempo dei due contorni reciprocamente esterni s,,s,, una metà della 
discontinuità sopra s' risulta compresa nella F(s,) e l’altra nella F(5%) 

Si può dire dunque che consideriamo nella (A) una funzione di linee 
nel campo X di variazione limitata, addittiva, arbitraria, purchè abbia le 
discontinuità distribuite in modo regolare. Corrisponde ad una funzione ad- 
dittiva di insiemi, completamente arbitraria nel campo £. 

Si consideri una famiglia S di linee chiuse s, semplici e rettificabili, 
che contenga tutti ìi rettangoli e cerchi del piano, ma per ulteriori esten- 
sionì si possa limitare automaticamente per la necessità di fare convergere 
gli integrali curvilinei che si devono eseguire. 

3. Definiamo delle derivate nelle diverse direzioni, in modo da accor- 
darsi cogli enti a due dimensioni. Infatti, definiamo D,u, derivata geneva- 


(1) Per uno studio di simili integrali Lebesgue-Stieltjes, vedi Daniell, Annals of 
Mathematics, vol. 19 (1918). 


— 264 — 
lizzata nella direzione 4 della v, come il limite, se tale limite esiste, del- 
l’espressione : 
- go 3 
(2) Div=slimis: fu dh 
o=0 9 -/s 
in cui l'angolo hh'="m/2, e con o si denoti l’area racchiusa dal contorno s. 
L'area o deve tendere allo zero in modo che il rapporto 0/d*, ove d è il 
diametro di o, non tenda allo zero. 
Così si ha 
1 | LAVEEA 
Dxu= lim — | udy , Dyu=—lin-=| xd, 
o=0 Is o=0) I 5 
e la legge del parallelogramma delle forze vale per queste derivate se 
esistono: 


(3) Dau= Dy cos eh +4 Dyu cos yh. 


Sia gn componente del vettore g in una data direzione /%, integrabile 
nel senso di Borel sopra il piano. Se esiste una funzione w tale che si abbia 


fgude=| ud 
/0 AS 


per ogni contorno s di S, e per ogni direzione 4, si dirà che la « è poten- 
ziale del vettore g. In questo caso esisterà la derivata Du = rn, e questa 
derivata soddisferà alla legge (3), tranne nei punti di un insieme di mi- 
sura nulla, il quale si può scegliere indipendentemente dalla direzione %. 
4. Se g(P,,P) è funzione continua dei punti P,,P, si ha l'identità 


18, DREI E 
o ff daro (|) eta. 


Se p(e) è una funzione &ddittiva di insiemi, non negativa, e g(P,,P) 
una funzione di punti, non negativa, che diviene infinita per il solo punto 
P=P,, ma è continua in P per gli altri valori, possiamo definire 


q(P,,P) = g(P.,P) se gs", 


= n seq>nr, 
e finalmente 
(5) i q(P,,P)dp(e) = lim | q(P.,,P)dp(e) 
> SIOE * 


se tale limite esiste. Sommando quattro integrali di questo tipo si riesce 2 


definire la convergenza assoluta di fa d/(e), in cui 9g non resta più nora 


negativa, ed /(e) è la solita funzione di insieme, addittiva, arbitraria. . 


Bio citano, 
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Per mezzo di un'integrazione sopra un campo o sì dimostra che gli 
integrali 


1 Opa 1 
fluo. fare. fugtaro 


esistono tutti, e sono integrabili nel senso di Borel. Inoltre, la funzione 
di P, , frog1 4/00). è integrabile (B) lungo un tratto di retta qualsiasi, 


o lungo una curva qualsiasi s purchè sia tale che esista una costante A: 


1 
A= ( 1g ds, 
8, 1 


per tutti i punti P, di s. 
Per mezzo delle equazioni (4) ,(5) si hanno le identità seguenti: 


w } do f UA | dh f log È df(e) 
Ce (era = (SE dnlar 
(7) | 8a I, d/(e) = [ L |, ; ds, df (e). 


1 Fasi 1 1 
Dalla (6) possiamo dedurre che la funzione |log — 4/(e) è potenziale 
Sd 1 


delle sue derivate generalizzate, le quali esistono e soddisfano alla legge del 
parallelogramma delle forze, tranne nei punti di un insieme E di misura 
nulla, scelto indipendentemente dalla direzione }#. E per mezzo delle (1), (7) 
si ha che la funzione 


Ae eco 
(B) UP) |, log df(e) 


è soluzione della (A) per tutte le s, che non contengono punti di E in più 
di un insieme di misura nulla lineare. 

5. Non esiste più di una sola soluzione della (A) che sia integrabile 
nel senso di Borel, che sia potenziale delle sue derivate, e, sopra un con- 
torno chiuso rettificabile, tranne nei punti di un insieme di misura nulla 
lineare, prenda valori assegnati, supposto che la soluzione sia derivata fun- 
zionale del suo integrale a due dimensioni per tutti i punti di tale contorno, 
tranne per quelli di un insieme di misura nulla lineare. 

Infatti, la differenza di due tali funzioni è soluzione dell'equazione 


e ha tutte le sue discontinuità rimovibili. Così si possono senz'altro appli- 
care i metodi del Bòcher. 


RanDpIcoNTI. 1919, Vol. XXVITI, 1° Sem. 35 
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Meccanica. — Sull’equivalenza fra le equazioni differenziali 


di Hess-Schiff e quelle di Euler-Poisson nella teoria dei giroscopi 
asimmetrici pesanti. Nota I di ORAZIO TAzzaRINO, presentata dal 
Corrisp. R. MARCOLONGO. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


Matematica. — Alcune proprietà delle operazioni permuta- 


bili e delle sostituzioni regolari sopra lettere. Nota II di Pacr- 
FICO Mazzoni, presentata dal Socio L. BIANCHI. 


IU 


4. Le proprietà che svilupperemo ora si trovano enunciate nell'opera: 


citata del Burnside, e siccome esse ci sembrano abbastanza interessanti, 
vogliamo darne qui delle semplici dimostrazioni. 

Ricordiamo che si dice regolare una sostituzione sopra lettere, quando, 
decompostala in cieli, questi risultano tutti di un medesimo numero di let- 
tere. È evidente che il periodo di una sostituzione regolare S è uguale a 
quello di un suo ciclo qualunque, ed è un divisore del numero totale delle 
lettere su cui agisce S. In particolare le sostituzioni circolari sono da ri- 
guardarsi come regolari di un solo ciclo. 

Dimostriamo il seguente teorema: 

La condizione necessaria e sufficiente affinchè una sostituzione S 
sia regolare, è che S sia la potenza di una sostituzione ciclica. 

Data una sostituzione ciclica qualunque C, agente sulle lettere @,,@3, 
.e°3 Ans è evidente che tutte le potenze di C sono sostituzioni regolari sopra 
le stesse lettere. 

Inversamente, sia la sostituzione regolare 


S= (4) Az 0 Arm) ‘(Aste Azm) (43) get i Asa) ice (Gn nc die) 
dove 2 è il numero dei cicli, e #2 è il periodo di S: questa si può scrivere 
S sia (41) MEZZI : Az: 000, Ani + 4124 d99 MERO 2) Ang 0) 4,3 giotto dim d) Aam 3 000 3 Cam) . 


che è la potenza ».ma di una sostituzione circolare sopra le mx lettere 
di S. La condizione è dunque pure sufficiente. Cd: 
Osserviamo che, sebbene possa variare la sostituzione ciclica C, di cui S 


è potenza, l'esponente 7 di C deve però essere multiplo di n. Infatti, se 
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S$S= 0%, si ha St= C2*=1; e siccome C ha il periodo mr. segue che 
cm è un multiplo di 22, e quindi che 4 è multiplo di 7. 

CoroLLARIO. Ze potenze di sostituzioni regolari sono pure regolari. 

Infatti sia S una sostituzione regolare, potenza della ciclica C, e sia 
S=C". Ogni potenza S° di S è = C”"”, che è pure regolafe. 

5. Ora dimostriamo il teorema: 

Le sole sostituzioni operanti su m lettere che sieno permutabili 

con una data sostituzione ciclica C sulle stesse m lettere, sono le potenze 


. di questa sostituzione ciclica ('). 


Sia la sostituzione ciclica C = (40. @,.--,4n-1), e sia S una sostitu- 
zione qualunque permutabile con C; poniamo 


dove le lettere 4, 41,..- j@,-. sono le stesse lettere «40,41... 4n-1, iN 
altro ordine. Si ha CS= SC, ossia SCS= C; ma la trasformata SUS 
non è altro che (00, 41... @n-:), che dev'essere = C; dunque le due sosti- 
tuzioni cicliche 


’ 


(022) PRA ICOOIO den) e (06 , ai quer) GE) 


coincidono. Posto che sia a0= 4, dev'essere ag+ = 4r+i. qualunque sia 
i=1,2,..,#—1, e quindi la S si può scrivere 


E (c sArpro Gr 4 d) 


do » di ICE) qc 


che è uguale a 


(RIA 


Dunque si ha S= 0”. Co ddi 
In generale se una sostituzione S sopra lettere è permutabile con C, 
e se S agisce anche su lettere diverse da <@o, 4... @n-1, dal ragionamento 
superiore si vede che S è il prodotto di una potenza C” per un'altra sosti- 
tuzione T, agente su lettere tutte diverse da @,,4,,...,@n-,1. Dunque: 
Le sostituzioni S permutabili con la sostituzione ciclica 


Oa, 0) 


(1) Questo teorema è un caso particolare di un altro: Se G è un gruppo abeliano 
transitivo di sostituzioni, e di ordine uguale al numero delle proprie lettere, le sole sosti- 
tuzioni sopra quelle lettere che siano permutabilì con tutte quelle di , sono le sostitu- 
zioni di G stesso. 


sono tutte e sole quelle della forma C".T, dove T è una sostituzione 
agente su lettere tulte diverse da d,, 13%, nr, € O" una potenza di C 
(eventualmente C = 1, ovvero T= 1). 

Siccome C”", se non è l'identità, sposta tutte quante le lettere 40,4, 
0° 1 Un, Segué come corollario: Ogni sostituzione S che sta permutabile 
con la ciclica C, se non agisce su lettere tutte diverse da quelle di C, 
deve spostare tutte quante le lettere di C. 

Ancora: Se una sostituzione cieliea S agisce sopra le lettere della 
ciclica C e inoltre anche sopra altre lettere, la S non può essere permuta- 
bile con C. | 

Infatti in tal caso la S non si può decomporre in un prodotto della 
forma C".T, essendo unica la decomposizione di una sostituzione in cicli. 

6. Dimostriamo ora il teorema: 

Se S e T sono due sostituzioni regolari permutabili sopra le stesse 
mn lettere, e degli ordini m e n rispettivamente, con me n numeri primi 
tra loro. il prodotlo ST è una sostituzione ciclica sulle mn lettere. 

Siano 


S= (411, dig, dim) (da 14223003 Adam) "e (Gna sUn2 00, Anm) » 


T= (Du 3 Dio SO din) : (do, s D55 SUDATO dan) so (Dini " DES SR 5) 


le due sostituzioni permutabili date, essendo le lettere 2; nient'altro che 
le @x, in altro ordine. Si ha T-! ST=S; ma T" ST si ottiene, sostituendo 
alle ax ordinatamente le lettere in cui la T porta le 4; medesime; sicchè, 
dovendo gli n cicli di T-' ST coincidere con quelli di S, la T dovrà scam- 
biare tra loro gli x cicli di S. Dimodochè se per esempio la T porta a,, 
in 4», T dovrà portare le lettere del ciclo (411,412, +, dim) in quelle del- 
l'altro (4,1, 4x2,..., Arm); precisamente porterà @,, in 421, is IN 092, 6CC., 
Aim in dom. E così in generale. 

Indichiamo per semplicità con C,.Ca,..., Cn gli # cicli di S; su di 
essi la T induce dunque una certa sostituzione. che dimostreremo essere 
ciclica e di periodo n. Cioè dimostreremo che la T deve portare la lettera 
a, del primo ciclo C, in una lettera di nn altro cielo diverso dal primo: 
questa seconda lettera in un’altra di un terzo ciclo diverso dai primi due, ecc., 
fino a ritrovare, dopo x volte, la lettera 4,1, dopo aver preso insomma una 
lettera da ognuna degli x cicli C,,Ca,..., Cn. In altre parole, faremo 
vedere che si possono cambiare opportunamente gli indici delle ax, in modo 
che quel cielo di T che contiene «,, sia il seguente: 


(Arr d21 9 431001 Ana) 
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Supponiamo, al contrario, che Ja T porti le lettere di C, in quelle di C,. 
queste in quella di Cz, ecc., quelle di C,_i in quelle di C,, e queste ultime 
in quelle di C,, e che sia 7< n: vedremo che questo è un assurdo. Di- 
ciamo infatti @i1, 412, «e Gimy 4910 0003 Aim si 4 011 Gem le lettere in cui la T 
porta rispettivamente @11, 412, Gim 3 G215 0003 dem è Ari + + 3 Urm. Decom- 
posta la sostituzione 


’ , i 14 , ’ , 
(0° Marsa A Ai pro de) 
A 3 A12 } 003 Aim 9 dra 4 001 Dam ge 9 Arr ses 3 drm 


in cicli, tutti questi cicli devono contenere lo stesso numero n di lettere 
(chè tutti i cieli di T hanno » lettere); dev'essere quindi » un divisore 
di rm, e siccome # è primo con m, dev'essere 2 un divisore di 7, il che 
è assurdo, essendo 7< 2, e 7= 1. Così la nostra atfermazione è dimostrata. 

La sostituzione T porterà dunque le lettere di C, ad esempio in quelle 
di C,, queste in quelle di Cs, ece., quelle di C,,_, in quelle di C,, e 
infine le lettere di C, in quelle di C,. Ad esempio T porterà 4,, in @7, 
Ar, ÎD 433, 0CC., Un, IND dn, € 4 IN a, poichè allora il primo ciclo di T 
deve chiudersi, essendo tutti i cicli di T di x lettere. Così un ciclo di T 
sarà, poniamo dunque, il seguente 


(an 1421: 431300 è) 4n) ; 


e allora gli altri cieli di T saranno 


(018 9, da9 , ET) 9910 49 dra) s (213 9, 433 ge, Gn) 3 OOO 5 (dim 1 Uan 34 n) ) 


poichè si è visto ehe T deve scambiare tra loro i varî cieli di S. 

Adesso ci sarà facile dimostrare che anche il prodotto ST è nna sosti- 
tuzione regolare. Consideriamo infatti quel ciclo di ST che incomincia eon 
ax: la ST porta @,, in 4,2, 492 iN 433, ece., e se questo ciclo contiene £ 
lettere, dopo 4 volte si ritroverà 4,1. Allora consideriamo quel ciclo di ST 
che incomincia con 4»: la ST porta 4,: in @23, 433 IN 434, ecc., e quindi 
dopo % volte sì ritroverà 4,2, sicchè anche questo ciclo conterrà 7 lettere. 
Consideriamo quel ciclo di ST che comincia con 4,,; la ST porta 4., in 438, 
questa in 443, ece., talchè pure dopo £ volte si ritroverà 4, cioè anche 
questo ciclo conterrà X lettere. Insomma tutti i cicli di ST contengono uno 
stesso numero 4 di lettere. Ma siccome wm e n sono primi tra loro, e S e T 
sono permutabili. il prodotto ST avrà il periodo m7, e quindi ogni cielo 
di ST deve avere il periodo mr, vale a dire che ST è costituita da un 
unico ciclo di mx lettere, e il teorema è così finalmente dimostrato. 


re - 
Posto ST=C, siccome le sostituzioni S e T sono permutabili col loro 
prodotto C, S e T saranno due potenze della ciclica C: posto S= C", e 
T=C%. sarà ST=C"#=C, onde sarà: r 4-s=1 (mod mr); e siccome 
1<r<m, e 1<s5<m, siha: 2<r+s<2mn, e quindi r-+-s= 
= mn +1. Il teorema enunciato può dunque completarsi, dicendo che S 
e T sono potenze di una medesima sostituzione ciclica C, e che la somma 
dei due esponenti è =mn + 1. 


Matematica. — Una nuova dimostrazione del teorema di 
Green. Nota di Mauro Picone, presentata dal Corrisp. G. FUBINI. 


$S I. — Lismma: La RESOLA DI L'HospiraL PER LE FUNZIONI 
DI PIÙ VARIABILI. 


1. Se a,b,...,c sono numeri positivi e se le funzioni F(a,Y,..,3), 
G(x,Y.... 8) sono continue, con le loro derivate prime, nell'insieme 2 de- 
finito dalle diseguaglianze : 


Lo Cad ZItT4, YTLYZY Td sir da <8 dt 6, 


nel quale esse funzioni vengono esclusivamente considerate, se di più è 
sempre in 2 
Gy 0 
Go (243 :,,8) DIOR (734 6) 0 RE 
mentre 
Blog Yo sh 80) = G(xo adr) 10100 


allora dall'esistenza dei limiti 


lim F(2,4.--:4) ._ Foiy.oa 8) tO hm IA CARO NS) 


M=Mo Gx(£2,Y ran isa Gili ye) M=My Gila S| i 


ove M e M, designano i punti x,Y,..,6 3 La, Yo»+ 80, e dalla equa- 
glianza di questi limiti, discende l’esistenza del limite 


lim F(2.4,.... 8) 
M=My G(e 9 Y 900 4 2) 


e l'equaglianza di questo ai precedenti. 
Il teorema si dimostra subito. Supposto, invero, #° == = 4= 0, 
«dalla eguaglianza 


Play.) Se P(07 0402) 


‘ATE RE , 0 (1) lo 
Galia) SS 
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segue che la fraziono F/G è compresa fra la più grande e la più piccola 
«delle frazioni 
Fx(0x ,0Y,... 98) F.(0x.6Y..... 03) 


Gidar0gie. de) GUT 0 


$ 2. — UNA NUOVA DIMOSTRAZIONE DEL TEOREMA DI GREEN. 


2. Questo teorema, che afferma le uguaglianze 


(1) SEE de dy= |, QUy ; SI m__( Pda 


dI 


è dimostrato in tutti i trattati di analisi sotto la condizione restrittiva che 
il contorno (£) del dominio regolaro £ sia incontrato da ogni parallela agli 
assi coordinati al massimo in un numero finito di punti ('). Come primo 
esempio di applicazione del teorema di unicità per una funzione additiva di 
campo di derivata assegnata da me enunciato nella Nota Sulle funsioni 
additive di campo, ultimamente apparsa in questi Rendiconti (*), dò qui, 
del teorema di Green, una nuova dimostrazione elementare che lascia ca- 
dere quella restrizione e lo stabilisco in tutta la generalità desiderabile per 
le ordinarie questioni di Analisi. Dimostro cioè il teorema: 
Se nel dominio chiuso e regolare £ sono definite le funzioni P,Q, 
continue con le loro derivate Qa, P,,, sussistono le equaglianze (1). 
3. Dimostriamo la prima delle (1) e dimostriamola dapprima nella ipo- 
tesi che il contorno (£) sia privo di punti singolari. Le due funzioni 


s=f[Cudy , sM=| 04, 


OROSEI / (7) 


sono funzioni additive delle porzioni regolari © di 2, di cui la prima ha 
per derivata, in ogni punto di £, la funzione Qx(2,y), basta dunque di- 
mostrare che la funzione Se(t) ha per derivata, nel senso del n. 3 di (N), la 
stessa funzione. ° 


(*) Tale condizione viene, in conseguenza di ciò, a figurare quasi sempre nelle ana- 
lisi dei problemi dei valori al contorno per le equazioni alle derivate parziali, analisi 
che spesso si fondano appunto sulle formole (1). 

Cino Poli nella Nota Sugli integrali estesi al contorno di un campo qualunque 
(Atti della R. Acc. delle Scienze di Torino, vol. 49, pag. 248), mediante una opportuna 
estensione della definizione di integrale curvilineo, osservò però, fin dal 1913, che il noto 
teorema di Fubini sugli integrali superficiali [Cfr., per esempio, Ch. J. de la Vallée 
Poussin, Cours d'Analyse infinitesimale (2° édition), t. II, Chap. III] assicura la vali- 
dità del tcorema di. Green, nel concetto di Lebesgue di integrale, per campi i cui con- 
torni non devono soddisfare ad alcuna condizione. 

(3) Citerd questa Nota con la notazione (N), 
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Sia P_un punto interno di £ ed in esso concepiamo portata l'origine 
delle coordinate. Il contorno di un rettangolo ”, a lati paralleli agli assi 
coordinati, al quale il punto P è interno, segnerà sull'asse x due punti di 
ascisse — a e #8, e sull'asse y due punti di ordinate —y e d. Supposto 
r tutto interno ad £, si ha: 

Ss(7) 1 


=) È y) dy — ao | 
r ver pas DAR GELIL Je I 


e quindi, evidentemente. 


lim Sa(7) 


= s 0 0). 
«,5,y,d=0 P Qa ( I ) 


Sia P un punto del contorno (£). Distingueremo due casi. 
1° caso. — La tangente in P non è parallela all'asse y. Si pos- 
sono allora considerare i rettangoloidi 7, relativi al punto P. Sia — y il 
raggio che penetra nell'interno di £ e sia 


y= (2) , 9(0)=0, 


l'equazione del pezzo di (£) contenuto nella semistriscia che determina ry, 
— a e f le ascisse dei lati della semistriscia e —y l’ordinata della base. 
Si possono supporre «,f,y già tanto piccoli che tutto l'indicato pezzo di 
(2) sia rappresentato dall'equazione y= (x), con g(x) e g'(@) finite e con- 
tinue nel tratto (— a, #), In questo tratto sarà sempre 


40) = 
Si ha: 
a (8) of 
S.(7,) = | Qu) dy— | QC. g(2)] p(2) dae — 
Aa _ 


@(-&) 
- (ea dy=F(a,8,7), 


Ù 


= 


È 
g(x) de= G(a, f,7). 


v/-U 


r,=eYyt+y}8t 


Oceorre studiare il limite 
lim F(a Ù Tei ‘ 7) i 
«,f.y==0 G(a,P,7) 


F(0.0,0)=G(0,0,0)=0, 


> ee) 210), 7 
Fa= | Q(—-@,9)dy, Fe = | Qa(8,4) dy, FE, =QUP, —y)-Q(-a,-7), 


l'=7 =) 


Ga=y+g9(-e), Ge=y+g9(8) , G,=a+f. 


Bra 


ROGO 


Saranno soddisfatte le condizioni per l'applicabilità della regola del 
$ 2, se sarà sempre g(—a)> —y_, 9(8)>—y, ed avendosi, in tale 
ipotesi : 


ha 


lim Fa eso 


x F ; 
Selmi cea Sim et=04(00 
e;B,y=0 Gy a,B,y=0 Gg «,3,7=0 G- Qo ( , Ja 


risulta dimostrato, in tale ipotesi, che 


lim Say) 900) 
Se poi è g(—@)=—y, 0 g(8)=—y, 0 g(—@a)=g(î)=—y. 
considerando che 
Fje,f, —9(-9f _ lim F(a.8,7) 
Gia.8,-—g(-a)f r=-q-@+0 G(e,8,7)" 
Fies90f Lo im Fs 
Gja,}5,—9(0)} y=— g9(8) +0 G(a.f,7) 


riesce dimostrato in generale quanto si voleva. 

2° Caso. — La tangente in P_non è parallela all'asse 7. Si pos: 
sono allora considerare 1 rettangoloidi 7, relativi al punto P. Supposto 
che sia + x l’asse che penetra nell'interno di 2, si avrà: 


Sr = | 


UR 9) dy — gru) dd =F(E79) 


Pa = Py + BI — f wy)dy=G(P,y,0), 
sa 


e, come per il caso precedente, sì stabilirà che 


Se(7a) 


ta 


lim = Qx(0,0). 

4. Dimostrato il teorema di Green nell'ipotesi che (2) è privo di punti 
singolari, lo si stabilisce nel caso generale in cui esso può presentarne un 
numero finito, colla solita operazione che consiste nel togliere ciascuna cu- 
spide o punto angoloso di (2), mediante una curva a punti ordinarî raccor- 
dantesi ad (2) e interna ad un cerchio di raggio @ e di centro nel punto 
singolare. Si ha così un dominio £; per cui vale il teorema di (Green, ed è: 


lim 9=, lim | E dx dy= | ( Fdrdy , lim Pdy= | Fdy. 
o=0 o=0./ 8, NUSEIAA; e=0. (85) 219) 


RENDICONTI. 1919, Vol. XXVIII. 1° Sera. 36 
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Matematica. — Sopra un tipo di equazioni integro-differen- 
ziali. Nota I di ATTILIO VERGERIO, presentata dal Socio TULLIO 
LEVI-CIVITA. 


1. Abbiasi la seguente equazione integro-differenziale: 


(1) u(s 0) = hs, 0) +4 | K(8°7) -- ATTS) 

70 
dove v(s,t) è una funzione nota, 4(s,£) la funzione incognita e p un nu- 
mero tinito intero e positivo. 

Supporremo che K(s,£) sia una funzione simmetrica delle due varia- 
bili s e #, entro il rettangolo 0 =s=1,0 =/Z1, e soddisfacente in 
esso alle condizioni dello Schmidt (*); che tanto la w(s,/) quanto le sue 
prime 2p derivate parziali rispetto a / siano finite e continue per 0=s = 1 
et=t,, essendo £ una costante qualunque; ed infine che esistano le prime 
4p — 2 derivate parziali della w(s/) rispetto a :. Ci proponiamo di dare una 
formula risolutiva per l'equazione (1) (*). 

2. Se si pone 


(2) g(8,0) = u(8,t) —h(s7%), 

Ja (1) diventa 

; "dar (G R|drU(Ro) dor 
(3) a8s)=3 f K(6,7)| eran dr; 


e poichè quest'equazione deve ammettere soluzione, nell'ipotesi che la (1) 
ne ammetta, dovrà necessariamente essere (*) 


(4) o) IERI 
vel 


per ogni valore di { 2 fo. 
Se inoltre indichiamo con H®'(s,) la funzione caratteristica della K(s,6) 
relativa alla costante 7 (‘), la quale, com'è noto, è una funzione finita con- 


(1) Entwicklung willkurlicher functionen ete., Inaugural-Dissert., Gottingen, 1908. 

(*) Di questo tipo ‘di equazioni se n'è già occupato l'Amoroso. Egli però si è limi- 
‘tato al caso p= 1 (questi Rendiconti, 1912; due Note) e p =2 (Atti della Società ita- 
liana pel progresso delle scienze, 68 riunione, 1912, pag. 743). Qui invece intendiamo 
‘trattare il caso generale per p qualunque. purchè intero e positivo, e sotto condizioni 
alquanto più larghe per la K(s,t). 

(3) A. Vergerio, Sulle equazioni integrali del tipo Fredholm (Rend. del Circ. Mat. 
di Palermo, t. XLI, 1916; Cap. II, $ 3, Teor. V). 

(4) A. Vergerio, loc. cit., Cap. II, $$ 1 e 2. 
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tinua positiva e non identicamente nulla 


ed integriamo ambo i membri 
della (3) tra i limiti 0 ed 1, dopo averli moltiplicati per H©?(s,), otterremo 


w atri) 309(1,) 
Ss = TORA] MIRA I, 
G*,)=2| Hi (6,7) [ “n La "att ar 
dP 3 
27 (EPG LE) — gdr; 


la quale equazione può anche scriversi 


3 A dP N) dP y 
(5) GY (8,0) = 8A 659), 
quando sì ponga 


n 


DI 
f HSO sun) u(#, 4) dii (8,0) . { Jaft2 (s7) g(r,0) dr= GO (8 t) 
40) 


Si moltiplichino ambo i membri della (5) per H (sz) e si integri 
tra 0 ed 1; si otterrà (1): 


PES =707R Lu 10KS2 AV SSVIOI Aa dI GO 
p ee UO (6,8) vp G° (5,5); 


da cui, derivando p volte rispetto a /, 


v 3°? 
13 a ) (i — 2° I Me UN, )— 31,3 CSA " G%(8, t). 


sottraendo quest'eguaglianza dalla (5), membro a membro, si ottiene 
la seg O Ì 


Ù h) 
eguente equazione differenziale lineare con secondo membro 


, cui deve 
soddisfare la funzione incognita G® (s.2) 


i ; eo? 
(6) TG” (st) — VT, GC (si) ZU", t)— aL, er 3U (846). 
. Posto per brevità 
1 2n È 2nr 
08 Vv : COS 9 t » Sen 2p = An È 
È Oo? 
2 UFE 


’ t) — M,($,) ’ 
l'integrale Sr della (6) è dato dall’eguaglianza (?): 


RIOT 1 "1 et) ) 
v ny I 
(o. AG i) e Da 2p gap |, on = M, (s g r) dre \ 


G (8,6) = Y 


_— —P. 


D1 
(3) Si ricordi che f H{" (sr) H©? (r6) dr = Fy HOst)"e che la H(8,t) è nna 
So 
funzione continua; è lecita perciò l'inversione dei segni d’integrale e di derivata: 
(*) De La Vallée Poussin, Cours d’'Analyse infinitésimale, t. II, 2* ed., Paris, 
GautBier-Villars, pag. 246 
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dove le C4(s) sono delle funzioni arbitrarie introdotte dall'integrazione, le- 
quali, in grazia della (2), potranno essere determinate, in modo unico, quando 
si conoscano i valori assunti dalla funzione incognita /%(s,) e dalle sue 
prime 2p — 1 derivate parziali rispetto a {, per (= £-. 

Per le (2) e (4) avremo così Za formula risolutiva : 


(7) h(s,t)=u(s,t) + 
0 2 

ar 2 Sio SITI tare aa. DI Ta |, e) M, (8,7) dr 37 
dove le c)(s) sono le funzioni c°’ (s) precedentemente determinate nel modo 
suesposto. 

Possiamo pertanto concludere che se l'equazione (1) ammette come s0- 
luzione una funzione h(s,t) finila e continua assieme alle sue prime 2p 
derivate parsiali rispetto a t per 0 =s =1 e t= tp, tale da assumere 
essa e le sue prime 2p —1 derivate parziali rispetto a t dei valori 
prefissati per t=t,. detta soluzione sarà data dalla (7); e sarà inoltre 
unica. 

4. La (7) assume una forma molto più semplice nel ‘caso in cui le co- 
stanti della K(s,4) siano tutte eguali tra loro. ( 

Si sa infatti (') che allora che le fanzioni caratteristiche U(s, £) 
ed U(s,) sono identicamente nulle per ogni »v >1, tali essendo le 
H(s,4) ed HW(s,); mentre invece per v= 1 si ha 


SNC) ,, UP (8.2) = RI, 3 


dove 


n n 


w(8,0)=| Kr) ue dar i (80) = | Ke(5,7) (1) dre. 


0 0 
Con ciò la (7) diviene 
h(s.,t)=u(s,t) + 


rd CE (8) ACLI - CL ES) i eVitalt_?) X 3 
Sl sa 2PYi GRISO 
dI us. DI: JOE ) 
37 Mae) |, 
In un’altra Nota daremo un'altra formula risolutiva sotto condizioni più ! 


generali per la K(st). 


n 
i 


(*) Cfr la mia Memoria citata, Cap. IV, $ 2: caso particolare. 


prezzi ninigtiaratena 


di 


DO 
N 
Il 


Chimica. — Nuova sostanza esplosiva derivata dalla formal- 
deide (*). Nota del dott. AnnigaLE MORESCHI, presentata dal Socio 
R. NASINI. 


Se si fa agire l'acido cloridrico gassoso sopra una soluzione di aldeide 
formica del commercio (40 */, circa) a lungo a ricadere e raffreddando, si 
ha assorbimento di acido cloridrico che si addiziona al corpo aldeidico secondo: 


H, + HC1= CH° -- OH 
C=0 Ù1 


sì giunge cioè ad una sostanza contenente 53,38 °/, di cloro; all'analisi le 
determinazioni fatte dànno oscillazioni da 54 a 56 °/. Se si protrae l’azione 
dell'acido cloridrico, si osserva un assorbimento continuo del gas e si ha 
la separazione di uno strato liquido pesante che deve risultare dall'azione 
eterificante dell'acido cloridrico sull'alcool clorurato: 


cH*— (OH CH*OI 
A: (+ H0=B,0+H0+0 
CH, — Òi H CH?01 


Il prodotto dovrebbe contenere 61,73 °/, di cloro; ne contiene all’analisi 
da 62 a 65°/ e sembra che il maggior contenuto si spieghi con la pre- 
senza di acido cloridrico libero e disciolto. 

Si è rivolta l’attenzione a questo corpo allo scopo di preparare il glicol 
etilenico. 

Riservandomi di riferire sui prodotti di condensazione che si ottengono 
disalogenando il composto, espongo qui il risultato del suo comportamento 
all'azione del miscuglio nitrante comunemente adoperato per la trasforma- 
zione della glicerina in nitroglicerina. 

Se si fanno pervenire lentamente, raffreddando a circa 5°C, il miscuglio 
tenuto in viva agitazione, 20 gr. del composto alogenato in 170 gr. di miscu- 
glio della composizione seguente: 


SO,Ha 553.90 
NO;H 43.43 
H.0 2.67 


(t) Lavoro eseguito nel Laboratorio Chimico della Fabbrica di esplosivi Bombrini, 
Parodi-Delfino, in Segni-Scalo. 
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avendo cura di proseguire l'agitazione, per un tempo pressochè eguale a 
quello impiegato per lasciar defluire il composto alogenato, sospendendo 
l'agitazione si ha separazione nello spazio di pochi minuti di un prodotto 
oleoso che galleggia sul miscuglio ed è pressochè incolore. Durante l'opera- 
zione si ha sviluppo di un gas pungente, contenente fosgene, acido cloridrico 
e probabilmente un acido ossigenato del cloro. 

Separato il prodotto dal miscuglio, si raccoglie in acqua fredda dove 
precipita al fondo; si lava finchè nell'acqua di lavaggio non si riconosce più 
acido solforico; da 20 gr. di prodotto alogenato si hanno rendimenti, da nu- 
merose prove, di 23-24 gr. di prodotto nitrato, esente da alogeno. 

Il prodotto è estremamente sensibile all'urto: si decompone con de- 
tonazione. 

Seccato sopra solfato di sodio anidro, il suo peso specifico è d.' 4° C= 
= 1.52206. 

La determinazione dell'azoto al nitrometro, eseguita ripetutamente, porta 
a mumeri che oscillano da 8,90 a 9 °îo. 

La determinazione eseguita pure parecchie volte secondo Dumas sopra 
sostanza di diverse preparazioni, dà numeri che oscillano dal 18 al 18,20 °/s. 

Ripetute combustioni per carbonio ed idrogeno, con ossido di rame 
(ripetute per la difficoltà di guidare la combustione) portano ai numeri 
seguenti : | 

C°/,= 14,60 
Bse = 240 


La determinazione della grandezza molecolare secondo il metodo crio- 
scopico, solvente il benzolo ha dato: 


Papi POPE A me] 
lc 
Per solvente Sostanza sciolta d P.M. 
Gr. 20.646 _ - — 
0.3470 09,59 145 
0.805 1 19,38 143 
1.0905 19,87 144 


Gr. 16.780 0.4210 0°,86 149 


Complessivamente si possono riassumere i seguenti dati analitici : 


Sostanza gr. 0.1827 

CO, » 0.0999 C°/, = 14.90 
H,0 » 0.0395 H»r = 2.40 
Cc » 0.02724 N — 19,11 


H » 0.00439 O» = 64,49 


PREEE 


dai quali il composto risulterebbe C, H,0s N. (peso molecolare 152) che 
contiene teoricamente: 


C°/, = 15.78 
Hi 00:08 
Ns — 1849 
fato 17 


Grammi 3.6 di prodotto sì saponificano scaldandoli a ricadere con 25 ce. 
di una soluzione di potassa caustica al 15 °/,; si impiegano complessiva- 
mente grammi 2.53 di KOH; dalla teoria per due gruppi acidi NO, sono 
richiesti grammi 2.65. 

Come è detto più sopra, il composto sì può esprimere con CsH4N30g, 
risponde cioè per composizione centesimale e per grandezza molecolare al 
dinitroglicol; ma sono peraltro ben diverse le proprietà fisiche e chimiche 
di quel prodotto. Il modo di formazione, il rendimento, il comportamento 
differente dei gruppi azotati delle due espressioni seguenti: 


CH, — ONO, CH, — ONO; 
A 4 
0 0 
SS 
CH, — ONO CH, — NO, 


fanno ritenere più probabile la seconda: rende improbabile la prima il fatto 
che la saponificazione porta ad acido formico e nitrometano. 

La sostanza, forse per il suo spiccato carattere di etere ha un gran- 
dissimo potere solvente verso il nitrocotone, tantochè lo seioglie in misura 
elevata anche alla temperatura di 0°C. 

Si è preparato dal prodotto una gelatina esplosiva contenente 7°/ di 
nitrocotone (N = 12.11 °/,), gelatina che è stata provata al Traultze in pa- 
rallelo con gelatina allo stesso titolo di nitroglicerina; si è avuto: 


Gr. 10 gelatina alla nitroglicerina Gr. 10 gelatina X 
Vol. iniz. Vol. dopo esplos. Vol. dopo esplosione 
60 ce. 410 ce. 040 ce. 
È 495 560 
i 420 540 


Il comportamento dell’aldeide formica descritto nella presente Nota ha 
suggerito di proseguire le indagini su altri corpi a funzione aldeidica, allo 
seopo di stabilire se l'introduzione del gruppo nitrico avviene con la stessa 
regolarità; è stata presa in considerazione l’aldeide acetica e si è osser- 
vato che se si conduce l’addizione di acido cloridrico lentamente ed a bassa 
temperatura, il prodotto alogenato che ne deriva è esso pure suscettibile di 


LAI80C= 


sostituzione nel gruppo alogenico con. un gruppo nitrico per l’azione del: 


miscuglio nitrante. 

Dalle determinazioni dell'acido nitrico nel miscuglio riguadagnato ap- 
pare che la quantità rimasta è di poco inferiore a quella teorica, quando 
si dosi appena sia avvenuta la separazione; va invece diminuendo gradata- 
mente con l'elevarsi della temperatura, probabilmente in seguito ad ossida- 
zione più spinta dell'acido cloridrico. Le osservazioni esposte possono essere 
ragioni determinanti dello studio del fenomeno di sostituzione del gruppo 
alogenico col nìtroeruppo. 

Ritengo doveroso osservare che la nitrazione deve essere condotta nelle 
condizioni sopra esposte, perchè variando il rapporto tra sostanza da nitrare 
e miscuglio nitrante, allo scopo di avere un acido riguadagnato più povero 
in acido mitrico, si va contro una sicura esplosione a nitrazione compiuta. 


Fisica. — Osezllazioni luminose nelle nuove lampade ad in- 
candescenza ("). Nota di Luicina FABARO, presentata dal Socio 
O. M. CorBsINO. 


Era già noto che, alimentando una lampada ad incandescenza con cor- 
renti alternate, la luce emessa è lievemente pulsante a causa del carattere 
oscillatorio dell'energia che il filamento riceve e della non grandissima inerzia 
calorifica del filamento medesimo. 

Il problema fu sottoposto a lunga indagine teorica e sperimentale dal 
prof. Corbino. il quale mise in evidenza le particolarità più caratteristiche 
del fenomeno, dimostrando che la temperatura del filamento oscilla di una 
quantità determinata intorno ad un valore medio, cuì corrisponde la lumi- 
nosità media, e tali oscillazioni hanno ampiezza e fase dipendenti in modo 
semplice dalla capacità termica del filamento, dalla energia media emessa 
e dalla sua derivata rispetto alla temperatura. In seguito a quelle ricerche, 
e misurando sperimentalmente le variazioni periodiche di resistenza del fila- 
mento. si potè dedurre il calore specifico del metallo alla temperatura eleva- 
tissima del funzionamento normale della lampadina. 

Furono in seguito fatte da altri misure fotometriche opportunamente 
dirette alla valutazione delle oscillazioni di intensità luminosa delle lampa- 
dine alimentate da correnti alternate. Si potè così stabilire che alla frequenza 
di 50 periodi una lampada media a filamento metallico varia di circa il 15 °/o 
nella sua intensità luminosa misurata in fasi diverse della corrente. 

Nelle lampade dette mezzo-r att, caratterizzate da una tèmperatura più 
alta di regime del filamento e dalla presenza di un gas inerte destinato ad 


(*) Lavoro eseguito nell'Istituto Fisico della R. Università di Roma. 
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impedire la volatilizzazione troppo rapida del filamento survoltato, sono note- 
volmente modificate le condizioni delle lampade ordinarie, e possono da ciò 
risultare mutamenti notevoli. nelle particolarità delle oscillazioni luminose. 
Intervengono invero due circostanze che agiscono in senso cpposto sulla 
ampiezza delle oscillazioni luminose: la presenza del gas e la più alta tem- 
peratura di regime tendono insieme ad elevare l'ampiezza delle oscillazioni, 
mentre la massa maggiore del filamento tende invece a ridurla. E poichè 
queste oscillazioni non sono di effetti trascurabili nella tecnica dell'illumi- 
nazione, mi è parso opportuno esesuire delle misure dirette a determinare 
l'ampiezza e la fase delle oscillazioni luminose di queste nuove lampade, il 
cui uso sì va sempre più seneralizzando anche per le piccole intensità. 


Sull’asse di un motore sincrono a quattro poli si è montato un disco 
di alluminio provvisto di quattro fenditure radiali spostate di 90° l'una 
dall'altra. Si fa in modo che il disco stia in un piano verticale e sia di- 
sposto fra la lampadina da studiare e una cella fotoelettrica al potassio in 
atmosfera di argon secondo Elster e Geitel. 

La luce emessa e intercettata dal disco, va a colpire la cella solo al 
passaggio rapido delle fessure praticate nel disco, che partecipa al movimento 
del motore. Questo e la lampada sono alimentati dalla stessa corrente alter- 
nata. La luce passa quattro volte per ognì giro ed, essendo il motore a quattro 
poli. una volta ad ogni mezzo periodo della corrente. Il filamento della lam- 
pada si proietta con un sistema di lenti sulla cella fotoelettrica. sulla quale 
si fa agire una forza elettromotrice continua a 100 Volta. Nel circuito della 
cella sono inseriti un galvanometro e una resistenza di 3000 Ohm. 

Corrispondentemente ad ogni mezzo periodo della corrente si avranno 
impressioni istantanee successive sulla cella, che si rivelano in una devia- 
zione galvanometrica permanente, dalla quale si può avere la misura della 
intensità luminosa media nella tase considerata. 

Sia la curva sinusoidale della tig. 1 quella che rappresenta l'andamento 
della corrente alternata. L'intensità luminosa corrisponderà, p. es.. ai punti A, 
Ai, Aa, Ag, spostati l'uno rispetto all’altro di /, periodo (essendovi nel disco 
quattro fenditure, come si è detto). 

Spostando di un certo angolo la posizione delle fenditure sul disco 0, 
ciò che fa lo stesso, rotando lo statore del motore in modo da riferirsi ad 
altri punti della curva, si può misurare l'intensità luminosa lungo tutta la 
curva. Dopo aver cercato la posizione in cui è massima la luminosità, si 
esegue, partendo da tale posizione, una serie di misure. spostando successi- 
vamente lo statore di 10° in 10°, riferendosi ad un cerchio gradnato disposto 
sulla base dei motore. 
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Se all inizio degli spostamenti corrisponde il massimo di luce, a 45° di 


spostamento dello statore del motore, e quindi a 90° rispetto alla fase della 
forza elettromotrice, si ha il minimo, come era prevedibile. 

Sì sono dapprima eseguite le misure, adoperando una lampada Philips, 
tipo */, Watt, da 32 candele, che consuma 32 Watt. La curva tracciata in 


base a tali misure è di forma sinusoidale, spostata naturalmente tutta al 


disopra dell'asse delle ascisse. 


Pie. 1. 


Per trovare lo spostamento di fase tra il massimo della luce e il mas- 
simo della forza elettromotrice che alimenta la lampada, si è disposto sul- 
l'asse del motore un collettore costituito da un cilindretto di materiale 
isolante, lungo due generatrici del quale, diametralmente opposte, sono fissate 
due sottili lamelle metalliche. comunicanti fra loro. Questo collettore, che 
ruota sincronicamente col disco provvisto di fenditure, viene a trovarsi fra 
due spazzole portate dalla parte fissa del motore e inserite nel circuito di 
un voltmetro collegato con la linea stradale. Rotando lo statore del motore 
finchè il voltmetro segna il massimo, sì determina la corrispondente posi- 
zione dello statore stesso sul cerchio graduato. La differenza angolare fra 
questa posizione e quella a cui corrisponde il massimo della luminosità dà 
lo spostamento ricercato, in quanto che nel calettave il disco provvisto di 
fenditure si è avuta cura che la congiungente due fenditure diametralmente 
opposte fosse parallela alla congiungente le due lamelle del conduttore stesso. 
Lo sfasamento trovato per la lampada Philips da 32 candele è di circa 74°, 
misurati come spostamento di fase. A questa lampada si è poi sostituita 
una '/s Watt da 200 candele, ripetendo la serie di misure dell'intensità 
luminosa. In questo tipo di lampada si hanno variazioni di luminosità del 21°/,, 
molto meno pronunciate che nella precedente, dove le variazioni erano 
del 43 °/,. Lo sfasamento rispetto alla forza elettromotrice della corrente 
diventa di circa 90°. Si è provato poi con una lampada Z, tipo normale, 
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da 100 candele; in questo caso, in cui nou si ha più, come prima, il fila- 
mento luminoso tutto disposto in un piano, non potendolo perciò proiettare 
tutto secondo una linea verticale, per evitare che le immagini dei diversi 
filamenti luminosi andassero successivamente a colpire la cella, con che si 
sarebbero fuse le impressioni luminose corrispondenti a fasi diverse, fu ne- 
cessario limitare mediante uno schermo fisso provvisto di una fenditura la 
luce emanante da un solo filamento luminoso. Si sono trovate in questa lam- 
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pada variazioni di luminosità del 23 °/. all'incirea come nella !/, Watt 
da 200 candele; e uno spostamento di fase rispetto alla forza elettromotrice 
di circa 86°. 

Fa” 

Nel diagramma riportato nella fig. 2, la curva (1) rappresenta le oseil- 
azioni di luminosità per la lampada Philips. tipo '/2 Watt. Sulle ascisse 
sono riportate le fasi della forza elettromotrice alternata, sulle ordinate le 
deviazioni galvanometriche che misurano l'intensità luminosa. La curva (2), 
il cui massimo ha un anticipo di 74° sul massimo della curva precedente, 
rappresenta la tensione della corrente. 
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Curve analoghe sì ottennero con le altre lampade; ciascuna è caratte-. 
rizzata dallo spostamento di fase del massimo e dall'ampiezza dell'oscilla- 
zione sopra riferite. 0 

Che nella lampada da 200 candele !/»$ Watt e nella Z normale da 100 
candele si abbiano oscillazioni molto meno pronunziate che nella Philips 
da 532 candele, può spiegarsi col fatto che in esse la massa totale del fila- 
mento, perchè maggiore, risponde con meno prontezza alle pulsazioni della. 
corrente. 

Ciò viene anche confermato da misure eseguite con una lampada Osram 
/»s Watt da 1000 candele, in cui si hanno variazioni luminose quasi inap- 
prezzabili. 


Zoologia. — /! comportamento della sostanza cromatica du- 
rante la spermatogenesi O, di Paludina vivipara 
Linn. ('). Nota del dott. CrsaRE ARTOM, presentata dal Socio BaT- 
TISTA GRASSI. 


Ho ripreso recentemente le mie osservazioni sulla spermatogenesi della 
Paludina vivipara rimaste interrotte in questi ultimi quattro anni, causa 
l'adempimento dei miei obblighi militari. 

In parte su nuovi preparati. in parte su altri precedentemente allestiti 
e disegnati, ho rivolto la mia attenzione specialmente sui fenomeni nucleari 
che intervengono durante le fasi della spermatogenesi oligopirenica. 

Tutto il processo descritto al riguardo dal Meves(®) consiste in defi- 
nitiva in una vacuolizzazione dei cromosomi dei grandi spermatociti in cui, 
a differenza degli spermatociti normali, non è avvenuta la fase riduttiva. La 
vacuolizzazione si inizia durante la fase di dzaster della prima divisione di 
maturazione, essa prosegue durante la seconda divisione, per modo che tutti 
i cromosomi in definitiva si disciolgono, eccetto che uno, ..il quale si ritro- 
verà negli spermatidi sotto forma di nucleo in riposo, di asp@@to*vescicoloso, 
e di cui la sostanza cromatica costituerà l'apice dello spermatozoo vermiforme 
od oligopirenico. 

Tra i varî metodì citologici adoperati per penetrare meglio nel signi- 
ficato della vacuolizzazione e della successiva soluzione della maggior parte 
dei cromosomi. nel protoplasma dello spermatidio,-il metodo di Giemsa 
(fissazione col sublimato acetico-colorazione coll'azzurro eosina di Giemsa) è. 


(1) Dall’Istituto di Anatomia comparata dell’ Università di Roma diretta dal pro- 
fessore B. Grassi. 

(3) Veber: oligopyrene und apyrene Spermien und ber ihre Entstehung nach 
Beobachtungen an Paludina und Pygaera. Archiv. f. mikros. Anat. Bd. 61. 1903. 


mn e ar 


ga 


bi "RU DS 


— 285 — 


quello che mì ha dato i migliori risultati. Il metodo è applicabile tanto 
per gli strisci quanto per le sezioni ('). 

Riserbandomi di illustrare meglio in seguito le mie osservazioni, mi 
limiterò per ora ad accennare solo aì principali risultati ottenuti: 

Quando il grande spermatocito sta per entrare in divisione, i cromosomi 
presenti sono in numero normale (e cioè 14) anzichè in numero ridotto (7) 
come avviene negli spermatociti normali. I cromosomi talvolta sono visi- 
bilmente doppi ed ancora ben compatti; non tutti però assorbono in modo 
eguale la caratteristica colorazione rosso vinosa; verosimilmente i cromosomi 
che in tale stadio presentano una colorazione meno intensa, saranno i primi 
a vacuolizzarsi. 

Del resto, come già avevo accennato in una Nota precedente (?) prima 
che sì inizi il vero processo di vacuolizzazione, i fissatori a base osmiea, 
seguìti dalla colorazione con Ematossilina ferrica, mettono molto bene in 
‘evidenza i limiti entro i quali si svolgerà il fenomeno della vacnolizzazione 
di ciascun cromosoma. Il cromosoma cioè quando sta per vacuolizzarsi. 
appare attorniato da una certa quantità di protoplasma e come isolato da 


‘tutto il resto del citoplasma; e quando il cromosoma appare ancora perfet- 


tamente compatto, risulta ben marcato un margine circolare che racchiude 
il cromosoma destinato a vacuolizzarsi insieme con una circostante massa 
di protoplasma. Susseguentemente si inizia il processo di vacuolizzazione; e 
col metodo Giemsa si riesce a mettere molto bene in evidenza che entro il 
racuolo si formano dei piccoli granuli i quali conservano. per quanto meno 
accentuata, la colorazione caratteristica della cromatina. Anzi si può dire 
che durante il processo della vacunolizzazione si osserva tutta una gradazione 
di colorazione tra il rosso intenso rubino con cui sono colorati i cromosomi 
ancora compatti, e il rosa violaceo più o meno intenso cou cui invece ap- 
paiono colorati i numerosi granuli di cromatina contenuti nel vacuolo. Non 
è il caso di accennare qui alle particolarità messe in evidenza durante le 
varie fasi della spermatogenesi atipica; basti accennare che gli spermatidi 
oligopirenici colorati col metodo Giemsa risultano costituiti in definitiva di 
una massa di protoplasma cosparsa di una grande quantità di granuli colorati 
in modo molto netto in rosa violaceo e che io ritengo granuli di una spe- 
ciale sostanza cromatica derivata (attraverso il processo della soluzione) dalla 
cromatina dei cromosomi. 

Come già ebbe ad osservare anche Meves, trovo poi negli spermatidi 
‘un unico cromosoma, il quale, entrato nella fase di riposo, assume l'aspetto 


(') Devo vivi ringraziamenti al prof. A. Splendore di questo Istituto per gli utili 
suggerimenti datimi al riguardo. 

(*?) Sulla presenza e sull'evoluzione di cellule a nueleo doppio nella spermatogenesi 
di Patudsna vivipara. Rendiconti della R. Accademia dei Lincei, Classe di scienze fisiche, 
matematiche e naturali, vol. XXIII, serie 52, 2° semestre, fascicolo 2°, Kuma 1914. 


MORE 


di un nucleo vescicoloso colorato col Giemsa in rosa violaceo. Mentre in 
tale stadio il nucleo vescicoloso occupa il centro della cellula, in uno stadio 
susseguente, in cui lo spermatidio incomincia ad assumere una forma piut- 
tosto allungata, il nucleo ne ha raggiunta la periferia per venire successi- 
vamente a formare la testa dello spermatozoo. Anche in tale stadio il pro- 
toplasma dello spermatidio è cosparso di una grande quantità di granuli 
che conservano tutta la colorabilità e tutto l'aspetto di granuli di sostanza 
cromatica. Infine poi nello spermatozoo definitivo sono presenti gli stessi 
granuli sopradescritti, i quali sono abbondantemente diffusi nella massa di 
protoplasma che, come è noto, circonda a guisa di guaina il fascio dei 
tilamenii caratteristici degli spermatozoi oligopirenici. 

Riessumendo : col metodo Giemsa veramente da raccomandarsi anche 
per lo studio dei cromosomi durante qualsiasi fase della spermatogenesi, 
risulta che, sia lo spermatidio, sia lo spermatozoo oligopirenico contengono 
cosparsi nel protoplasma numerosissimi piccoli granuli ì quali hanno tutta 
l'apparenza di essere granuli di sostanza cromatica e che con tutta pro- 
babilità ripetono la loro origine dalla cromatina discioltasi durante il ben 
noto processo di vacuolizzazione di ogni singolo cromosoma. Certo si è che 
ciascun cromosoma durante la vacuolizzazione e prima della sua soluzione 
totale, attraversa una fase in cui appare frammentato in numerosi piecoli 
granuli identici per apparenza e per colorabilità ai granuli che, come ho detto, 
sì ritrovano abbondantissimi nel protoplasma sia degli spermatidi sia degli 
spermatozoi oligopirenici. Perciò in definitiva il cosidetto spermatozoo oli 
gopirenico conterrebbe apparentemente la sostanza cromatica di un solo cro- 
mosoma organizzata a formarne la testa, ma in realtà conterrebbe altresì 
sparsa in tutto il protoplasma sotto forma di piccoli granuli la sostanza 
cromatica derivante dagli altri cromosomi che noi vediamo vacuolizzarsi e 
poi sciogliersi durante la prima e la seconda divisione di maturazione dello 
spermatocito atipico. 

Quanto è stato per ora sommariamente descritto e che deve evidentemente 
essere ulteriormente approfondito, può forse essere raffrontato con quanto 
avviene secondo Hertwig nell'Actinosphaerium Eichorni(*'). Anche qui in 
certi processi specialmente patologici dovuti alla mancanza di nutrimento nelle 
culture del protozoo, avviene che i nuclei sì dissolvono in tanti piccoli gra- 
‘ nuli (cromidi): l'Actinosphaerium sì è in definitiva trasformato in una vera 
cellula cromidiale dotata ancora di un certo grado di vitalità. Può veramente 
valere tale confronto tra l’Acsinosphaerium, e lo spermatidio e lo spermatozoo 
oligopirenico di Paludina? Le ulteriori ricerche confermeranno od eselude- 
ranno questa ipotesi; ciò che mi pare di poter affermare si è che tutta la 
formazione degli spermi aberranti trova il suo inizio nell'alterazione della 


(!) Doflein. Lehrbuch der Protozonkunde, Jena, Fischer 1916, pag. 257. 
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sostanza eromatica. Alterazione che incomincia nello spermatocito nella fase. 
di accrescimento. tanto da rimanere impedita la copulazione dei cromosomi 
omologhi (mancata riduzione nel numero dei cromosomi) e che culmina poi 
successivamente nel fenomeno della vacuolizzazione di ogni singolo cromo. 
soma. Le ragioni di tale alterazione e di tutti i fenomeni che ne conse- 
guono non sono note: propendo però per credcre che, così come avviene nella 
formazione dei cromidi nel caso dell’Aclinosphaerium. essa possa essere do- 
vuta a stimoli e a cause occasionali. Se così è, il misterioso problema della 
spermatogenesi aberrante dei molluschi Prosobranchi potrà essere rischiarato 
tentando, col metodo delle culture artificiali del tessuto germinativo, di 
otfrire ai varî elementi cellulari della serie spermatica, un ambiente per il 
loro sviluppo, completamente diverso da quello usuale. 


Zoologia. — Za riproduzione allo stato coloniale, studiata in 
un flagellato (Antophysa vegetans). Nota di PaoLo ENRI- 
QUES, presentata dal Socio B. Grassi ('). 


Introduzione. Negli animali che posseggono varie forme di riproduzione 
(agama oppure partenogenetica — e anfigonica) sì può generalmente conser- 
vare la specie con la sola riproduzione agamica o partenogenetica (Afidi, In- 
fusorî); per varie specie d'Infusorî conosciamo ormai così bene tutte le con- 
dizioni determinanti il fenomeno sessuale, che possiamo provocarlo a volontà. 

La scissione allo stato coloniale è nota o supposta per varî organismi, 
soprattutto Protozoi; ma nulla si sa riguardo alle condizioni in cui essa si 
produce, e tanto meno se essa possa conservare indefinitamente la specie, 
all'infuori di altre forme riproduttive. Nei libri troviamo descritti questi 
fenomeni dicendo che, tra le scissioni delle colonie, « ogni tanto » avviene la 
separazione degl'individui; che «ad un certo punto» essi si separano, od 
appare la riproduzione sessuata — tutte espressioni vaghe che cercano invano 
di nascondere la nostra completa ignoranza sulle condizioni determinanti i 
fenomeni stessi. Non sappiamo affatto quali condizioni determinino la scis- 
sione della colonia a preferenza di altre forme di riproduzione agamica o 
della riproduzione sessuata. 

Ho studiato questo problema nell’Antophysa vegetans, Hagellato d'acqua 
dolce che generalmente si trova allo stato coloniale, e qui riferisco i resultati 
ottenuti. L'ho studiato inoltre nei Radiolarî coloniali, insieme con altre 
questioni, e ne parlerò in altro lavoro più esteso. 

Metodo d'allevamento. Ho allevato l’Antophysa vegetans collo stesso 
metodo col quale si allevano gl'Infusorî, isolando un individuo e ponendolo 


(1) Lavoro eseguito nell'Istituto zoologico di Sassari. 


MIRI 


in un ambiente favorevole alla sua riproduzione. L'individuo era, in questo 
caso, una colonia natante, libera; tale isolamento corrisponde a prendere na 
solo individuo fiagellato, perchè la colonia d'Antotfisa deriva, per quanto si 
sa. da scissione di un Flagellato solitario, non da riunione di più Flagellati 
prima distinti. 

Come liquido culturale ho adoprato il decotto di fieno in acqua potabile, 
oppure acqua stagnante dove si trova l'Antophysa, bollita, filtrata, e poi 
bollita di nuovo, adoperata fresca, dopo la seconda bollitura. In ambedue questi 
liquidi l’Antofisa vive bene, mangiando i Batterî che vi si sviluppano. 

Da una prima cultura fatta per isolamento, ho derivato le altre col 
trasporto di poche gocce piene di Antofise, nel liquido che non ne contiene. 

Le culture furono tenute, durante gli esperimenti, in un termostato a 
23-24°. 

Diversi aspetti dell’Antophysa. Le forme che si presentano nelle 
culture più o meno vecchie, in condizioni poco precisate, sono le seguenti : 

Predomina la forma coloniale, con due aspetti ben distinti: colonia 
libera e colonia fissa. La colonia libera consta di molti individuì fiagellati, 
disposti press'a poco a morula; sì muove irregolarmente, rotando, e procedendo 
con direzione incerta. 

La colonia fissa ha la medesima forma generale, ma è attaccata ad un 
peduncolo. Questo non è un organo, bensì una secrezione, la quale, nell'acqua 
in cui sì versa, forma un filamento giallastro, lungo molte volte più del 
corpo. Quando la colonia è fissa, non è isolata; questo peduncolo di secre- 
zione è ramificato, ed in cima ai rami si trovano altrettante colonie moru- 
liformi. La ramificazione deriva dal modo col quale l'Antofisa cresce: divi- 
dendosi Ja colonia fissa, ancora fornita di breve peduncolo, in due colonie 
figlie, queste rimangono attaccate al peduncolo vecchio, mediante due rami 
che crescono a partire dal punto di biforcazione. Questo fatto si ripete più 
volte, e di qui proviene l'aspetto ramoso, multiplo, che hanno le colonie fisse, 
o, per meglio dire, i loro peduncoli. 

Tale aspetto è quello più generalmente conosciuto per questa specie; 
ad esso si deve anche il nome di «vegetante ». 

Oltre alle colonie, si trovano individui liberi; ed anche colonie in for- 
mazione, composte di due o pochissimi individui. 

Inoltre si possono trovare individui incistidati (sempre individui singoli, 
non esistono cisti di colonie). 

Modo per avere una cultura di sole colonie libere. È di una sempli- 
cità grandissima. Basta mantenere la cultura al massimo di alimentazione. 

Per avere simili culture « al massimo », d'Infusorî, ho suggerito, altra 
volta, di gettar via ogni giorno la massima parte della cultura, sostituen- 
dola con liquido alimentare fresco. Questo sistema non è sufficiente con l'An- 
tofisa, dotata di una velocità riproduttiva molto maggiore. Bisogna qui tra- 


— 289 — 


sportare poche gocce di una ricca eultura, in un vaso contenente liquido 
nutritizio fresco. 

Da questo vaso il giorno dopo, o, se lo sviluppo è scarso, dopo 2 giorni, 
sì tolgono di nuovo pochissime gocce, per portarle in un recipiente con li- 
quido fresco; e così di seguito. Alla temperatura di 24° l'operazione va fatta 
ogni giorno quando le gocce sono 5-10, il vaso è un cristallizzatore di circa 
10 cm. di diametro, e la cultura di partenza è molto ricca di Antofise. 

In questo allevamento, con culture sempre rinnovate, si può andare 
avanti per settimane e mesi, senza mai vedere nel liquido, un Antofisa fissata 
col suo peduncolo di secrezione; e trovando solo come fatto eccezionale, dopo. 
attenta e minuziosa ricerca. qualche rarissimo individuo libero. 

Si conclude che la scissione della colonia libera è determinata dalle 
migliori condizioni d'ambiente (temperatura e nutrizione). 

Modo per avere le colonie fisse. Interrompendo in una cultura il rin- 
novamento del liquido nutritizio, la cultura stessa muta rapidamente aspetto; 
un mutamento profondo si osserva talora in un paiv di giorni. 

Le colonie si fissano e secernono il loro peduncolo; continuano tuttavia 
a dividersi nella condizione peduncolata, come dimostra la multipla ramosità 
dei peduncoli. In generale il numero degl’individui riuniti a morula è mag- 
giore nella colonia natante che in quella fissata. 

Nel medesimo tempo si trovano nella cultura individui liberi (non co- 
loniali), oppure riuniti in piccolo numero in colonie libere. 

Le cause determinanti questa modificazione della cultura possono essere 
di vario genere, e ciò ho indagato con apposito esperimento. Può darsi che 
l'elemento causale sia la diminuzione di cibo, quando le Antotise brulicano 
nel liquido in quantità colossale. Può darsi invece che il liquido della cul- 
tura di Antofise agisca su di esse in quanto è invecchiato, stando dne o tre 
giorni nel termostato, e si è troppo arricchito di Batterî oppure dei loro 
prodotti tossici. 

Per risolvere il dubbio, ho posto nel termostato un vaso di liquido nu- 
tritizio fresco, e l'ho lasciato invecchiare tre giorni, senza Antofise; dopo 
ciò vi ho trasportato qualche goccia della cultura al massimo, cioè colonie 
tutte libere. Come immediato resultato di questa cultura, non si osservano 
notevoli differenze da quelle preparate con liquido fresco; le Antofise si 
moltiplicano in maniera enorme, allo stato di colonia libera, e soltanto dopo 
questa moltiplicazione, ossia dopo due o tre giorni. cominciano a formare il 
peduncolo. 

Non sì può dunque ammettere che il liquido culturale provochi la for- 
mazione del peduncolo, quando è invecchiato due o tre giorni nel termostato; 

Al contrario, si osserva la formazione del peduncolo in ambienti poveri 
di alimento; così per esempio in acque naturali poco batteriche. 

La fissazione è perciò dovuta alla diminnzione di cibo. 


ENDICONTI. 1919, Vol. XXVIII, 1° Sem. 38 
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Modo per avere gl'individui singoli. liberi. Dopo la formazione dei 
peduncoli, sì può, secondo le condizioni, ottenere un resultato diverso. Pren- 
dendo alcune gocce di una tale cultura e ponendole in un vaso con liquido 
nutritizio fresco, si produce la solita cultura colle colonie libere; le colonie 
peduncolate si distaccano dai peduncoli e riprendono la loro moltiplicazione 
libera ed intensa. 

Lasciando invece a sè la cultura a colonie peduncolate; anche questo 
stadio viene oltrepassato; nei giorni successivi sì vedono rami abbandonati 
dai Flagellati; ma allo stato libero non si trovano colonie, bensì individui 
singeli, o appena riuniti in due, in tre, in pochi. 

Questa condizione è assai durevole, ma poi la cultura non presenta: più 
forme in vita attiva, essendosi le Antofise incistidate 

Sui fenomeni sessuali che eventualmente si osservino prima, durante o 
dopo l’incistidamento, non ho fatto ricerche, essendo diverso lo scopo che 
mi ero prefisso. 

Conclusioni. Insomma, l'Antophysa vegetans, questo Flagellato colo- 
niale, presenta i suoi varî aspetti in relazione colle condizioni d'ambiente. 
Colonie libere che si riproducono attivamente per scissione sono conseguenza 
dell'alimentazione al massimo; una prima diminuzione d'alimento provoca 
il fissarsi delle colonie, colla produzione della secrezione peduncolare. Una 
diminuzione più intensa e prolungata provoca lo sciogliersi delle colonie 
(ormai fissate), in Flagellati singoli, liberi; essi s' incistidano quando il cibo 
è esaurito. 

La scissione allo stato coloniale libero è dunque, nella specie studiata, 
quella forma riproduttiva che corrisponde alle ottime condizioni d'am- 
biente — proprio come la scissione dell'individuo negl' Infusori non colo- 
niali. Gli altri fatti insorgono pel peggioramento di queste condizioni. 

Non possiamo estendere senz'altro questi resultati a tutte le specie co- 
loniali, di Protozoi! Può essere che molti, o tutti, i Flagellati coloniali si 
comportino in questo modo. Certo i Radiolarî coloniali presentano un com- 
portamento del tutto diverso, come mostreremo in altra occasione. 


i MEMORIE 
DA SOTTOPORSI AL GIUDIZIO DI COMMISSIONI 


1. Principi P. Za geologia dell'Umbria centrale. Pres. dal Socio 
A IsseL. 

2. SeGrì A. Di una moneta imperiale circolante in Egitto da Clau- 
dio II a Costantino. Pres. dal Socio A. LoRIa. 
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PERSONALE ACCADEMICO 


Il PresibENTE dà il triste annuncio della perdita fatta dall'Accademia 
nella persona del suo Corrispondente prof. Romeo Fusari, della Università 
di Torino, mancato ai vivi il giorno 29 del mese scorso; faceva parte il defunto 
dell’Accademia, per la Zoologia e Morfologia, sino dal 13 luglio 1902. 


Dà poscia comunicazione di una lettera colla quale il prof. LEONE 
FrEDERICQ ringrazia l'Accademia per la sua nomina a Socio straniero; e il 
Socio Fano ricorda i meriti patriottici dell’ illustre scienziato belga, che per 
il suo costante rifiuto ad insegnare nell’ Università istituita dai tedeschi a 
Liegi, sopportò fiere persecuzioni e fu condannato alla deportazione. 


Il Socio K. MiLLosEvIcH commemora il Socio straniero nella sezione 
d'astronomia Epoarpo Carro PICKERING. 

L'ardore e la perseveranza nel campo della fotometria, della fotografia 
celeste e della spettroscopia stellare animarono Edoardo Carlo Pickering fino 
agli ultimi giorni della sua vita, mentre poi ebbe la fortuna di trovarsì in 
un ambiente fecondo che la sua fede nella scienza rese fruttifero di mezzi. 
così che la produzione dell'Osservatorio di Cambridge Mass., detto Harvard 
astronomical Observatory, del quale era direttore fino dal 1876, raggiunse 
un successo, che, sotto il punto di vista astro-lisico, lo colloca fra i primis- 
simi del mondo. 

Il nostro illustre collega era nato a Boston il 19 luglio 1846, e morì 
a Cambridge Mass. il 3 febbraio 1919 dopo brevissima malattia di petto. 

Laureatosi in Fisica nell'Harvard University, nel 1867 divenne profes- 
sore di Fisica nell'Istituto tecnologico del Massachusset. Due anni dopo inau- 
guròd il laboratorio Fisico, e fece conoscere un suo apparato per la trasmis- 
sione elettrica del suono. Benchè i suoi studî fossero alquanto lontani 
dall'astronomia, il suo talento e le sue qualità personali lo designarono a 
successore di Winlock nella direzione d'un Osservatorio che, per opera spe- 
cialmente di Guglielmo Bond e del figlio Giorgio, aveva acquistato una 
grande riputazione. L'undicesimo volume degli Annali è il primo uscito per 
le cure di Pickering, mentre l’ultimo incoato porta il numero 84, tanta fu 
la produzione scientifica d'una coorte di lavoratori nell’indirizzo specialmente 
astro-fisico, sorretti. dalla fede e dall'energia del nostro collega, il quale ben 
giustamente pensava che se l'astro-fisica può sperare di veder lume sostan- 
ziale nei grandi problemi cosmici, deve raccogliere immensi materiali di 
fotometria, di fotografia celeste e di fotospettroscopia del cielo; debbono gli 
Osservatorî mutarsi in Laboratorî astronomici, e accanto alle biblioteche vi 
debbono essere fotografiteche che i posteri certamente consulteranno. Il nostro 
collega non solo tutto questo ben pensava, ma in ricchi Americani inocnlava 
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il suo pensiero; e questi, in grosso numero, gli diedero contributi che dovreb- 
bero insegnare molte cose a coloro che sono favoriti dalla fortuna. In questo 
momento non mi vengono in mente che due mecenati italiani in favore del- 
l'astronomia nell'ultimo trentennio, il banchiere Enrico Santoro e il nostro 
illustre collega Vincenzo Cerulli; ma può darsi che ve ne siano altri che 
non ricordo, pur non avendo dimenticato munificenze di data antica e che 
ancor oggi beneficano. 

Con un suo fotometro Pickering determinò lo splendore dei satelliti dì 
Giove e d’Urano, del satellite di Nettuno e dei due satelliti di Marte. Nei 
magnifici Cataloghi di grandezze di stelle e di variabili (Harvard Photometry- 
Photometric Durchmusterang-Revised Harvard Photometry) vi è, insieme 
all'opera di numerosi osservatori, il personale suo lavoro di circa 1.400. 000 
misure fotometriche; per opera dell'Osservatorio di Cambridge Mass, e prima 
che le scoperte chimiche permettessero il trionfo della fotografia celeste. la 
scienza ebbe notizia dello splendore di quasi tutte le stelle fino alla Se 
dezza 74, visibili dall'orizzonte della stazione. 

È nel 1886 che Pickering espose all'Accademia Americana un piano 
di lavoro astro-fotografico per mezzo del quale, in un anno, avendo due sta- 
zioni, una nell'emisfero boreale, l'altra nell’australe, avrebbesi. potuto avere 
una Carta completa di tutto il cielo. 

Ed è ancora in quel tempo che iniziasi a Cambridge Mass. lo studio 
spettroscopico con procedimento rapido, collocando il prisma davanti all’og- 
gettivo; una seoperta, che ebbe immense conseguenze, tu quella che appunto 
lo stesso Pickering faceva della prima binaria spettroscopica, una. binaria 
che non sarebbe mai stata sospettata usando ì metodi comuni e che fu rive- 
lata dallo spettroscopio mercè il principio Dopler-Fizeau. È 2 Ursae maioris, 
quella di mezzo della coda; è Mizar, quella che ha assai vicina Alcor, dagli 
Arabi detta Saidak (proviuo), perchè essendo sempre bassa quella costella- 
zione nell’Arabia, la separazione delle due stelle era prova di vista acuta, 
mentre nel nostro cielo la separazione è facilissima, nè prova affatto un’acu- 
tezza visiva. 

L'entusiasmo di Pickering, trasfuso ai numerosi suoi collaboratori, diffon- 
desi fra concittadini riechi ed illuminati, e, ad onorare il marito defunto, 
che aveva per primo fatta la fotografia delle righe nello spettro d'una stella, 
la signora Draper creò la fondazione omonima in denaro e strumenti, e poi 
subito dopo sopravvenne il dono Boyden in dollari 230000 per osservazioni 
astronomiche in stazioni elevate, donde la possibilità della creazione dell'Os- 
servatorio equinoziale ad Arequipa nel Perù, e col dono di Miss Caterina Bruce, 
potè essere inviato colà il telescopio di 24 pollici consacrato allo studio 
delle stelle australi. 

Con tanti sussidii, con tanti mezzi, con tanto personale e tanta energia 
non può destar meraviglia se le scoperte si successero alle scoperte, come ad. 


I ER 
#3. le righe lucide negli spettri delle variabili a lungo periodo, le prime 
binarie spettroscopiche. le nebule gasose e le stelle così dette « nuove ». 

L'opera più insigne uscita sotto l'impulso di Pickering è il Catalogo 
che classifica gli spettri di circa 200000 stelle, tutto il cielo preso in esame 
a Cambridge Mass. e ad Arequipa. L'applicazione dei diversi processi di 
ricerche, processi fotografici e spettro-fotografici, permise la scoperta di sopra 
3400 variabili su le 5000 circa che si conoscono. 

Destano meraviglia ed ammirazione i tesori in fotografia stellare rac- 
colti in lastre e depositati ordinatamente come i libri d'una biblioteca, così 
che se avvenga, come è occorso di già molte volte di consultare oggi il cielo 
di ieri, l'Osservatorio di Cambridge Mass. è quello che dà e darà risposte 
e scioglierà problemi. 

Quando Eros fu trovato fotograficamente da Witt a Berlino nel 1898, 
le lastre dell’Harvard College Observatory ce lo indicarono e nell’opposizione 
del 1896 e meglio ancora in quella del 1894, l'astro essendo allora vicinissimo 
alla terra; se bruscamente appare una stella « nuova » se ne può trovar tracce 
o cavar conchiusioni dall'esame fotografico nella teca di Cambridge Mass. 

La magnifica produzione in astro-fisica e fotografia celeste mette quasi 
in seconda linea l'attività dell'Osservatorio in astronomia di posizione, benchè 
è doveroso far cenno della riduzione a catalogo delle vecchie zone di Harvard 
College e dei due cataloghi stellari di zone, una boreale, l’altra australe, 
secondo il ben noto programma della Società astronomica tedesca. 

Un personale numerosissimo, non solo maschile, ma anche femminile, 
fu iniziato a misure e a consultazioni nel laboratorio fotografico, nonchè a 
riduzioni di grandi serie d'osservazioni aerologiche, perchè anche per ricerche 
meteorologiche trovò Pickering munifiche offerte. Il far concorrere al lavoro 
scientifico tanta gioventù è fra i titoli caratteristici d'uno spirito nobilmente 
democratico e veramente innamorato della scienza. 

‘Le personali sue qualità, il sapere e i grandi mezzi di cui disponeva 
gli crearouo una grande popolarità, lo posero in relazione con tutti gli Osser- 
vatorî della terra, gli procurarono alte onorificenze accademiche e gli permi- 
sero una munificente diffusione di notizie per mezzo di bollettini, di circolari 
e di telegrammi, oltre l'invio dei celebri Annali a tutti gli Istituti scien- 


tittei della terra. 


Era Pickering uno spirito geniale, che conservava un'anima giovane anche 
in vecchia età; amava conoscere i colleghi, e quattro volte venne in Europa: 
la prima nel 1870 nell’occasione dell'eclisse totale del 22 dicembre, l’ultima 
quando recossi a Bonn alla Conferenza solare un anno prima della terribile 
QUEITA. 

Dice una sua biografa, Annie Cannon, che quest'insigne astro-fisico 
s'entusiasmava per la musica. Nell’armonia del cosmos è facile intendere il 
vincolo di Euterpe con Urania. 
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PRESENTAZIONE DI LIBRI 


Il Segretario MiLLosevicH presenta le pubblicazioni giunte in dono, 
segnalando fra queste un opuscolo del Socio SiLvestRI, intitolato: ZI Cero- 
plasta cinese degli agrumi; i volumi VI e VII delle: Obras sobre Mathe- 
matica del dott. Gomes TeIxEIRA; e il volume: L century of Science 
in America, il quale appartiene ad una serie di pubblicazioni (questa è la 
142) fatte sul fondo SiLLiman alla Yale University. 


COMUNICAZIONI 


Al termine della seduta il Socio VoLTtERRA informa la Classe di quanto 
venne proposto dalla « Royal Society » riguardo agli asgruppamenti delle 
scienze presso il Comitato interalleato per la organizzazione scientifica. 
Annuncia poi che la Conferenza internazionale per detta organizzazione, si 
adunerà a Bruxelles il 16 luglio venturo, e che il Comitato esecutivo terrà 
una seduta il 20 maggio a Parigi. i 


Il PRESIDENTE presenta un piego suggellato, inviato dal sig. GIOVANNI 
Curueno perchè sia conservato negli Archivi accademici. 


ELEZIONI DI SOCI 


Colle norme stabilite dallo Statuto e dal Regolamento. l'Accademia 
procedette alle elezioni di Soci e di Corrispondenti. Le elezioni dettero i 
risultati seguenti per la Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali: 

Furono eletti Soci nazionali: 

Nella Categoria I, per la Matematica: PascaL ERNESTO; per la 
Meccanica: ALMANSI EmiLio. 

Nella Categovia II, per la Fisica: Corino Orso Mario. 

Nella Categoria III, per la Geologia e Paleontologia: IsseL ARTURO. 

Nella Categoria IV, per la Zoologia e Morfologia: SiLvestRI Fr- 
LIPPO. 

Furono eletti Corrispondenti: 
Nella Categoria I, per la Matematica: Fano Gino. 
Nella Categoria II, per la Chimica: PeLLIZZARI Guipo. 


Nella Categoria III, per la (Geologia e Paleontologia: Dar Praz 


GIORGIO. 


taaa 


attenti 
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Furono eletti Soci: stranieri : 


Nella Categoria I, per la Geografia mat. e fisica: Omori F., SHAW 


WiLLIAM NAPIER. 


Nella Categoria III, per la Geologia e Paleont.: Wasuneron S. H. 
Nella Categoria IV, per la Botanica: Massart JEAN: per l'Agro- 


nomia: MarcHaI, PAUL. 


L'esito delle votazioni venne proclamato dal Presidente con Circolare 
del 18 marzo 1919; le elezioni dei Soci nazionali e stranieri furono sotto- 
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F. D'Ovipio, Presidente. 


MEMORIE KE NOTE 
DI SOCI 0 PRESENTATE DA SOCI 


Matematica. — Sopra un tipo di equazioni integro-differen= 
ziali. Nota II di ATTILIO VERGERIO, presentata dal Socio TULLIO 
LEvI-CIVITA. 


1. Riprendiamo l'equazione integro-differenziale 


Pat 
(1) u(s,t) = Ms,t) + 4 | K(s,r) di h(r st) dr 
da dl 

e lasciamo cadere l'ipotesi, posta nella Nota precedente, che la funzione 
K (8,4) sia simmetrica, ponendo invece per essa la sola condizione di essere 
limitata e continua per egni 0 =8=1, 0251. 

Ammettiamo inoltre che tanto la «(s,4) quanto le sue derivate parziali 
rispetto a / di tutti gli ordini siano continue entro il suddetto rettangolo; 
e che si abbia, qualunque sia 7, 


3° us "i i m : 


essendo # un numero finito e positivo. 
Si verifica con facilità che la serie 
< 7 ; n li Fica \ 
us.) + (12 u"P (8,4) ( e” (i | Riz) dr) 
ni Sa dI. 
soddisfa formalmente la (1); essa però non potrà essere ‘una s0/uzione ef- 
fettiva se non nel caso in cui sia convergente ed integrabile termine-a ter- 
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mine; ovvero quando le derivate parziali della w(s,/) rispetto a 2, da un 
indice finito in poi, siano tutte nulle; la serie riducendosi allora alla somma 
d'un numero finito di termini. 

Vogliamo qui dimostrare che ai due casi suaccennati se ne può aggiun- 
gere un terzo; quello, cioè, in cui la (8) sia sommabdile col metodo del 
Borel. La dimostrazione è affatto simile a quella che abbiamo dato (!) per 
una questione analoga riguardante le equazioni integrali di seconda specie 
di Fredholm; ci limiteremo perciò a dimostrare il teorema per sommi capi, 
rimandando il lettore, per maggiori dilucidazioni, alla mia Nota citata. 

_ - 2. Diremo che una serie di funzioni v,(s,%) (4=0,1,2,...), con- 
tinue nel rettangolo 0 <= s=1,0 241, è sommabile quando 
1°) la serie 


2) sa 
S(s,t,ax)= 0,8, t) "n (0,(8,0) = vo(5,6) +: + 8a(8,4)) 
è convergente per ogni a = 0 finito, qualunque sia il punto (s,t) entro il 
suo campo di variabilità ; 
2°) l’espressione e” S(s,/.x) tende per x —> co ad un limite finito 
e determinato S(s, 4). 
Ricorderemo poi il seguente lemma: se /(8,t,x) è una funzione con- 


linua assieme alla 3 f(6,6,2) per ogni e —0 in ogni punto (s,t) del 


rettangolo suddetto, e se l'integrale improprio 


Î ta. d Lg) 


converge, è pure convergente l'integrale 
> 00 
| ec (SOR): 
34,0 
si ha inoltre 


lim e? /(s,t,2)=0, 
E=90 


qualunque sia il punto (8,t) nel reltangoto accennato. 


3. Dimostriamo anzitutto che la serie S(s,4,x) è sempre convergente, 
per ogni x =.0 finito, in modo assoluto ed indipendentemente dal punto (s, %). 


(1) Un’applicazione del metodo di Borel per la sommasione delle serie alla riso- 
lusione delle equazioni integrali (Rendiconti della R. Accad. dei Lincei, seduta del 15- 
aprile 1917). 
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Se M è un numero finito e positivo si ha, infatti: 
|K6.)j<M, 


|K2(s,0) = l'IKG,»] |K(r,t)| dr <M3; 


ed in generale 


|Kn(8,0)}<M"; 


per cui 
dr <M"m. 


3 Da n ?7P 
\ul2 (s,6] ul Rs) Ii ur) 


Posto |4|M= @, segue 


= Ual! 
|0,(8,9)) X |a |P, Di<mY o” n pat. 


e quindi 


a i (1-8) 


—_ 0 ;=n 


pe 
S 0,(8, DA, = Y [0,(s. t) 


r=n 


ran 


m_g a" me & (ex). 
lee cio rs! 


da cui risulta che per la serie S(s,£,x) è sempre soddisfatta la prima con-- 


dizione. 
Nello stesso modo si vedrebbe che la serie associata 


DIS = 
(P) 2,20) x? 3 ,,(3P) x° 1 
‘Au (8, x 4A Ug CO Era US (Car (3) 


converge anch'essa, in modo assoluto ed uniforme, rispetto ad s e /, per 


gni x finito e positivo e che inoltre è pure convergente uniformemente ed 
cà) x È 
assolutamente la serie 3a 08:4:8) ottenuta derivando, rispetto ad x. la 


precedente, termine a termine. 


(!) È quasi superfluo osservare che ua(s,t)= (st). 


Le | 
ala 
LISA 
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4. Si sostituisea nel secoudo memb-o della (i) ad /(s,) l'espressione 
e* S(8.t,x) e sì osservi che 


2 Da dr n )2 nol 
2) K(8,7) er URTO) Grin sal | K(s,r) 0,(7,t) dr= 


p 
= 6) - RP + + De 6,0)]= 


= Au (8,8) — ASP (5,0) + AUD (8,6) + (- 1) Aut (55) = 
Sir C1+1(8,4) + o(8,8). 


Avremo: 


a DE dp a DO) 
e“S(se, = 2) K(8,7) 3 "81 ,1,2) dr = w(8,0) — e*v'(8,6,4), 
CA) Ù 


dove v'(s,/,) indica la derivata parziale rispetto ad x della v(8,4,x). 
p 
Supposto ora che l’espressione RS) converga per x > co. 


uniformemente al suo limite S(s,t), potremo invertire il segno di limite 
con quello d'integrale; e poichè esiste finito e determinato il limite del 
1° membro, esisterà tale anche quello del 2°; e quindi anche il limite 
dr eo). 

Ragionando come nella mia Nota citata e ricordando il teorema del 
$ 2, si dimostrerebbe con facilità che dev'essere 


lim e v'(8,6,x) = 0; 
Hire +) 


e che quindi lim e7*S(s,t,4) è veramente una soluzione della (1), alla 
IL 90 


quale può darsi anche la forma 


* 00 
S(s,6) = | ersip(s. 4,0) det 


LEA!) 
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Idromeccanica. — Sul moto di un vortice puntiforme. Nota Il 
di B. CALDONAZZO, presentata dal Socio T. Levi-CIviTA. . 


4. Nella Nota precedente la corrente C ‘era fatta intervenire in modo pu- 
ramente fittizio. 
i Si supponga ora che il moto del velo liquido sia composto altre che 
del moto provocato dal vortice anche di quello dovuto alla corrente C stessa. 
Si ottiene così una corrente con un vortice puntiforme. La velocità di questo 
è la somma della velocità che esso avrebbe in assenza della corrente © e 
della velocità che compete alla corrente stessa nel punto occupato dal vor- 


tice. La prima parte è fornita dalla (4'), la seconda è V. Indicando ancora 


con V* la velocità risultante dal vortice si ha 


Noa 


ih +7)V-gmdol, 


oppure, in forma complessa, secondo la (4), 


Scomponendo V* nei suoi componenti parallelo e normale a V, secondo 
la (8) si ottiene 


"n i a dr I dE 
ra 2 ig zi, 
Sono punti d'arresto del vortice quelli in cui 
Li 27 dd: d 
(E 1 i AR di 


La seconda di queste coincide colla relazione già trovata per il caso 


in cui mancava la corrente C. Questa relazione individua una linea /, cui 


fa parte il luogo dei punti dove la velocità V di un elemento di C ha un 
massimo o un minimo e sulla quale necessariamente si trovano gli eventuali 
punti d’arresto del vortice. 

Per la stabilità dell'arresto vale ancora la relazione già trovata 


Toe 


VI 
ds? 


20 
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La funzione di corrente relativa a V*, fornita dalla (3), si modifica 
nel caso attuale nella seguente: 


«i UIL 
y = lgygt; 


2rr 


sono quindi traiettorie del vortice le linee 


ny 
V=aye! 3 Ai iCOBLLA)E 


Negli eventuali punti angolari della parete in cui V=0, la precedente 
non è soddisfatta per qualunque valore di a, come potrebbe sembrare a 
prima vista pel fatto che sulla parete è w=0, perchè in detti punti V si 
annulla di ordine inferiore a w (?). 

D. Se la parete ha dei punti angolosi. questi appartengono alla linea / 
definita sopra, perchè in essi la V assume o il valore minimo zero o il va- 
lore massimo infinito. Si constata inoltre che non sono punti isolati di tale, 
linea. Basta notare che, per il comportamento di V in un intorno di un 
punto angoloso (*), sulle porzioni di linee di flusso di C appartenenti ad un 
tale intorno V ha certamente un massimo o un minimo. 

La circostanza ora rilevata mette in evidenza la possibilità di un ar- 
resto in prossimità dei punti angolosi della parete. Ciò concorda con quanto 
sì osserva nel caso reale, che più s'accosta al problema schematico ora stu- 
diato, e che è offerto da un fiume o canale sufficientemente largo perchè in 
prossimità di una sponda non sia sensibile l'influenza dell’altra sponda e 
quando il moto avviene sensibilmente per piani paralleli. Si osserva allora 
che i vortici ad asse verticale si presentano di preferenza, sostandovi, in 
prossimità delle sporgenze e delle rientranze delle sponde. 

6. Quale applicazione considero la linea / in due casi particolari; sono 
costretto tuttavia, per la ristrettezza di spazio concesso, ad accennare soltanto 
ad alcuni risultati. Dato l'interesse di questi in riguardo al fenomeno real- 
mente osservato, mi propongo di trattarli in seguito più diffusamente. 


(') Poichè il secondo membro della (4) resta inalterato cambiando V in — V, in- 
vertendo cioè la corrente C, inquantochè anche yw muta segno e grad + non cambia, si 
può senz'altro togliere la restrizione che w non possa assumere valori negativi. Quindi 
la costante @ può essere anche minore di zero. 

(*) Sia n, (|n| =.1) il salto di 9 attraverso un punto angoloso P, nel senso di V 
ed /(P) la f valutata in P. La V, come si potrebbe dimostrare, in un intorno di P si 
comporta come |f==f(P)|*. Per 0<<n<1 (la parete presenta una rientranza al campo 
del moto) V si annulla quindi di ordine 2 <1 rispetto a w, come si è asserito. Vanno 
però esclusi da tali considerazioni gli eventuali punti di regresso in cui n= 1. 

Si noti che per n<0 (la parete offre un saliente alla corrente) V diventa infinita 
di ordine — rispetto ad l:vy. 
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Sia /=2+4+ 2, con r=|z|=1 ed y=0. Risulterà così 
yp=y(1_-r*). 


La parete w=0 consta dell'asse y=0, escluso il tratto |2| <= 1, invece 
del quale si ha la semicirconferenza 7 = 1, y = 0. La corrente C ha la 
velocità w=1— s7?, che all'infinito diventa eguale ad 1. La linea / è 
costituita dalla semiretta x =0,7y=1 e dalla curva del quarto ordine 
2y=r — e, cui, a conferma di quanto è stato rilevato sopra pel caso 
generale, appartengono i punti angolari della parete a = ©=1,y=0. 
Questa curva è formata di due rami simmetrici all'asse e = 0; nella figura 
ho indicato con linea a tratti il ramo a monte, con linea continua il ramo 
2 valle dell'origine. 


La semiretta «=0, y=1 è luogo dei punti di arresto pei vortici 
d’intensità positiva e l'arresto è instabile. La curva è luogo dei punti di 
arresto pei vortici d'intensità negativa; sul ramo « valle dell'origine l’ar- 
resto è stabile, su quello a monte è instabile. 

Con una riflessione del campo del moto sull'asse y=0 si ottiene il 
moto di una coppia di vortici in una corrente indefinita che investe un 
disco circolare (vedi figura). Se i vortici sono fissi, imprimendo a tutto il 
liquido ed al disco la traslazione w = 1, si ha il moto di un disco in un 
liquido in quiete all’ infinito, in presenza di una coppia di vortici concomi- 
tanti col disco, a guisa di scia. 

Notevole il risultato, che concorda con quanto si osserva nel caso reale, 
che la coppia di vortici può sussistere stabilmente soltanto a valle del 
disco. Si potrebbe ancora dimostrare che aumentando ‘a velocità del disco, 
i vortici tendono portarsi sempre più sotto poppa al disco. 

A visultati qualitativi eguali si giunge nel caso di una lamina che si 
sposta normalmente a se stessa. Assumendo eguale a due la sua lunghezza 
e ad uno la sua velocità, si ha /?=1+-2?. La linea / consta della semi- 
retta cr =0, y= 1 e della curva g*î=3%"+ 1, il cui comportamento è 
simile a quello della corrispondente curva nel caso del disco. 
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Meccanica. — 7'raietlorie dinamiche dei sistemi olonomi con 
tre gradi di libertà. Nota di ArtILIO PALATINI, presentata dal 
Socio T. Levi-CIvITA. 


Tl Birckhoff in un suo pregevole lavoro (*) sui sistemi olonomi eon due 
gradi di libertà, ha assegnato un teorema molto espressivo per le traiettorie 
dinamiche di tali sistemi, nel caso in cui la corrispondente funzione lagran- 
giana contenga anche termini lineari nelle componenti della velocità (pur 
essendo esplicitamente indipendente dal tempo). Il problema in tal caso’ si 
suol chiamare irreversibile. 

La conoscenza di questo teorema mi ha spinto a ricercarne uno analogo 
per i sistemi olonomi con tre gradi di libertà, sempre nell'ipotesi della ir- 
reversibilità del moto. In questa Nota mì propongo di comunicare il risul- 
tato al quale sono giunto. 

Nel n. 1 assegno l'equazione comprensiva delle traiettorie per i moti 
in questione. A questa equazione vi giungo nel modo più semplice mercè un 
criterio molto elegante, assegnato dal Levi Civita (*), che serve per passare 
— nell’ordinaria meccanica dei sistemi olonomi, mobili sotto l'azione di 
forze conservative — dal principio di Hamilton a quello della minima azione. 

Nel n. 2 passo all’interpretazione dinamica di questo principio. 

1. IL PRINCIPIO DELLA MINIMA AZIONE PER I SISTEMI DINAMICI CON 
TRE GRADI DI LIBERTÀ. — Sia S un sistema dinamico con tre gradi di li- 
bertà; 91, %».4s denotino le coordinate di un suo punto qualunque e 4. il 
tempo. Le equazioni del moto, indicando con L la funzione lagrangiana del 
sistema, si compendiano notoriamente nel principio variazionale 


(1) TAI 


L è una funzione quadratica nelle derivate 4 delle 9g rispetto al tempo. 
Noi supporremo che L contenga anche termini lineari nelle 7, ossia che i 
legami a cui sono sottoposti i punti del sistema dipendano anche dal tempo, 
come quando, ad es., si riferiscono ad assi uniformemente ruotanti. L sia 
quindi della forma 


>| Z\w 


3 
DE, Ars dr Gs t r br dr + C 4 (Ars ssi Usr) . 
1 


bom 


(2) L= 


(*) G. Birckhoff, Dynamical systems with two degrees of freedom [Transactions of 
the American Mathematical Society, vol. XVIII, n. 2, 1917, pp. 199-300]. 
(3) T. Levi-Civita, questi Rendieonti, vol. XXVI, 1917, pp. 458-470. 


Me ee, I PIO ES LAI 


ela rim sn 


ZIO 

Le equazioni del moto che provengono da L non risultano ovviamente 
invarianti di fronte al cambiamento di # in --#, come lo sono invece quelle 
che provengono da una funzione lagravgiana ordinaria, non contenente i detti 
termini lineari. Nel caso ordinario il problema del moto si suol chiamare 
reversibile; ed irreversibile nel caso contrario.-Il problema che noi vogliamo 
trattare è quindi irreversibile: per comodità di linguaggio, chiameremo ir- 
reversibile il sistema stesso. 

Noi supporremo poi, che il primo termine del secondo membro della (2) 
costituisca una forma quadratica essenzialmente positiva e che i varî coeffi- 
gienti di L, cioè a,,, 2, e e, siano funzioni di 9, . 42:93, ma siano indi- 
pendenti esplicitamente dal tempo. 

In virtù di quest ultima ipotesi, le equazioni del moto di Lagrange 
[eompendiate nella (1)] ammettono il ben noto integrale 


(9) 


L'esistenza della (3, permette di passare dalla (1) al prencipio della 
ninima azione per il nostro problema. seguendo il criterio di Levi Civita. 
al quale abbiamo accennato più sopra e che consiste nella eliminazione del 
tempo dalla equazione 


(4) 3 (1+ma=o0, 


{sostanzialmente equivalente alla (1)], mediante la (3). 
i Le operazioni materiali si eseguiscono con tutta facilità. Per la speciale 
ferma della nostra funzione lagrangiana, la (3) assuma l'aspetto 


3 


3 1 % È È 
(3) 2 rs dra In ds E h, 
“e 


@a cui. ponendo 
3 


dr — Ca ars dqr dg, , 


sì ottiene 
(6) -——=2(c+4+ A) e quindi dit= AZ LI 
di) i Y/2(c + A) 


| 


Si ha d'altra parte, mercè la (5) e la posizione 


3 
sea dy it 
pr ò, di o 


L+a=ME+2U+%). 
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Sostituendo ora nella (4), in virtù della (6), si ottiene 
(7) d |\M-+y2(e+h){d=0, 


che costituisce l'equazione da nol cercata. 

Ne concludiamo che /e (razettorie dinamiche dei punti di un sistema 
irreversibile con tre gradi di libertà sono caratterizzate dal principio 
variazionale (7), il quale corrisponde all'ordinario principio della minima 
azione per è sistemi reversibili. 

2. INTERPRETAZIONE DINAMICA. — Per passare ora alla interpretazione 
del principio variazionale dedotto nel paragrafo precedente, consideriamo un 
particolare sistema S* con tre gradi di libertà costituito da tre soli punti 
P,, Pa. P3 mobile in un campo conservativo, la cui funzione delle forze 
indichiamo con U. 

Sia Q€75 un sistema di coordinate cartesiane ortogonali fisso nello 
spazio; 27yz un secondo sistema la cui origine ed il cui asse delle e coin- 
cidano con la origine e l'asse delle & del sistema precedente. Supporremo 
pol che il sistema £xys rnoti uniformemente attorno all'asse delle 4. . 

Indicheremo con (x;, yi, 7) le coordinate del punto P; rispetto al si- 
stema ruotante e con %,,92:43 ì parametri lagrangiani del sistema S* co- 
stituito dai tre punti P, , P., P3. Sarà 


(8) ci= xi(01, 9293) Yi ViM 342313) ; 88742343); 
‘ (i(=1,2,8). 


I vincoli che realizzano il sistema S* risultano in tal modo indipen- 
denti dal tempo con referenza però agli assi ruotanti. In generale, rispetto 
agli assì fissi, dipenderanno anche da £. 

Indicheremo con V; la velocità assoluta del punto P, e con T la forza 
viva del sistema espressa in coordinate E,n,6. Supponendo senz'altro le 
masse dei tre punti eguali tra loro ed eguali all’ unità, avremo 


2 
vr. 


Denotando ora con w la velocità angolare (costante) del sistema Qx7ys 
4 con v; la velocità di P; rispetto allo stesso sistema, sarà 


Vi=vit@® A(Pi— 2), 
da cui 


V= 04 2o(2ivji vir) +0 (7 +4). 


> 


La forza viva ® del sistema S* in coordinaie x,y ,3, sarà allora 


Moe 


ot +ro(miiyid) +e +). 


ESREOT Lr gp 
Determinata così la forza viva GB, possiamo scrivere facilmente le equa- 
zioni del moto del nostro sistema S*. Esse sono le equazioni di Lagrange, 


provenienti dalla funzione lagrangiana 


L'=B+U. 


Esprimiamo ora L* in funzione’ dei parametri lagrangiani ,,%2 + 98 - 
Dalle (8) si ha 


9 a 
È Li 
Li = b; » Ur ‘ 


riat d4r 


con due analoghe per 7; e #;, per cui ponendo 


OTT <- È OTi | dYi Wi | di da) 
(9) | Ù TI d% d@r dIs | dgr dGs)” 
; 3 dYi dXi 
| B= >. dl 
\ dYr dir 
sì trova 
3 3% 3 9 
> DE La 2 rs Ars dr ‘fs ; Dalai UT.Yi Qi) = DI B, fre 
Assumiamo ora, per semplicità, © = 1 e poniamo ancora 
1 3 
o ile + yi) +U=0. 
Cl 
La funzione L*, espressa allora per q1,9:,9s; diventa 
î I x si ; E 
(10) L'=3 Drabrs ddt ),Brda +0. 
1 1 


Tutto ciò premesso, noi ora possiamo compendiare le equazioni del moto 
del sistema S* nell'equazione variazionale 


A 


9 {L-w=o0, 
od anche, se ci farà comodo, nell'equazione 


| le Vi 
(11) een, 
dove L* ha l’espressione (10) e 4 indica una funzione di 9,92; 93 2 priori 
qualnnque. Evidentemente il termine aggiunto, essendo un differenziale esatto, 
non reca contributo alcuno alla variazione dell’integrale. 
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L'interpretazione dinamica del problema del movimento dei sistemi ir- 
reversibili con tre gradi di libertà, a cui noi miriamo, si ottiene cercando: 
di far coincidere le equazioni provenienti dalla (11), con quelle provenienti 
dalla (1). 

La coincidenza è subito ottenuta, se si riesce a soddisfare all'equazione 


che, tenuto conto delle espressioni che competono alle due funzioni L ed L*, 
si scinde ovviamente nelle seguenti 


A,j= Urg + 


dI 
"2, (r.8=1,2,3) 
ddr 


(12) BAP- 


O 


Osservando le espressioni esplicite di A,,, B, e C si vede facilmente 
ohe la U è contenuta solamente nella C= ce, la quale, d'altra parte, è in 
termini finiti, per cui si può staccare dalle altre e usufruirne appunto per 
la determinazione della U, note le x; e yi. Il secondo gruppo delle (12) 
può egualmente servire alla determinazione della #, purchè però le x; e % 
soddisfacciano alla condizione i de piro 

ddr ds = ds ddr 


, cioè 


1 


' 


i nai dui (Ie 


SI dI VARIA uno ds ddr 


Per integrare le (12) basterà in definitiva associare queste tre equa- 
zioni con le sei A,$;=04,, ciò che costituisce un sistema di nove equazioni 
nelle nove incognite x;,7:,s;. Questo sistema ammette certamente una so- 
luzione. La dimostrazione rigorosa, richiederà forse l'impiego dei metodi del 
sig. Riquier. Proponendoci di ritornare su questo argomento un'altra volta. 
per ora possiamo asserire. che è possibile scegliere i vincoli da imporre ai 
tre punti P,, Pa, Pg, in modo che le equazioni che regolano il loro mote 
coincidano con quelle del moto del sistema $S considerato nel n. 1. 

Possiamo pertanto concludere col seguente enunciato: 

Le traiettorie di un sistema dinamico irreversibile, con tre gradi 
di libertà, coincidono con quelle di un sistema ordinario costituito da tre 
soli punti opportunamente vincolati, mobile in un campo conservativo ruo- 
tante uniformemente attorno ad un asse. 
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Chimica biologica. — /irrolo e melanuria (*). Nota di 
PieTtRO SACCARDI, presentata dal Socio A. ANGELI. 


Sebbene lo studio delle melanine abbia formato oggetto di un grande 
numero di ricerche, tuttavia le nostre cognizioni sull'origine e sulla natura 
di questo gruppo di sostanze, così diffuse negli organismi. sono quanto mai 
limitate ed incerte. 

Solamente in questi ultimi anni si è potuto stabilire con una certa 
sicurezza che la loro formazione è dovuta a processi di ossidazione, deter- 
minati da enzimi, di alcune sostanze a struttura probabilmente ciclica, che. 
a seconda deì varî autori, potrebbero essere la tirosina, la ossitirosina, l'adre- 
nalina ovvero il triptofano. 

Recentemente il prof. Angeli. dopo di aver dimostrato che il pirrolo, 
sottoposto all’azione dei vari ossidanti. fornisce con tutta facilità prodotti 
neri e bruni che presentano una grande rassomiglianza con le melanine, ha 
avanzato l'ipotesi che anche la formazione delle melanine naturali sia dovuta 
al pirrolo (*). Tale ipotesi troverebbe una conferma anche nel fatto che fra 
i prodotti di demolizione delle melanine naturali sono stati riscontrati il 
pirrolo e l'acido succinico. 

Era perciò interessante il poter stabilire se anche nei processi di ossì- 
dazione che si compiono negli organismi, il pirrolo fosse in grado di fornire 
tali materie coloranti ed in questa Nota preliminare comunico i risultati 
delle prime esperienze che ho eseguito dietro invito del prof. Angeli. 

Dopo poche ore che in un coniglio del peso medio di due Kg. si sono 
iniettati ipodermicamente 3 c.c. di sospensione acquosa all'1, di pirrolo, 
si vede comparire nelle orine una colorazione verdastra molto simile a quella 
delle orine che emettono animali avvelenati con fenolo. Lasciando a sè le 
orine, queste passano al bruno; la colorazione è molto più intensa di quella 
che assumono le orine di un coniglio testimone, lasciate nelle stesse con- 
dizioni. 

Aumentando la dose del pirrolo iniettato (sei centigrammi di pirrolo 
in sospensione acquosa), la colorazione bruna delle orine emesse si mantiene 
anche per 2-3 giorni. 


(1) Lavoro eseguito nel Laboratorio chimico dell’ Università di Cumerino. 
(*) Questi Rendiconti, vol. XXIV (1915), 2° sem., pag. 8, ibid. vol. XXV (1916), 
1° sem., pag. 761; ibid. vol. XXVII (1918), 1° sem., pag. 1. 
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L'esame accurato delle orine non mostra in esse niente di patologico: 
non albumina, non glucosio, non nrobilina, non pigmenti biliari, non in- 
dacano. 

La reazione sì è sempre mantenuta nettamente alcalina, come è natu- 
ralmente nel coniglio. Acidificando le orine con acido acetico o cloridrico 
diluiti, la colorazione bruna si mantiene. 

Eseguendo sopra le orine scure del coniglio le reazioni che vengone 
descritte come caratteristiche del melanogeno, si ottengono i seguenti risultati. 

Con nitroprussiato e potassa, colorazione violetta che con acido acetieo 
passa all'azzurro (Reazione di Thormahlen). 

Con nna traccia di nitrito sodico e leggera acidificazione con acido 
acetico, sì ha colorazione bruno-giallognola. 

Per trattamento con acido solforico e bieromato di potassio, si ha forte 
imbrunimento e successiva precipitazione di una polvere finissima colorata 
di nero. 

L'orina trattata con soluzione di solfato mercurico, previa acidificazione 
con acido solforico diluito, dà un precipitato giallo bruno, che decomposto 
con solfuro ammonico fornisce un liquido limpido che all'aria rapidamente 
annerisce. 

Queste reazioni dimostrano che, in seguito alla iniezione di pirrolo, 
l'organismo animale, oltre ad eliminare pirrolo indecomposto, forma con 
esso un melanogeno; esse corrispondono perfettamente a quelle avute da 
H. Eppinger con una orina contenente melanogeno in un ammalato di me- 
lanosarcoma (*). La comparsa del melanogeno è dovuta in questo caso all'ab- 
bondante decomposizione della melanine. 

Per quanto l’animale in seguito alla iniezione di forti dosi di pirrolo 
(6 centig.) abbia mostrato qualche lieve disturbo del respiro e transitoria 
inappetenza, tuttavia si può fin da ora affermare che esso ben sopporta 
dosi piuttosto notevoli di questa sostanza. Considerando che in seguito al 
metabolismo delle proteine continuamente nell'organismo si formano e circo- 
lano piccole quantità di pirrolo ovvero di suoi derivati, è logico dedurre 
che a questa sostanza l'organismo sia abituato. Si comprende come siano 
necessarie ulteriori osservazioni per indagare ove e come il pirrolo si metta 
in libertà, se e come in tutte le melanine. siano esse normali o patologiche, 
sì possa dimostrare la presenza del nucleo pirrolico, se il nero di pirrolo 
ottenuto da Angeli in vitro per ossidazione del pirrolo, corrisponda al pro- 
‘dotto che comparisce nelle orine in seguito a normale ossidazione intra- 
organica. 

Intanto però mi sembra di notevole importanza l'aver potuto dimo- 
strare la formazione di un melanogeno in seguito ad iniezione di pirrolo, e 


(1) Biochem. Zeit., 28 (1910), 181. 
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mi propongo di continuare questo studio di chimica biologica che, come ho 
detto in principio, fino ad ora è stato considerato come uno dei problemi di 
più difficile soluzione. 

Ringrazio il mio collega prof. Eduardo Filippi per l'aiuto che mi ha 
prestato nell'esecuzione delle presenti ricerche; in questa occasione egli ha 
altresì notato, nel luogo in cui furono praticate le iniezioni, una pigmenta- 
zione specialmente localizzata in tutta vicinanza del bulbo pilifero. 


E. M. 


PERSONALE ACCADEMICO 


Roiti (Presidente). Annuncia la morte del Corrisp. Romeo Fusari . . . . ... Pag. 291 


er. 

Id. Comonica una lettera di ringraziamento del Socfo straniero L. Fredericg. è. ..-. n» 
Ul 

io groi 


Millosevich (Segretario). Commemorazione del Socio staniero Edoardo Carlo Pichering . . » 


dtt e i 


PRESENTAZIONE DI LIBRI 


Millosevieh (Segretario). Presenta le pubblicazioni giunte in dono, segnalando quelle del 
Soeio Silvestri, del dott. Gomes Teixeira, e una pubblicazione della Jale University » 294 


COMUNICAZIONI 


Volterra. Informa la Classe delle proposte fatte dalla Royal Society riguardo agli aggrup- 
_pamenti delle scienze presso il Comitato interalleato per la organizzazione scientifica » 294 

"Roiti {Presidente). Presenta un piego suggellato del sig. Giovanni Cutugno da conservarsi 
MEPADEATENIVAC ACCAGOMICI LE NI IT TT I ta ML 


ELEZIONI DI SOCI 


Risultato delle elezioni nella Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. Nomina dei 

“signori: Pascal Ernesto, Almansi Emilio, Corbino Orso Mario, Issel Arturo, Stlvestri 
Filippo a Soci nazionali; Fano Gino, Pellizzari Guido, Dal Piaz Giorgio a Corrispon- 
denti; Omori F., Shaw William Napier, Washington S. H., Massart Jean, Marchal 
Paula SOCIEStTANICLI ga ne ent PART 


” BUNEEELNOSBIBLIOGRARICO,R = RT N I e e VI 


Seduta del 27 aprile 1919. 


Vergerio. Sopra un tipo di equazioni integro-differenziali (pres. dal Socio Levi-Civita) : » 297 


Caldonazzo. Sul moto di un vortice puntiforme (pres. Id.) | . a +. LIO E .. n 301 
Palatini. Traiettorie dinamiche dei sistemi olonomi con tre gradi di libertà (pres. ino » 304 
Saccardi. Pirrolo e melanuria (pres. dal Socio. Angeli) | LL a... a ss. n 309 


» 


METE fee A AT, 


RENDICONTI — Aprilo 1919. 


INDICE 


(1) è . SET 


Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


MEMORIE E NOTE DI SOCI O PRESENTATE DA SOCI 


Seduta del 6 Aprile 1919. 


Riccò. Relazioni tra i fenomeni solari. . ‘. IRR I EN ER Più 


Mattirolo. Considerazioni sulla convenienza dell'impiego del legno in specie nella costruzione 
dei «lungheroni d'ala » degli aeroplani . . /. . ss sa... È ei 2a 
Bural:-Forti. Definizione geometrica di linea, superficie, solido (pres, ‘dal Corrispondente Mar- 
golongo)l\.. 0 E ont È Vas ha Sears, 
Burgatti. Deformazioni AGE Sor quali una | superficie o una Eomiglia di superficie del 
corpo si comportano come flessibili e inestendibili (pres.std) e ie pesa ao ao 


Evans. Sopra un’equazione integro-differenziale di tipo Bòcher (pres. dal Socio Volterra), n 
Lazzarino. Sull’equazione fra le equazioni differenziali di Hess-Schiff e quelle di Euler-Poisson 

nella teoria dei giroscopi asimmetrici pesanti (pres: dal Corrisp. Marcolongo) (*) . . » 
Mazzoni. Alcune proprietà delle Aol paio e delle sostituzioni regolari sopra 

lettere (pres. dal Socio Bianchi) PORELIR: TO dad ESE) 
. Picone. Una nuova dimostrazione del iocron di Gi (pres. dal Conte! Fubinî): RG 
Vergerio. Sopra un tipo di equazioni integro-differenziali (pres. dal Socio Levi-Civita) . » 
Moreichi. Nuova sostanza esplosiva derivata dalla formaldeide (pres. dal Socio Nasini) . » 
Fabaro. Oscillazioni luminose nelle nuove lampade ad incandescenza (pres. dal Socio Cordino) » 
Artom. Il comportamento della sostanza cromatica durante la spermatogenesi oligopirenica 


di- Paludina vivipara Linn. (pres. dal Socio Bi Grass)” nà on LI) 

Enriques. La riproduzione allo stato coloniale, studiata in un flagellato (Asiophysa vege- 

ta Dis) (press. 14) ale ORE RC E 
MEMORIE 


la 1 DA SOTTOPORSI AL GIUDIZIO DI COMMISSIONI 


Principi. ‘La geologia dell’ Umbria centrale (pres. dal Socio /ssel). LL .0a +0. a » 
Segre. Di una moneta imperiale circolante in Egitto da Claudio II a Costantino (pres. dal 
Socio Loria) n sc: SR ANO I O SN E 


(*) Questa Nota sarà pubblicata in un prossimo fascicolo, 


290 


(Segue in tersa pagina) 


E. Mancini Segretario d'ufficio responsabile, 


e A RI A 7: Ml È A Ao gv o ai» eta Hai ver + 


CX 9-10, 


E SERE 1; 


Pubblicazione bimensile. 


DELLA 


“REALE ACCADEMIA DEL LINGRI 


StErpiriEe UIEINSTTEA 


RENDICONTI 


Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


Sedute del 4 e del 18 maggio 1949. 
Volume XXVIII. — Fascicoli 910° 


1° SEMESTRE. 


ROMA 
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ESTRATTO DAL REGOLAMENTO INTERNO 


PER LE PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE 


Col 1892 si è iniziata la Serie quinta delle 
pubblicazioni della R. Accademia dei Lincei. 
Inoltrei Rendiconti della nuova serie formano 
una pubblicazione distinta per ciascuna delledue 
Classi. Peri Renpiconti della Classe di scienze 
fisiche, matematiche e naturali valgono le norme 
seguenti: 

1. I Rendiconti della Classe di scienze fi- 
siche, matematiche*e naturali si pubblicano re- 

‘ golarmente due volte al mese; essi contengono 
le Note ed i titoli delle Memorie presentate da 
Soci e estranei, nelle due sedute mensili del- 
l'Accademia, nonchè il bollettino bibliografico. 

Dodici fascicoli compongono un volume; 
due volumi formano un’annata. 

2 Le Note presentate da Soci o Corrispon» 
derti non possono oltrepassere le 9 pagine 
di stampa. Le Note di estranei presentate da 
Soci, che ne assumono la responsabilità sono 
portate a pagine 41/.. 

3. L'Accademia dà, per queste comunicazioni 
50 estratti gratis ai Soci s Corrisponden*i, e 30 
agli estranei; qualora l’autore ne desideri un 
numero maggiore, il sovrappiù della spesa è 
posta a suo carico. 

4. I Rendiconti non riproducono le discus” 
sioni verbali che si fanno nel seno dell'Acca 
demia; tuttavia se | Soci, che vi hanno presò 
parte, desiderano ne sia fatta menzione, essi 
sono tenuti a consegnare al Segretario, seduta 
stante, una Nota ver iscritto. 


= II. 

I. Le Note che oltrepassino i limiti indi- 
cati al paragrafo precedente e le Memo-ie pro- 
priamente dette, sono senz’altro inserite nei 
Volumi accademici se provengono da Soci o. 
da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 
da estranei, la Presidenza nomina una Com- 
missione la quale esamina il lavoro e ne rife- 
risce in una prossima tornata della Classe. . 

2. La relazione conclude con una delle se- 
guenti risoluzioni. - @) Con una proposta a 
stampa della Memoria negli Atti dell Accade- 
mia o insunto o in esteso, senza pregiudizio 
dell'art. 26 dello Statuto. - 5) Col desiderio 
di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra- 
ziamento all’autore. - d) Colla semplice pro- 
posta dell'invio della Memoria ‘agli Archivi 
dell’Accademia. 

3. Nei primi tre casi, previsti dall’art. pre- 
cedente, la relazione è letta in seduta, pubblica 
nell'ultimo in seduta segreta. 

4. A chi presenti una Memoria per esame è 
data ricevuta con lettera, nella quale si avverte 
che i manoscritti non vengono restituiti agli 
autori, fuorchè nel caso contemplato dall'art. 26 
dello Statuto. 

5. L'Accademia dà gratis 50 estratti agli au- 
tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti; 80 se 
estranei. La spesa di un numero di copie in più 
che fosse richiesto, è messo a carico degli 
autori. 
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Seduta del 4 maggio 1919. 
A. RÒITI, Vicepresidente. 


Biologia. — Aiassunto di una Memoria riguardante la 
Storta Naturale dell’ Anguilla. Nota del Socio B. Grassi. 


Siccome passeranno alcuni mesi prima della pubblicazione della Me- 
moria, credo opportuno di qui darne preliminamente un breve sunto. 

Nel I Capitolo discuto gli argomenti in base ai quali lo Schmidt so- 
stiene che l'anguilla non si riproduce nel Mediterraneo e che i Leptocefali 
brevirostri (larve secondo la mia nomenclatura) del Mediterraneo provengono 
tutti e sempre dall'Atlantico. 

Contrariamente a quanto risulta allo Schmidt, i leptocefali brevirostri: 

I. abitano anche nello Jonio; 

II. abitano nel Mediterraneo anche durante l'inverno; 

III. quivi d'inverno non sono in media superiori di lungherza a 
quelli riscontrati dallo Schmidt vicino a Gibilterra nella stessa stagione; 

IV. dalla deposizione dell'uovo d'anguilla al periodo di cieca (periodo 
embrionale, prelarvale, larvale e semilarvale) non corre certamente più di 
un anno; questa durata trova riscontro in quella di altri Murenoidi ; 

V. il leptocefalo brevirostre fin dall'inizio della metamorfosi, e pro- 
babilmente anche prima, dà segni evidenti di prediligere il fondo come se 
appartenesse al dez/kos, e può approfondarsi nella sabbia. Perciò non è di- 
mostrato che esso faccia vita esclusivamente epipelagica; coincide con questa 
circostanza il fatto che a Messina non sono stati catturati quasi mai indi- 
vidui in metamorfosi prima del VI stadio. 

Nel II Capitolo, trattando della migrazione delle anguille, rendo conto 
di un esperimento da me fatto eseguire. A Volano, presso Comacchio, fu- 
rono immessi in mare il 10 novembre 1913, circa 2100 maschi argentini 
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pronti a migrare, convenientemente marcati; ne furono ripresi soltanto otto 
o dieci a non molti chilometri di distanza. Sono certo che se ne fossero 
stati presi altri, l'avrei saputo, avendo io promesso premi e data lar ghis- 
sima pubblicità a questa promessa per tutte le località, da cui le anguilie 
marcate avrebbero dovuto passare per portarsi nell'Atlantico. Nello stretto. 
di Messina le ricerche certamente furono molto accurate e molto estese, 
ma anche qui, ripeto, senza risultato. 

L'opinione però che le anguille delle valli e lagune dell'Adriatico si 
distinguano da quelle di passo di Messina per la loro taglia, è infondata. 

Nel Capitolo III riporto le misure di molte migliaia di cieche, ripar- 
tite per stadio di sviluppo e per data di pesca. 

Confermo così: 

I. che le cieche dell'Atlantico rasgiunsono una lunghezza media 
superiore a quella delle cieche del Mediterraneo; 

II. che la lunghezza media delle cieche in eguale stadio di sviluppo 
è massima nell'ottobre e nel novembre e va sradatamente diminuendo nei 
mesi successivi: la differenza media tra i primi e gli ultimi mesi oscilla 
intorno a 5-6 mm.; 

III. che in certe annate la lunchezza media si mantiene nei varî 
mesì costantemente un po’ inferiore a quella di altre annate. 

Gli stadi VI 1 e VI 2 compaiono raramente nella montata: quelli da 
me raccolti misuravano da 62 a 77 mm. 

In base alle misure di molti leptocefali brevirostri dimostro che anche 
questi sono in febbraio e in marzo più piccoli che nei mesi successivi. 
Sembrerebbe perciò che essi insrandissero coll'andare del tempo. Senonchè 
tenendo conto di ciò che abbiamo osservato nelle cieche, sì affaccia la pro- 
babilità che i leptocefali brevirostri piccoli diventino cieche piccole e reci- 
procamente, i grandi, cieche crandi. Ciò sembra fortemente confortato dai 
fatti che si metamorfizzano anche i leptocefali piccoli e che le cieche pic- 
cole vengono a corrispondere abbastanza bene per l'epoca della loro comparsa 
ai leptocefali piccoli, e viceversa le grandi ai grandi. 

Ciò ammesso, ne sesue che la lunghezza minoreo maggiore dei lepto- 
cefali presi nel Mediterraneo non depone nè pro nè contro la provenienza 
dei leptocefali dall'Atlantico. Io mi domando se la lunghezza maggiore o 
minore dei leptocefali brevirostri e conseguentemente delle cieche possa 
essere riferibile alla temperatura dell'acqua in cui si sviluppano (1). 


(') Certo è che i leptocefali brevirostri dell'Atlantico raggiungono la lunghezza di 


mm. 88, mentre nel Mediterraneo arrivano solo a mm. 85. Tra tante migliaia di cieche 
del Mediterraneo io ne ho trovata una sola di 85 mm. e due sole di 84 mm., mentre 
tra sole 332 dellAtlantico ve n'era 1 di mm. 88, 2 di mm. 86 e 4 di mm. 85. Ciò si 


legge già nella mia Memoria « Quel che si sa e quel che non si sa sulla Storia Natu- 
rale dell'Anguilla ». L'ipotesi perciò che i Leptocefali brevirostri dell'Atlantico siano 


più piccoli, non ha fondamento. 
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Nel Capitolo IV ritorno sulla distinzione delle anguille in famiglie, 
sruppi, o razze che si vogliano dire e riconfermo contro Schmidt in base 
a moltissime ricerche mie e della mia allieva dott. Galotti che la percen- 
tuale degli individui coll'ipurale profondamente fesso a Pisa e a Livorno 
è costantemente inferiore a quella degli individui di Fiumicino, Napoli, 
Comacchio e dell'Atlantico. Precisamente, essa non è di rado di 52-53 °/o, 
in ogni caso non supera il 61 c.°/, a Pisa e a Livorno, mentre non è mai 
inferiore a 65 e. °/, a Fiumicino, a Napoli, a Catania, a Comacchio e nel- 
l'Atlantico. Per venire ad una conclusione certa, come ho detto nella mia 
Memoria precedente, occorre in cenerale basarsi sull'esame di 500 individui. 

Anche le correlazioni basate su misurazioni somatiche rivelano diffe- 
renze tra le ansuille della Sicilia e quelle di Pisa (G. Mortara): io però 
non posso dare ad esse speciale importanza, non potendo escludere che siano 
dovute a influenze ambientali successive al periodo larvale. 

Nel Capitolo V riporto gli esperimenti fatti per tentare di confermare 
la scoperta di Bellini che le cieche piccole diventano maschi, le medie e 
le erandi, femmine, scoperta ripudiata senza ragioni plausibili dallo Schmidt 
e da altri. 

Io ho sperimentato in condizioni molto meno favorevoli: vasche pic- 
cole e acqua piuttosto fredda. Anche la nutrizione non era certo tanto buona 
e svariata, come neoli esperimenti del Bellini. Inoltre il numero degli indi- 
vidui, su cui ho sperimentato, era molto inferiore. 

Da cieche sotto i 61 mm. ottenni 21 maschi e 2 femmine. 

Da cieche da 75 mm. in su ottenni 7 maschi e 1 femmina (ne restano 
ancora vive una sessantina). 

Queste divercenze tra i miei risultati e quelli del Bellini devono essere 
subordinate a influenze ambientali (v. più avanti). 

Dopo circa 6 mesi le cieche lunghe 75 e più mm. misuravano soltanto 
68-70 mm. (solito impiccolimento). 

Dalle mie ulteriori osservazioni risulta che le cieche lunghe crescono 
‘ più di quelle corte, essendomi risultato che dopo quattro anni le cieche 
più lunghe (cioè di 75 e più mm.) avevano rasgiunto una lunghezza media 
(24 cm.) superiore di c. 5 !/, cm. a quella raggiunta (18,66 cm.) dalle più 
piccole (cioè, sotto ìî 61 mm.). 

In questa parte perciò appare confermata la scoperta del Bellini. 

Il VI Capitolo tratta del sesso delle anguille e contiene la parte più 
importante del presente lavoro. Esso è basato sullo studio di più di 2000 
individui le cui sonadi vennero in gran parte esaminate al microscopio. 

Le mie conclusioni si possono riassumere nei seguenti punti: 

Essi riguardano le anguille ancora gialle. 

In certe località prevalgono moltissimo i maschi (esempi tipici: canali 
della Bonifica di Fiumicino e Maccarese), in certe località moltissimo le 
femmine (esempi tipici: Alberone, frazione di Chignolo Po, in provincia di 
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Pavia. e Biella): in generale il primo caso si verifica lontano dal mare, il 
secondo vicino al mare. 

Non ho trovato in natura, nè ricavato dallo studio della letteratura 
notizia di individui con ovari forniti di pieghe e ancora al disotto di circa 
21 cm. Alla comparsa delle pieghe precede uno stadio in cui la gonade 
all'esame microscopico risulta già di sesso femminile. La gonade in questo 
caso può essere relativamente un po’ più alta (più larga) rispetto all'organo 
di Svrski, ma questo carattere può anche mancare. La lunghezza del più 
piecolo individuo con ovari senza pieghe da me trovato, era press'a poco 
uguale a quella del più piccolo individuo con ovari forniti di pieghe. 

Se, come si pretende, gli individui sopra i 21 cm., aventi, invece di 
ovari evidenti con, o senza pieghe, organi di Syrski, fossero di sesso ma- 
schile, la percentuale delle femmine dovrebbe mantenersi costante al di là 
della ora detta misura. Invece essa va crescendo notevolmente, il che im- 
plica che l'organo di Syrski debba in certe condizioni diventare un ovario: 
secondo me, ciò accade in individui lunghi da 22 a 27 cm., ma può ancora 
accadere in individui già al di là di 30 cm. di lunghezza. 

D'altra parte le ragioni addotte da Giacomini per spiegare la scarsezza 
delle anguille piccole fornite d'ovario non si possono accogliere. 

Anche la circostanza che le ovaie non sono sviluppate proporzionata- 
mente alla lunghezza dell'individuo, ma presentano per contrario spropor- 
zioni senza regola, conforta la mia asserzione che la differenziazione tarda 
più o meno. 

Altro argomento in appoggio di essa è dato dall’osservazione che l'ova- 
rio può svilupparsi sopra un organo di Syrski più o meno spiccatamente 


lobato. Soltanto quando i lobi sono molto profondamente separati, sopratutto. 


se si tratta di individui cià verso i 30 cm. di lunghezza e forniti di con- 
dotto deferente, mi sento autorizzato ad escludere che possano diventare 
femmine, almeno in condizioni non eccezionali. 

La presenza di lobi nelle gonadi, tranne in quest'ultimo caso, non 
autorizza dunque a far diacnosi senz'altro di sesso maschile: dò perciò ra- 
cione, almeno fino ad un certo punto, al Mazza. 

Le conadi a nastrino con lobi accennati soltanto da assottigliamenti 
‘alternanti con ispessimenti e dal margine libero appena ondulato, senza 
condotto deferente, se si trovano individui di oltre 21 cm., sono a prefe- 
renza destinate a diventare ovari. In certi casi però anche le gonadi ma- 
schili presentano lobi pochissimo sviluppati [in esse ho allora trovato una 
certa quantità di oociti (v. più avanti)]. 


Negli individui da 15 cm. in su (fors' anche quando sono più piccoli 


di 15 cm.) si incontrano molto spesso elementi femminili: nidi di oociti in 
sinapsi (in senso lato, o, se si preferisce, in pseudoriduzione) e oociti (uova 
in senso lato) in accrescimento. Il sesso definitivo in questi individui può 
«essera femminile o maschile; femminile ove tale comparsa di elementi 


egg: 


Mione 
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femminili si estenda a tutta la zonade: maschile, se il resto della conade 
si evolve in testicolo. In questo secondo caso gli elementi femminili pos- 
sono desenerare (tale alterazione sì può riscontrare nei nidi di sinapsi), 
oppure gli oociti in accrescimento possono conservarsi in mezzo ai cordoni 
testicolari. 

Viceversa nelle forme con ovari forniti di pievhe si possono trovare 
caratteri maschili (condotto deferente: elementi maschili in degenerazione). 

Vi sono tutti i sradi possibili di passaggio tra le sonadi con pochis- 
simi elementi femminili e le conadi con grandissima prevalenza di questi. 
Alle forme che si possono definire femmine, si arriva pertanto attraverso 
forme, che si resta incerti se definire femminili, piuttosto che ermafrodite 
con maggiore, o minore prevalenza del sesso maschile. 

Soltanto quando abbiamo davanti una gonade istologicamente ricono- 
scibile come ovario, non restiamo incerti nel pronunciarci sul sesso defini- 
tivo dell'individuo al quale appartiene. 

Quando non si distinguono elementi femminili, o essi sono relativamente 
scarsi, non si può dare un giudizio sicuro sul sesso definitivo dell'individuo. 

Ci servono tuttavia come criterio di probabilità, per il sesso maschile, 
la gonade lobata, specialmente se presenta, oltre al condotto deferente, i 
cordoni testicolari, cosidetti appunto perchè caratteristici del maschio (pur- 
troppo essi non si sviluppano che tardivamente, cioè, soltanto in individui 
in cenerale ormai prossimi ai 30 cm.), ovvero, per il sesso femminile, eli 
oociti in sinapsi e in accrescimento molto abbondanti, i lobi appena accen- 
nati e la mancanza del condotto deferente. 

Sorge qui la quistione se le forme, in cuì il sesso non risulta dall'esame 
istologico, siano o no capaci di diventare maschi o femmine a seconda del- 
l'ambiente, ovvero se nonostante che non risulti distinto morfologicamente, 
il sesso sia già stato determinato. 

Io tendo ad accogliere la prima di queste proposizioni, premettendo 
però che in natura le forme in discussione se provenissero da località dove 
predominano moltissimo i maschi, diventerebbero nella grandissima maggio- 
ranza dei casi maschi, e femmine, se provenissero invece da locatità dove 
predominano moltissimo le femmine. 

Per me il sesso nelle anguille, o almeno in un certo numero di esse, 
viene determinato da condizioni ambientali più o meno tardi, metagamica- 
mente, come in certe razze di Rara temporanea e Rana esculenta (Piliiser, 
Hertwig e scolari). Soltanto così posso far concordare i risultati opposti, 
ottenuti da me e da Bellini dagli allevamenti delle cieche. Suppongo però 
che le cieche piccole siano già destinate a diventare maschi, mentre invece 
le medie e le grandi possono diventare maschi, o femmine, a seconda del- 
l’ambiente in cui si sviluppano. Anche il fenomeno osservato dal Mazza di 
una anguilla argentina, che tenuta a lungo in acquario, ha presentato organi 
di Syrski spiecatissimi, ma risuitanti di sole uova, resta spiegato ammet- 
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tendo che il sesso venga determinato in molti casi metagamicamente. Forse 
tutte le gonadi che si presentano cosparse di elementi femminili possono 
diventare ovari o testicoli, date certe, piuttosto che cert’altre, condizioni 
ambientali. Forse in tutte le giovani anguille fino a 30 e più cm., un 
momento o l'altro, in qualche parte della gonade, si possono trovare ele- 
menti femminili. 

Le mie osservazioni morfologiche fin qui riassunte riguardano le anguille 
gialle. Si può ritenere come accertato cho in natura le anguille argentine 
coll'organo di Syrski sono destinate a produrre spermi: a produrre uova, 
qualle con ovari portanti pieghe. 

Come appendice a queste ricerche microscopiche, accenno a osserva- 
zioni comparative tra eli oociti (uova) in accrescimento di Murenoidi colle 
uova mature fornite di goccie e eli oociti in accrescimento di Murenoidi 
con uova mature sfornite di goccie e concludo che non sì può per argomento 
d'analocia prevedere se quelle di anguilla ne saranno prive o no al momento 
della maturanza. 

ar 

Dalle mie ricerche risulta dunque in complesso assodata la scoperta di 
Bellini che dalle cieche piccole si ottengono anguille piccole e dalle cieche 
grandi, anguille grandi: oltracciò, ulteriori misure da me fatte confermano 
che la media lunchezza delle cieche va diminnendo nella montata, dall’ot- 
tobre all'aprile. 

La conseguenza pratica di questi studi è già stata da me indicata 
nella mia pubblicazione: « Quel che si sa e quel che non si sa sull’an- 
guilla =. Conviene usare, per ripopolare le nostre acque, cieche dei mesi di 
ottobre, novembre, dicembre. 

Fu consigliato di servirsi per questo scopo anche di giovani anguille 
lunghe da 15 a 30 cm. Tale proposta sarebbe buona, quando si disponesse 
di individui provenienti da località dove soprabbondano le femmine, ma io 
non saprei come potremmo procurarceli. Dove possono facilmente raccogliersi 
quantità considerevoli di anguilline delle suddette misure, come per es. a 
Fiumicino, a Bocca d'Arno, ecc., la proporzione dei maschi è elevatissima 
e perciò di servirsene per ripopolamento non sembra consigliabile. 

Il nostro regolamento (1914) proibisce la pesca delle anguille al di 
sotto dei 25 cm. Per una disposizione di carattere locale nelle provincie di 
Firenze, Livorno, Lucca, Massa-Carrara e Pisa sono permesse durante i mesi 
di dicembre, gennaio e febbraio, la pesca e il commercio delle cieche. Dob- 
biamo insistere su queste restrizioni? Invece di rispondere a questa domanda. 
mi limiterò ad alcune osservazioni; 

1) A Pisa, a Livorno e a Fiumicino la quantità di cieche che ri- 
montano, sono in quantità smisuratamente grande rispetto alla estensione di 
acqua. in cui possono crescere. Mi sembra che per esse debba accadere 
qualcosa di simile a ciò che si è verificato nel Lago di Bolsena, dove colle 
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immissioni di cieche le anguille crebbero di numero, ma diminuirono la 
grandezza. Per quante cieche si peschino, ne sfuggiranno sempre troppe, in 
«confronto alla quantità necessaria per popolare le acque suddette. 

Nella località dove predominano le femmine e dove perciò il divieto 
della pesca di anguille al di sotto di 25 cm. potrebbe riuscire utile, non 
si prendono mai anguille così piccole (v. sopra), tanto che io per procurar- 
mene un certo numero, ho penato moltissimo. Dove invece predominano i 
maschi (vicino al mare), le anguilline pullulano in così grande quantità da 
non dover temere alcun inconveniente dalla soppressione del divieto (1). 


Astronomia. — Sopra un Articolo del Bulletin astronomique 
di Parigi. Nota del Corrisp. V. CERULLI. 


Gli errori elementari di cui ci tocca oggi l'esame, li passeremmo volen- 
tieri sotto silenzio, se non fosse piaciuto al loro autore sig. Jean Boccardi, 
servirsi per la loro pubblicazione, delle pagine di un autorevole Periodico 
forestiero, quale il Bulletin astronomique (novembre 1918). 

L'articolo del Boccardi s'intitola: Détermination systématique de la 
latitude de Pino Torinese, e comincia dal riferire una novella serie di misure 
intese a dimostrare che c'è effettivamente a Pino la da noi (in base alle medie 
semiorarie) negata amplificazione dell'effetto lunare sulla latitudine. Se l’a. si 
fermasse qui, nulla avremmo da aggiungere alla nostra Nota d'aprile del- 
l’anno scorso (*). Ma l'articolo ha purtroppo anche una parte teorica. Non 
contento d'aver tentato la misura della costante d'aberrazione con quel suc- 
‘cesso che vedemmo nelle nostre Note di gennaio e marzo u. s.(3), l'a. si 
fa oggi a ricercare la costante della nutazione diurna dell’asse di inerzia 


(') Altra volta io ho proposto di proibire la pesca delle anguille gialle al di sotto 
«di 50 cm. e di rimettere in acqua quelle che per caso venissero pescate. La mia propo- 
sta fu giudicata inutile stante il gran numero di anguille che pullulano nelle nostre 
acque dolci. Le mie recenti ricerche mi autorizzano a ritenere che questa asserzione non 
è fondata, quando si tratta di località dove predominano le femmine (capitoni). Quanto 
all’altra asserzione che non si troverà un pescatore che rimetterà in acqua dolce un’an- 
guilla gialla inferiore ai 40 cm., si vede che chi l’ha avanzata non era bene informato. 
A Fiumicino egli potrebbe giornalmente verificare che l'operazione viene praticata spon- 
tanemente, direi quasi automaticamente. 

(2) Vedi: V. Cerulli, Su di una pretesa forte variazione di latitudine a breve pe- 
riodo. Rend. R. Accad. Lincei, XXVII, pag. 213 e seg. 

(3) Vedi: V. Cerulli, Una pseudo-determinazione della costante d'aberrazione. Rend. 
R. Accad. Lincei, XXVIII, pag. 39 e seg., pag. 179 e seg. L'a. non manca di ricordare 
tale determinazione. « Je in'en suis occupé », e dice di aver trovato il valore 20”,50. 
Come vedemmo a suo luogo, il vero valore dato dalle sue medie mensili era invece 207,36. 
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della Terra nello spazio. Qui i muovi errori pullulano, ed è bene di breve- 
mente confutarli. 

La semiamplitudine della detta nutazione non è altro che la distanza 
fra polo di rotazione e polo d'inerzia. Fino a un 40 anni fa non si vede- 
vano ancora ragioni per non considerar fisso quest’ultimo, che anche si chia- 
mava il polo di figura: onde la semiamplitudine cercata poteva identificarsi 
col raggio della polodia. Ma oggi sappiamo che il polo di inerzia è mobile 
non meno del polo di rotazione, quantunque in più ristretto campo, e ciò 
tanto per la elasticità della Terra e mobilità dell'oceano, che permettono. 
al primo di spostarsi verso il secondo per i 2/7 della loro distanza, quanto 
per la distribuzione della pressione atmosferica, variabile secondo le stagioni, 
in virtù della quale variazione, il polo d' inerzia, anche indipendentemente dalla 
tendenza verso il polo rotatorio. è tratto a descrivere un'orbita annua, più 
o meno variabile ed irregolare (1). 

Considerar quindi la distanza fra i due poli come una costante astro- 
nomica significa non intendere i risultati più ovvî dell'opera internazionale 
delle latitudini, e ricadere nel punto di vista, da tanto tempo sorpassato, 
dei vecchi astronomi, ai quali doveva bastare di formarsi un’idea approssi- 
mata di quel che potesse essere l'ammontare dello sdoppiamento fra i due 
poli, cominciando dal figurarselo costante. 

Della semiamplitudine della nutazione in discorso può oggi bensì richie- 
dersi il valor medio. Se trascuriamo l'orbita annua del polo d’inerzia, e 
consideriamo di questo solo lo spostamento verso il polo di rotazione, pos- 
siamo dire che detto valor medio sia i 5/7 del raggio medio della polodia, 
ossia 5/7 X0”,17=0”,12. Questo valore è cognito all’a., ma non in sèguito. 
a calcolo come il qui fatto, bensì come risultato di vecchie osservazioni di 
Gyldén, discusse da Nyrén. Egli si propone pertanto di verificare il valore 
di Gyldén, in base alle misure di latitudine di Pino, il che, per quanto sì 
è detto, è un puro fuor d’opera. La verifica si trova già fatta con i più 
potenti mezzi dell'astronomia moderna, da circa ormai un ventennio. 

Ma sulla ingiustificabile pretesa di riprendere il problema nella vecchia 
forma, si potrebbe chiudere un occhio, se almeno il Boccardi avesse saputo 
assoggettare le sue osservazioni al trattamento che era richiesto per trarne 
la sua incognita. Invece, anche qui egli ha voluto tirar in ballo un metodo. 
suo, interamente sbagliato. Il primo errore, che sta a dase della ricerca, è 
quello di credere che la forte amplitudine (0”,24) della nutazione diurna 


(1) Vedi in Resultate des intern. Breitendienstes. Bd. V, Berlino, 1916, le istruttive: 
ricerche di Schweydar intorno all'orbita del polo di inerzia dal 1900 al 1911. Il movimento 
del polo d'inerzia si compone di due parti, una retrograda, in un'orbita annua, allungata 
verso i continenti americano ed asiatico (coordinata y), e l’altra, diretta, proveniente dal- 
l'attrazione del polo rotatorio sul polo d'inerzia, attrazione che caratterizza la Terra 
elastica, ossia deformabile, e che nella Terra rigida non avrebbe effetto. 
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dell'asse d'inerzia debba riversarsi sulle declinazioni stellari, e quindi sulla: 
latitudine di Pino, da tali declinazioni determinata, dando luogo a sensibili 
variazioni, di periodo diurno, nella latitudine stessa. Evidentemente il Boc- 
cardi confonde l’asse d'inerzia con l’asse rotatorio. La nutazione di quest'ul- 
timo, e non quella del primo può alterare le declinazioni, poichè queste si 
viferiscono al polo di rotazione e non al polo d'inerzia, che è un punto atfatto 
ideale, e non consente individuazione rispetto alle stelle. Ora se la nutazione 
dell'asse d'inerzia ha una semiamplitudine di 0',12, la Meccanica elemen- 
tare insegna che l'asse di rotazione non può averne (nello spazio) altra che 
di 0/”’,12/304=0"”,0004, quantità affatto insensibile. È quindi falsa la tesi 
del nostro a. che debbano le stelle di Pino Torinese dare latitudini diffe- 
renti, secondo le loro diverse Ascensioni Rette (1). 

Attesa la nullità di nutazione dell'asse rotatorio, è chiaro che la semi- 
amplitudine di nutazione dell'asse d'inerzia, ossia la distanza fra i due poli, 
in tanto può essere misurata, in quanto dia luogo a qualche fenomeno 
secondario (*), suscettibile di misurazione. Tale fenomeno è la cosidetta 


() Meno erroneo sarebbe stato, per sostenere la variazione della latitudine con la AR, 
appellarsi alla nutazione diurna dell’asse rotatorio entro lo sferoide, alla quale il nostro a. 
non ha punto pensato, ma anche questa, abbenchè 15 volte maggiore della nutazione 
dello stesso asse nello spazio, rientra sempre nella categoria degli evanescenti, senza dire 
che non si può separarla dalla rifrazione zenitale. Nelle osservazioni internazionali dei 
4 gruppi stellari si cercò, come altra volta dicemmo, invano l’onda quindicinale cui do- 
vrebbe dar luogo la detta nutazione nelle differenze 4 fra stelle intervallate di 6h, 
onda 4/3 più ampia di quella delle stelle singole. Il sig. Boccardi avrebbe dovuto ripetere 
il lavoro con le sue stelle w Ursae maj. e d Cygni, e se non l’ha fatto, si è che pur 
scrivendo lunghi articoli sulla nutazione diurna, gli è mancata un'idea chiara di quello 
che essa veramente è, e del modo suo di agire sulla latitudine. 

(2) Per intendere questa nutazione secondaria, premessa la nutazione primaria con 
periodo alquanto minore di 24h , non è necessario saper leggere nelle pur semplici equa- 
zioni di Eulero. Bastano gli elementi che chiamerei 
intuitivi della cinematica. Immaginiamo (vedi an- 
nessa figura) in un certo istante, il meridiano deter- 
minato dal polo di rotazione P e dal polo di inerzia 
fisso, o polo di figura J. Il meridiano ruota intorno 
all'asse PP’ nel senso della freccia, cioè diretto, in 
24 ore siderali, ma tuttavia, quella parte di esso 
che è rappresentata dall’asse di inerzia JJ/, anticipa 
leggermente sulla parte equatoriale, così da tornare 
JJ” su sè stesso, non in 24°, bensì in 28 55m 3. 
Questa è la nutazione diurna, e ne scaturisce che, 
se all'origine del movimento il punto A si trovava 
sul meridiano PJ dell’asse d'inerzia, trascorse 281 
55m ,3 si troverà sul circolo massimo JA'J', e gli 
“mancheranno ancora 4,7 minuti per arrivare in A. Mentre dunque in principio la linea 
(geodetica) AJ, congiungente due punti determinati della superficie terrestre, passava 
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nutazione eulertana, il muoversi, cioè, o la tendenza a muoversi, del polo 
di rotazione, sopra la Terra, in un circoletto avente per centro il polo 
d'inerzia, ed una durata di rivoluzione di 10 mesi. Questo circoletto (che 
sì trasforma in pratica in quella curva irregolare e senza fine che è la po- 
lodia) avrebbe dunque per diametro il doppio della distanza cercata e sa- 
rebbe perfettamente misurabile mediante le. variazioni di latitudine di un 
qualsivoglia luogo. Si fu in tale ipotesi che la ricerca venne condotta dai 
vecchi astronomi, ma i loro risultati, per le irregolarità, allora non sospet- 
tate, della polodia, furono tutt'altro che concordanti. Anche gettava su di 
essi forti dubbî il fatto che non si riusciva a trovar traccia del periodo 
dei 10 mesi. Il valore 0",125, tratto dalle osservazioni di Gyldén, si avvi- 
cinava solo per accidens assai al vero valor medio dell'incognita, scoperto 
più tardi. 

Fu merito di Chandler il dimostrare che se il periodo dei 10 mesi non 
‘esisteva, esisteva invece certamente quello dei 14, del qual rallentamento 
del moto euleriano del polo rotatorio sopra lo sferoide si trovò subito la 
ragione principale in quell’avvicinamento del polo d'inerzia al polo di rota- 
zione, di cui dicemmo in principio. Il polo rotatorio, tendendo a descrivere 
il circolo dei 10 mesi attorno ai polo d'inerzia effe/tivo, che gli sta più 
vicino del polo d'inerzia medio (supposto fisso) si sposta giornalmente i 5/7 
di quel che farebbe se il polo d'inerzia stesse fermo. Riferita quindi al polo 
fisso, la nutazione euleriana dei 10 mesi si trasforma nella chandleriana 
dei 7/5 X 10=14 mesi. Ma è essenziale a notarsi che la nutazione chandle- 
riana non abolisce la euleriana, bensì la suppone e conferma, onde nulla di 


per il polo di rotazione P, dopo 231 550,3 non ci passa più, ed il polo di rotazione 
si trova un po’ più avanti, rispetto all’osservatore. In altre parole, ruotando la Terra, in 
senso diretto, attorno all'asse PP’ in 24 ore, una seconda rotazione di essa si effettua, in 
senso retrogrado, attorno all'asse JJ, rotazione che è, esattamente, di 4,698 in 28h 
55,302, ossia di 4m,718 in 24h, e si compie quindi in giorni siderali: 24/(4,713/60) =305. 
In 305 giorni siderali, dunque, il polo di rotazione descrive sopra la Terra , in senso 
«diretto, il circoletto di Eulero PP”P”. 

Anche la nutazione diurna dell’asse di rotazione nello spazio può considerarsi prodotto 
‘secondario della nutazione dell'asse di inerzia. Giacchè le due rotazioni della Terra, una 
diretta attorno a PP’, e l’altra retrograda attorno a JJ, in ogni istante, per esser la 
prima 305 volte la seconda, si compongono in una rotazione unica attorno ad un asse 
leggermente più inclinato su JJ' di quel che è PP”. Questo eccesso di inclinazione è la 
semiamplitudine della nutazione diurna dell’asse rotatorio, e facilmente si capisce dalla 
figura, che è evanescente. Infatti, formato il parallelogrammo CPQR con le due velocità 
angolari CR=1 e CP=305, la velocità risultante CQ formerà con CP un angolo dato 
dalla proporzione: CP:CR=305=(2+-07,12):z, da cui x =0”,12/804=0”,0004, come 
nel testo. Questo sarebbe l’effetto massimo della nutazione dello sferoide sulle declina- 
zioni stellari, e si vede che è affatto impercettibile. 


più erroneo del ritenere che, come il periodo dei 10 mesi si trova in realtà 
allungato in uno di 14, così anche il periodo della nutazione diurna dell'asse 
d'inerzia nello spazio, che alla migrazione del polo rotatorio sullo sferoide 
dà luogo, e che imprescindibilmente risulta dal ben cognito rapporto dei 
momenti principali d'inerzia, possa esser in pratica diverso da quello che 
le leggi della Meccanica stabiliscono ('). 

Abbiamo accennato a questo errore, per la ragione che anch'esso vien 
commesso dal nostro a. ed anzi sotto tal forma che arriva all’assurdo. Se, 
com'’egli crede, la nutazione diurna influisce in misura sensibile sulle decli- 
nazioni stellari, le 4 stelle di Pino Torinese non potranno presentare i mas- 
simi ed i minimi polodici della latitudine nelle stesse epoche. Supponendo 
p. es. che in una certa epoca la latitudine stia rea/mente passando per un 
massimo, e resti quindi costante per parecchi giorni, essa sembrerà, tuttavia, 
in crescenza o in decrescenza, secondo che misurata con una stella che si 
trovi al massimo oppure al minimo di nutazione diurna in d; di guisa che 
il massimo apparente di latitudine sarà nel primo caso ritardato, e nel se- 
condo anticipato. Ora accade all’a. che esaminando le epoche dei massimi 
e dei minimi in parola per le sue quattro stelle, egli non trovi traccia di 
codesta disparità, chè anzi le dette stelle gli dànno i massimi ed i minimi 
di latitudine esattamente negli stessi giorni. Ciò è semplice conseguenza della 
nullità della nutazione diurna dell’asse di rotazzone, laddove l'a. che del- 
l’asse di rotazione si è scordato, crede di poterne inferire che l'effetto della 
nutazione diurna dell'asse d'inerzia sia, per ciascuna stella, invariabile da 


(1) Se la nutazione diurna dell'asse d’inerzia si compie in 24® — 7, dove n è inteso 
in minuti, è facile vedere che la nutazione euleriana dura 1440/n — 1 giorni siderali. 
L'errore notato nel testo sta nel pensare che il periodo dei 433 giorni di Chandler possa 
provenire da ciò che nella espressione precedente si debba porre n=3.3 ossia che la 
nutazione diurna duri 23% 56m ,7 anzichè 231 551,3. Poichè la Meccanica insegna anche 
che n=1440(C— A)/C, con C ed A denotando i momenti principali d'inerzia, polare ed 
equatoriale, e d'altra parte, il rapporto (C— A)/C risulta dai minuti sviluppi di Oppolzer 
sulla precessione (Bahnbestimmung 2 Aufl. p. 182) dover esser =0,00326, con non più 
di 40 5 unità d'incertezza nell’ultima cifra. Il valore di x non può quindi differir granchè 
dai 4m,7, in accordo col per'odo euleriano dei 805 giorni. È essenziale capir bene che il 
periodo dei 10 mesi seguita sempre a sussistere nelle declinazioni stellari, e quindi anche 
nelle latitudini, ossia che la scoperta di Chandler consistette in sostanza nell’aggiungere 
al periodo di 10 mesi un altro di 14. E se questo secondo soltanto riesce a manifestarsi, 
si è perchè l'amplitudine del primo (che equivale in marino all'amplitudine della nutazione 
diurna dell'asse rotatorio nello spazio) è evanescente (00008). In altre parole, la polodia 
celeste, toltine i ben cogniti moti per precessione e nutazione ordinaria, si riduce ad un 
semplice punto, e la polodia terrestre, risultante dai lavori internazionali sulle latitudini, 
è assolutamente reale, ossia le variazioni di latitudine che servono a disegnarla nascono 
da veri spostamenti del polo sopra lo sferoide, e non già, come taluno sogna, parte da 
tali spostamenti e parte da variazioni periodiche delle declinazioni stellari. 
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un giorno all’altro, o altrimenti parlando, il periodo di detta nutazione sia 
esattamente di 24 ‘ore siderali, anzichè di 23° 55", come vuole la Mec- 
canica! 

A codesta curiosa illazione egli è evidentemente incoraggiato dall'erronea 
credenza dianzi detta, che il periodo della nutazione diurna sia anch'esso 
dilatabile come quello della euleriana; oltre a ciò la illazione stessa cli 
è parsa necessaria, per il fatto che, sostituito, in forza del primo errore, 
l'asse di inerzia all'asse rotatorio, egli non può più dire che la nutazione è 
nulla. Ma egli non si accorge che con l’assegnare alla nutazione la durata 
di 24 ore, viene per altra via egualmente ad abolirla. Se infatti l'asse 
d'inerzia ruota in 24 ore, vuol dire che esso rientra sic et simpliciter nella 
rotazione generale terrestre, cioè non sì distingue più da un qualunque altro 
asse che s'immagini condotto entro la Terra. Dunque il polo d'inerzia o è 
indeterminato atfatto, o non si sdoppia dal polo di rotazione, ed in entrambi 
i casi la nutazione è nulla. 

L'assurdo stesso è suscettibile di un'altra rappresentazione. Siccome 
l’a. confonde l'asse di inerzia con l'asse rotatorio, l’attribuire a questo una 
nutazione di 24 ore signitica farlo girare con la Terra attorno ad un altro 
asse: dunque questo secondo, e non il primo, è il vero asse di rotazione. 

Ma di ciò, come dicevamo, l'a. non si accorge, e nulla, in verità, di 
più interessante del vederlo accingersi alla misura della nutazione, dopo averla 
soppressa! 

Ecco com'egli ragiona. Le d delle quattro stelle di Pino, che condu- 
cono ai più concordanti valori della latitudine media, sono quelle del cata- 
logo di Bauschinger. Però, a malgrado della concordanza, c'è sempre una 
differenza fra una stella e l’altra, cui può darsi la forma: 


0”,12}cos(0,+4+v)—cos(0,+»)}, 


dove 6 è il tempo siderale. e v una costante. Dunque, senz'altro, 0,12 è la 
semiamplitudine della nutazione diurna! 

Ora, anche dato e non concesso che la nutazione dell'asse di inerzia 
possa produrre differenze nella latitudine, secondo che dedotta dall’una o 
dall'altra stella (che è l'errore fondamentale), chi garantisce al sig. Boccardi 
che le differenze notate tra le stelle di Pino siano proprio quelle che deri- 
vano dalla nutazione, e non piuttosto quelle altre che nascono dagli errovi 
peculiari delle declinazioni medie delle diverse stelle? 

La ragione della preferenza al cataloto di Bauschinger è che dalle 
costui declinazioni scaturisce (sempre nella falsa ipotesi in cui l'a. sì muove) 
la costante 0”,12 già voluta a priori. Se ad un altro risultato si trattava. 
di pervenire, non sarebbe stato difficile surrogare al Bauschinger un altco 
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autore o combinazione di autori, e la ricerca avrebbe mantenuto lo stegso 
grado di serietà (!). 

Il nuovo assaggio di scerpelloni vien modestamente imbandito ai lettori 
del Bulletin come una « idée nouvelle », che l'a. crede destinata a sollevare 
discussioni e critiche! ma anche qui egli s inganna, perocchè la prima ed 
ultima critica che è potuta toccare al suo lavoro si è fatta solo per biasimar 
l’audacia dell'averlo mandato ad inserire nel Bulletin. L'atto è tanto più 
riprovevole, in quanto che dell'errore principale (scambio dei due assi) avevamo 
già avvertito l'a. in una nostra Noticina dell'anno scorso (°). 


Meccanica. — Sull’equivalenza fra le equazioni differenziali 

d' Hess-Schiff e quelle di Euler-Poisson nella teoria dei qiroscopi 

. asimmetrici pesanti. Nota I di ORAZIO LazzaRINO, presentata dal 
Corrisp. R. MARCOLONGO. 


È noto che la soluzione dei problemi relativi al moto dei giroscopì ri- 
gidi pesanti può in generale ridursi all'integrazione delle equazioni diffe- 
renziali di Euler-Poisson. Nel 1882, W. Hess (*), mediante la considera- 
zione di tre grandezze invariantive che hanno un significato geometrico e ci- 
nematico ben preciso, riuscì a mettere le dette equazioni sotto una nuov 
forma che poi, nel 1903, fu utilmente modificata, specie per lo studio dei 


(!) A pag. 497 del II Tomo di Tisserand (Méc, cel., chap. XXIX, scritto da Radau) 
si trovano: registrati i diversi valori ottenuti per la semiamplitudine della nutazione diurna 
dell'asse di inerzia, in epoca prechandleriana. Di essi il nostro a. è stato fortunato n 
scegliere il più grande, 0,125, che, come dicemmo, è identico col valor medio, dato oggi 
dalla polodia. Verificato poi tal valore col metodo sbrigativo che abbiamo visto, se ne 
fa arme contro il metodo differenziale di determinazione della’ costante d'aberrazione, 
proposto da Kistner. Anche nelle Note pubblicategli dall'Accademia di Torino egli sco- 
priva in quel metodo un /also supposto! 

In tutto il suo discorso l’a. si dimentica della nutazione diurna dell’asse rotatorio 
rispetto allo sferoide, forse perchè la giudica trascurabile a petto della enorme nutazione 
che allo stesso asse ha attribuito rispetto allo spazio. Majora premunt. Però avrebbe 
dovuto ricordarsene là dove si trattava di calcolare il decuplo dell'effetto lunare sull: 
latitudine di Pino. L'onda teorica che egli ha rappresentata a pag. 293 del Bulletin, è 
erronea, specialmente per ciò che riguarda la fase, ossia le epoche dei massimi e dei 
minimi, e l'errore nasce appunto dal non aver considerato il termine di nutazione. 

(*) Vedi: V. Cerulli, Sulla nutazione diurna. Rend. R. Accad. Lincei, XXVII, 
pag. 166. 

(*) W. Hess, ZVeber das Problem der Rotation [Mathematische Annalen, Bd. 20, 
pp. 461-470, a. 1882]. 
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giroscopi asimmetrici, dallo Schiff (*). Le equazioni del moto sotto questa 
ultima forma vengono generalmente indicate col nome di « equazioni diffe- 
renziali ridotte » 0 anche « equazioni di Hess-Schiff =. 

Però, come ha dimostrato lo Stackel (*), queste equazioni non sono 
sempre equivalenti a quelle di Euler-Poisson, e l'averne ammessa come in- 
tuitiva l'equivalenza condusse qualche A. a conclusioni errate. 

Utilizzando i risultati dello Stàckel, io mi propongo, in questa Nota e 
in altre successive, di studiare per via intrinseca e in modo sistematico la 
questione dell’equivalenza fra i detti sistemi di equazioni differenziali e di 
trattare poi dettagliatamente i casi eccezionali che da questo studio vengon 
fuori. 

La superiorità del metodo qui adottato è messa in rilievo, oltre che 
dalla immediata e diretta interpretazione geometrica e cinematica delle for- 
mole, principalmente dal fatto che la estrema semplicità dei calcoli adope- 
vati ha permesso anche di risolvere, e in modo quasi intuitivo, alcune inte- 
ressanti questioni che lo Stàckel, per difficoltà insormontabili di calcolo, non 
era riuscito ad affrontare. 

1. FORMA INTRINSECA DELLE EQUAZIONI DI EuLER Porsson E DEGLI 
INTEGRALI DEL MOTO. — Sia @ l'omografia d'inerzia del sistema rispetto 
al punto fisso 0, ed £ il vettore della velocità istantanea di rotazione at- 
torno a questo punto; indicando con apici le derivate rispetto al tempo e 
con M, il vettore del momento, rispetto ad 0, dell'impulso dovuto alle forze 
esterne al sistema, l'equazione intrinseca del moto può notoriamente seri- 
versi (*): 


(a 2) = M.. 


Ora, supponendo che le forze esterne siano esclusivamente quelle dovute alla 
gravità e indicando rispettivamente con u e G il peso e il baricentro del 
corpo, si ha 

M.=uk/(GT—0) 


dove k è un vettore unitario, fisso nello spazio, parallelo alla verticale e 
rivolto verso l'alto. Posto ancora, per semplicità di scrittura, 


(1) P. A. Schiff, Sulle equazioni differenziali del moto di un corpo rigido pesante 
attorno ad un punto fisso (in russo). [ Raccolta matematica di Mosca, vol. 24, pp. 169-177, 
a. 1903]. 

(2) P. Stackel, Die red izierten Differentialgleichungen der Bewegung des schweren 
unsymmetrischen Kreisels [Mathem. Annalen, Bd. 67, pp. 399-432, a. 1909]. 

(8) C. Burali Forti et I°. Marcolongo, Analyse vectorielle générale, 1913, . II, 
pag. 4. Questo testo sarà indicato in seguito, per brevità, con le iniziali A. V. G. 
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si ricava l'equazione del moto 
(I) (a 2) =K/g 


che equivale al noto sistema di Euler (!). Tenendo presente che (v. A. V. 
Get. LI. pag. 1) 
a =Q\a-a.L/ 


la (I) può anche scriversi 
(1°) aQ+-Q\aQ=k/g. 


Il fatto che il vettore unitario K è fisso nello spazio si traduce nel- 
l'equazione 


(II) k=0 


la quale può sostituire il solito sistema delle equazioni di Poisson (?) 
Le equazioni (1) e (II) ammettono notoriamente (A. V. G., T. II, pag. 10) 
i tre integrali 


e) a 9 
(3) aQXk=K 
(4) kXk=1 


dove A e % sono costanti d'integrazione e 7 è l'energia cinetica del sistema. 
Le equazioni (2) e (5) rappresentano rispettivamente l' integrale delle 
forse vive e quello delle aree, e la (3) esprime anche che « durante il 


(*) O. Lazzarino, /nterpretazione cinematica e realizzazione meccanica del problema 
di Sofia Kowalewski relativo al moto di un corpo rigido pesante intorno ad un punto 
fisso [ Rend, della R. Acc. di Napoli, vol. XVII, a. 1911]. 

(*) Per ottenere sotto forma assoluta l'equazione che equivalga, anche formalmente, 
alle note equazioni di Poisson, basta osservare che se um e % sono rispettivamente un vet- 
tore ed una isomeria vettoriale, ad invariante terzo positivo, funzioni del tempo, si ha 
notoriamente [efr. C. Burali-Forti, / moti relativi nel calcolo assoluto, Rend. della R. 
Acc. dei Lincei, vol. XXVI, 1° sem. 1917] 


d(KAu) DI 
dt Da Ds A U 


(a) eg! 


dove il 1° termine del 2° membro rappresenta il vettore che di solito, ma inesattamente, 
è chiamato « derivata di w rispetto agli assi mobili ». Osservando ora che, essendo k 


fisso nello spazio, si ha k'=0 e ponendo 4 IG) = (k’), si ottiene dalla (a) l’equa- 
zione 
(0) (k')= K ;\ 


che equivale, anche formalmente, alle equazioni di Poisson. 
Poichè questa forma (2) portava nel seguito delle inutili complicazioni, ho preferito. 
sostituirla con l’altra k"=0 che sostanzialmente equivale a questa. 
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moto, la proiezione verticale del vettore a dell'impulso si mantiene 
costante ». 

Ponendo P=0+«@, il punto P descriverà la prima curva d’im- 
pulso e, osservando che per la (I) si ha (!) 


Rea 
P'=KAg=kA(P\g)=kXg.2-kX92.g, 


sì può concludere che « la velocità, con cui il punto P descrive la prima 
« curva d'impulso, è normale al piano di k e ® ed è proporzionale ol 
«« seno dell'angolo che il vettore g forma con la verticale; l’accelera- 
« zione di P è complanare con i vettori 2 e %. 

2. DEFINIZIONE DEGLI INVARIANTI PRINCIPALI S,7,Z E FORMA IN- 


TRINSECA DELLE EQUAZIONI DI Hess. — Le grandezze S, 7, sono de- 
finite dalle relazioni 
(II) SaR XE e COCO eee 


e rappresentano rispettivamente le proiezioni del vettore @£ dell'impulso 
secondo i tre vettori g, 2,2; le due ultime rappresentano ancora rispet- 
tivamente l'energia cinetica del sistema e il quadrato del modulo di «£. 

Queste grandezze, essendo date da prodotti scalari tra vettori che non 
dipendono da eventuali sistemi di coordinate, sono invariantive nel senso 
che sono indipendenti da eventuali sistemi di assi di riferimento, pur po- 
tendo essere, come effettivamente sono, funzioni del tempo. 

Dalle (III) è facile dedurre le equazioni del moto in funzione di S", 
T'.U': infatti, derivando le (III) rispetto al tempo e tenendo conto della 
(1°). si ha 

\ SM X RTRT 
(IV) | b) T= QXea2'= 8X k 18% 
le) U'2=a0 X al OX 


I sistemi (IIl) e (IV) dànno rispettivamente le proiezioni dei vettori 
«2 e «2' sai vettori g, 2, e la conoscenza di tali proiezioni permette 
di ottenere le espressioni dei vettori stessi. Infatti, applicando alle (III) 


e alle (IV) un noto procedimento (?), si hanno rispettivamente le relazioni 


(') Cfr. R. Marcolongo, Sul moto di un corpo pesante intorno ad un punto fisso. 
[Rend. della R. Accad. dei Lincei, vol. XVII, 2° sem. 1908]. 
(£) La risoluzione dei sistemi di equazioni lineari vettoriali del tipo III e IV, cioè 
del tipo 
a \tik wi DIVE 
«colla formula: 


a\bXc.k=abAc+d4ce/A\a+ca/b 


trovasi in Hamilton, Elements of Quaternions (2° Edit, 1899), vol. I, pag. 341. 
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(5) l'a) gsXQL\aQ/aQ2=S.8/\a2+2T.,e2/\g842U.g 19 
I bè) gXQ\a2.a2=S .QNa2+T.aL2/\g+U'.g 2 


dalle quali risulta ancora che, per poter determinare mediante le (III) e 
le (IV) rispettivamente i vettori @ 2 e «£', non basta conoscere le gran- 
dezze S,T,Ue S',T',U' con i relativi coefficienti, occorre anche che 
sia soddisfatta la condizione 


(6) gXQNcQ+0, 


Si ha quindi questo risultato, particolarmente notevole per quel che segue, 
che cioè « nei casi in cui non è verificata la (6), non è possibile risol- 
vere mediante le equazioni (III) e (IV) il problema del moto ». 

3. RICERCA PER VIA INTRINSECA DELLE EQUAZIONI DIFFERENZIALI DI 
ScHIFF. — Considerando le equazioni (2), (3) e (IV.), che dànno le pro- 
iezioni del vettore k sui vettori g, @2,g/\ @2, e applicandovi il citato 
procedimento ('), si ha la relazione 


ossia, sviluppando i doppî prodotti vettoriali. 
(gAaQ}k=(51—-T)[(£2°g—-aQXg.aQ]+ 
+ 4k[g?.aL—- aQ2Xg.g]+U.g/\aQ 


e quindi, applicando la nota formola che dà il quadrato di un prodotto 
esterno e tenendo conto delle (III), si ha l'equazione 


(V) (@Ug®* — S°)k=(h—T)(2Ug—S.e2)+4[2?.a0—S.g) +U".g ag 


che dà l’espressione del vettore K in funzione di S,T,U,... e permette di 
determinarlo, purchè sia 2Ug?® --S° +0. 

Facendo poi il quadrato della (IV,) con una nota formola (*) e tenendo 
conto delle (III), si ha l'equazione 


2U k SAR, 
E 1 h_-T | 
Si = es | 


(1) Idem, vedi nuota (*), pag. 328. 

(*) A. Guglielmi, Prodotto di due prodotti veltoriali misti ecc. Bollettino della 
« Mathesis », a. 1910. 

Dati tre vettori wi, v, w non complanari, il quadrato del prodotto misto può cs- 
sere espresso sotto la forma 


u? uX Vv UX w 
(MAVX w?=|uXv Vv? VXw 
uXw VXw w?° 


TRenpIconTI. 1919, Vol. XXVIII, 1° Sem. 43 
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cioè 


U*= g°(20— 49) —2U(h4— TT)? +24S(h— T)— 8? 


la quale dà l’espressione di U' in funzione di S, 7, e di grandezze in- 


dipendenti dal tempo. 
D'altra parte, sostituendo la (V) nella (IV), si ottiene l'equazione 


(2Ug® — S9)T=[S(A—T)—Xkg"7]S9 +e .T-gXQ.S]U' 


che è una relazione lineare ed omogenea fra le derivate 7°, S', 2". 


Associando ora a questa equazione ed alla precedente la (VI,), che nom 
contiene k, si ottiene il sistema delle equazioni differenziali di Schiff sotto. 


la forma: 
a) Sega 
(VI) \ 5) (2Ug — S°)T=[S(4—T)—4kg°]9+[2g°.T—gXQ.S]U” 


ef U=g*(2U—4)—2U(4— TE +24S(4—T) 8? 


ove, oltre gl'invarianti principali S, 7,7, le loro derivate e le costanti 
h,k,g*, figura anche la grandezza scalare g@ X £ la quale ha pure evi- 
dentemente caraltere invariantivo, sempre nel senso che non dipende da 
eventuali sistemi di assi coordinati. 

Posto P=0+ £, le equazioni (III) si scrivono 


(III) gXa(PT—_0)=$ ; (P—0)X.e(P_-0)=2T; 
(P— 0) X a*(P=0)=20 


e rappresentano rispettivamente un piano 77, un ellissoide £ omotetico a 
quello d'inerzia e un ellissoide £' coassiale con #. Gli ellissoidi 7, £” 
si tagliano in una quartica gobba di 1 specie °, simmetrica rispetto ai 
piani principali dell’ellissoide 7, la quale è tagliata dal piano 7 in quattro 
punti, al più, ai quali corrispondono altrettante espressioni di £ in funzione 
di S,7,U. Sostituendo poi queste espressioni di 2 nei secondi membri 
delle (VI), questi diventano funzioni note di S, 7°, 7. 

Nelle (VI) non figura esplicitamente il tempo t e quindi, ricavando dé 
dalla (VI.), le (VI) si possono ridurre ad un sistema di equazioni differen- 
ziali del 1° ordine rispetto ad S' e 7” con coefficienti algebrici, e perciò 
la determinazione delle grandezze S e 7 in funzione di Z dipende da una 
equazione differenziale ordinaria del 2° ordine con coefficienti algebrici; il 
tempo può essere’ poi’ deterininato mediante una quadratura. Quindi, in ge- 
nerale, si può dire che « /4 determinazione del moto del giroscopio pe- 


ieenieniunti anti 
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« sante dipende dalla integrazione di una equazione differenziale del 2° 
« ordine, a coefficienti algebrici, che îl metodo di Schiff permette, almeno 
« teoricamente, di formare » (1). 


Batteriologia agraria. — Su la presenza di una specie bat- 
terica nelle radici della Diplotaxis erucoides DC). Nota 
di R. PEROTTI, presentata dal Socio G. CUBONI. 


È diffusa opinione fra gli agricoltori della Campagna Romana che la 
Diplotaris erucoides DC, volgarmente conosciuta con il nome di « rughetta » 
sia una pianta fertilizzante del terreno; e, come tale, viene sovesciata negli 
orti e nei vigneti dove si riproduce abbondantemente. 

Volendo indagare se e quanto di fondato vi fosse in tale opinione, pro- 
cedetti ad alcuni prelevamenti di detta erucifera in differenti terreni del 
suburbio della città; e fino dai primi esami sì palesò la esistenza costante 
di una specie batterica nello strato corticale delle sue radici; specie che 
venne da me isolata e nella quale, nella presente Nota, riferisco prelimi- 
narmente. 

Con l’esame macroscopico è agevole distinguere in una radice di Di- 
plotaxis di medie dimensioni tre regioni, che, a partire dal colletto, sono 
caratterizzate dai seguenti fatti : ‘ 

1° una regione estesa per due o tre centimetri, nella quale si ha la 
presenza di galle determinate dall’attacco del CeutorrAynchus pleurostigma 
March., delle crucifere ; 

2° una seconda regione, che va dai tre al dieci centimetri, in cui la 
corteccia della radice si presenta più o meno profondamente corrugata e la 
ramificazione è molto irregolare; 

3° una regione terminale, al di là dei dieci centimetri, in cui la ra- 
dice si presenta sotto ogni aspetto normale. 

Fatto un preparato microscopico della polpa dolo galle si osservano 
forme batteriche un po’ rare, ma che si scoprirono numerosissime nello spap- 


(!) Cfr. R. Marcolongo, loc. cit. — Non è forse inutile ricordare qui anche un’os- 
servazione del Cerruti [ Corso di Meccanica sup., a. 1894-95] messa in rilievo dal 
prof. Marcolongo, che cioè la riduzione ora indicata è conseguenza del seguente teorema 
sulle equazioni canoniche del moto: « Se dî un sistema hamiltoniano di ordine 2n si 
« conoscono m integrali in involuzione, l'integrazione si potrà far dipendere da quella 
« di un sistema hamiltoniano di ordine 2(n— m) e da m quadrature ». — Infatti, nel 
caso del giroscopio pesante, essendo n = 3 ed m= 2, risulta 2(n —m)=2 e quindi la 
integrazione del sistema può ridursi a quella di un’equazione differenziale del 2° ordine. 

(?) Lavoro eseguito nel Laboratorio di Batteriologia agraria della R, Stazione di 
Patologia vegetale di Roma. 


se isgne 


volamento delle rugosità appartenenti alla seconda regione radicale, mentre 
mancavano nella parte ultima e più giovane della radice. 

Volendo procedere al loro isolamento preparai un decotto della Diplo- 
taris, impiegando, per ogni litro di acqua, gr. 50 delle piante seccate all'aria 
e gr. 20 di zucchero di canna. Una parte del decotto venne agarizzata 
alla 

Il materiale d'inoculazione fu costituito da due esemplari: uno prove- 
niente da un orto, situato poco oltre il Ponte Milvio, e nel quale non si 
riscontravano che semplici rugosità radicali (campione I); l'altro proveniente 
da un terreno presso il Policlinico, e sulle cui radici, in relazione ad una 
breve soluzione di continuità della corteccia, sì erano determinati dei veri 
e proprî tubercoli ripieni di batteri (campione Il). 

Si preparò la diluizione acquosa dello spappolamento del materiale 
infetto e con essa sì allestirono parecchie colture a piatto di agar Niplotaxis. 
Tanto nelle colture del campione I, come in quelle del campione II, si svi- 
luppò quasi esclusivamente una forma di colonie che presentavano i seguenti 
caratteri: 

grandi, rotonde, lenticolari depresse, di colore bianco-opaco, consistenza 
gelatinosa, ad orlo intero, leggermente sinuoso, più chiare alla periferia, fine- 
mente punteggiate, anucleate. 

Un esame microscopico preliminare dimostrò che esse erano costituite 
da una corta, minuta forma batterica mobile, che venne isolata facendosene 
passaggi in substrati di differente composizione. 

In brodo Zplotaris, zuccherato al 2°/,, sì sviluppò con forte intor- 
bidamento, senza formazione di coperta e determinando un leggero deposito 
al fondo del recipiente. Il liquido si colora in verdognolo. 

In brodo di fagioli, anch'esso zuccherato al 2°/, lo sviluppo si presentò 
con uguali caratteri, sebbene non fosse altrettanto rigoglioso. Il liquido pre- 
sentava appena un leggero accenno al colore verdognolo. 

In brodo nutritivo di carne, lo sviluppo, pur con uguali caratteri, fu di 
molto inferiore a quello ottenuto nei brodi di fagioli e 2iplotaris. 

Su agar Diplotaris. la forma dette luogo ad una patina mucillaginosa. 
leggermente lobata, di colore bianco-opaco, colorante in verde il substrato. 
Gli stessi caratteri presentò lo sviluppo su agar di fagioli ed agar al peptone. 

Su albumose di IHeyden, la forma non si sviluppò affatto. 

Su gelatina di carne si ottenne, in superticie, un sensibile sviluppo sotto 
forma di una patina sottile, gelatinosa, translucida, energicamente finidificante. 
In infissione di gelatina, il canale subì un rapido slargamento ad imbuto 
per la fluiditicazione che procedette energicamente ed in tempo relativamente 
breve fino in fondo ed alla quasi totalità del substrato. 

Le differenze di sviluppo in questi terreni nutritivi delle forme isolate 
dal camp. I e dal camp. II furono molto piccole e tali da lasciar supporre 


aa 
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che esse, appartenendo ad una medesima specie, altro non possedessero che 
un diverso grado di attività. Tele ipotesi ricevette conferma da tutte le 
ulteriori osservazioni e ricerche. 

La breve diagnosi della forma è la seguente: 

« Corti bastoncini, misuranti # 1,5 — 1,6 X0,6— 0,8. più arrotondati 
<ad una delle estremità e frequentemente abbinati, mobilissimi, ma per- 
« denti molto presto la loro mobilità, peritricati. Prendono bene i colori di 
« anilina e resistono alla decolorazione secondo Gram. Fluidificano energi- 
« camente la gelatina: Anaerobi facoltativi; non sporulanti ». 

Procedetti all'allevamento di questa specie in soluzioni di determinata 
composizione chimica, avuto speciale riguardo alla utilizzazione delle diffe- 
renti sorgenti di azoto. 

Partii da una soluzione minerale del seguente tenore: 


fosfato bipotassico , er. 1- 
CIOLUFO SON CCA CIO n it 0,1 
solfato di magnesio. .. ... . » 0,3 
cloruro di sodio... .. ” 0.1 
Cloro. fenice, al re a 0,01 
acqua . . » 1000- 


Ad essa aggiunsi in alcune colture asparagina, in altre nitrato potassico, 
ed in altre, infine, solfato ammonico nelle proporzioni dell'1°/,. A ciascuno 
dei tre differenti liquidi colturali risultanti aggiunsi poi o lucosio nella 
proporzione dell'1°/,, o saccarosio o lattosio nelle proporzioni del 0,5 °/,. 

L'esame delle colture fatto all'ottavo giorno dall'inoculazione e ripetuto 
al quindicesimo, portò ai seguenti risultati : 

1° sorgente di azoto: solfato ammonico. — Leggero sviluppo in pre- 
senza di glucosio e di saccarosio: quasi nullo in presenza di lattosio; 

2° sorgente di azoto: nitrato potassico. — Sviluppo quasi nullo iu 
presenza di lattosio e di saccarosio. In presenza di glucosio. invece, lo svi- 
luppo fu notevole sotto aspetto di forte intorbidamento del liquido, sottile 
coperta ed abbondante deposito; 

3° sorgente di azoto: asparagina. — Sviluppo rigoglioso in presenza 
di glucosio e, un po meno, in presenza di saccarosio. Con il lattosio lo svi- 
lippo fu sensibilmente minore. tuttavia notevole. I caratteri dello sviluppo 
furono quelli stessi già rilevati per l’azione del nitrato potassico e glucosio. 

La forma isolata del camp. II si dimostrò anche in questa ricerca alquanto 
più attiva di quella proveniente dal camp. I, senza però che venissero posti 
in evidenza caratteri colturali essenzialmente differenti. 

Risultò, in conclusione, che la sorgente più adatta di azoto per lo svi- 
luppo della forma fu l'azoto amidico e che, come sorgente di carbonio, essa 
è capace di utilizzare nel miglior modo il glucosio. Si vede anche abba- 
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stanza chiaramente come alla sua moltiplicazione formi ostacolo la presenza 
di substrati ricchi in materie azotate. i 

Istituil inoltre un’altra ricerca per determinare se e quale dei princi- 
pali processi microbiochimici del terreno agrario la stessa forma fosse capace 
di compiere. 

Per determinare il suo potere di ammonizzazione la coltivai in soluzione 
di peptone Witte all'1,5°/,; per determinare quello di nitrificazione la col- 
tivai in soluzione acquosa al 2°/5 di solfato ammonico e fosfato potassico, 
con aggiunta del 4°/, di carbonato di magnesio; per determinare il potere 
di denitrificazione la coltivai nella nota soluzione di Giltay per i denitrifi- 
canti; per determinare, infine, il potere di assimilazione dell'azoto la coltivai 
in una soluzione acquosa al 20 °/,o di mannite, 0.2 °/, di fosfato bipotassico, 
in presenza di creta. $ 

Dalla soluzione di peptone, non ostante il notevole sviluppo del micror- 
ganismo, non sì ottennero che piccole quantità di ammoniaca. Nel liquido 
a base di solfalo ammonico mancò quasi completamente lo sviluppo e quindi 
non si ebbe alcuna formazione di nitrito o nitrato. La soluzione di Giltay 
si dimostrò un mezzo abbastanza favorevole alla moltiplicazione della forma; 
ma dopo 20 giorni di coltivazione nel liquido era ancora presente la quasi 
totalità dell'azoto nitrico iniziale. Nella soluzione priva di azoto il micror- 
ganismo fu incapace di svilupparsi. 

Esso quindi non è ammonizzante, nè nitrificante. nè denitrificante, nè 
fissatore di azoto, almeno nelle condizioni artificiali di sviluppo in cui fu 
posto. Resta però accertato fino da ora come esso possieda energiche pro- 
prietà proteolitiche, le quali del resto potrebbero giustificare la sua normale 
presenza nelle radici della /iplotazis, determinando o favorendo il movi- 
mento delle sostanze albuminoidi nella pianta. 

Per accertare se esso avesse anche una qualche azione sui carboidrati 
insolubili, aggiunsì al brodo di Diplotaxis. preparato come innanzi si disse, 


della fecola in ragione del 20 °/s. In seguito a sterilizzazione, in corrente . 


di vapore, il substrato gelificò; ma, inoculato con il microrganismo, tornò 
di nuovo parzialmente finido, presentando notevoli alterazioni nella parte 
attaccata. Sulla natura delle alterazioni determinate sui carbonati dal bacillo 
sono attualmente in corso gli studî. 

È lecito per il momento affermare come in tutti i campioni di radici 
della Diplotaxis erucoides DC, da me esaminati, e che erano di sei diffe- 
renti provenienze, e più particolarmente nello strato corticale e intaccante 
lo strato più esterno del libro, è stata da me constatata la presenza di una 
specie bacillare. Come avvenga la penetrazione di essa nei tessuti integri 
non è peranco chiarito; ma è probabile che la infezione si determini per 
mezzo dell'attacco del CexlorrQhyrehus, più che attraverso i peli radicali. 
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Può anche affermarsi che la forma non ha valore patologico, in quanto 
‘che gli esemplari esaminati erano in perfetto e rigoglioso stato di vegeta. 
‘zione. Essa possiede proprietà energicamente proteolitiche, il quale fatto favo- 
rirebbe il movimento delle sostanze proteiche nella pianta, e probabilmente 
avrebbe anche capacità di attaccare ì carboidrati insolubili. 

Vi è motivo pertanto di ritenere con fondamento come tra bacillo e 
pianta esistano rapporti simbiotici mutualistici, che le mie ulteriori ricerche 
sul significato biologico del fatto da me rilevato, spero mi porranno in grado 
di chiarire. 


PERSONALE ACCADEMICO 


Il Presidente RòITI legge la seguente Commemorazione del Socio stra- 
mero Sir WILLIAM CROOKES: 


Illustri Colleghi, 


Adempio al mesto ufficio di annunziarvi la morte del celebre scienziato 
Sir WiLLiam CRooKEs che ebbe la rara ventura di esercitare signorilmente 
în casa propria un'attività costante per oltre mezzo secolo, non per dilettan- 
tismo, ma perchè sentiva irresistibile il fascino dell’ ignoto. Il suo meraviglioso 
lavoro. stimolato da acuto spirito di osservazione, operante per impulso di 
ardite intuizioni, soccorso da ingegno inventivo e perizia sperimentale, se- 
condato da infaticabile perseveranza. ha impresso marche indelebili nei varî 
rami della Fisica e della Chimica. 

Speravo che una degna commemorazione di lui venisse qui fatta dal 
nostro eminente Collega Richi, ma svanita questa speranza ed in attesa cho 
ne parli dillusamente qualcuno dei nostri insigni Chimici, sento il dovere 


«di segnalare oggi stesso per sommi capi l’opera sua, quantunque a voi tutti, 


e non solo ai fisici ed ai chimici. essa sia ben nota, e senza dubbio passi 
la cerchia di questa Classe dell'Accademia. Mi limiterò ai punti princi- 
pali che possano richiamarvi alla mente le origini dell'ammirazione e della 
riconoscenza che noì fisici tributiamo alla memoria dello sperimentatore 
filosofo. 

Comincio con la sua prima scoperta: quella del tallio. Egli vi fu 
indotto mentre esaminava allo spettroscopio i residui della separazione del 
selenio, essendo colpito dalla bella riga verde non mai osservata prima di lui: 
ed i fisici hanno profittato e profitteranno della omogeneità che presenta la 
luce emessa dal tallio quando vogliano valersi nelle loro indagini delle 
interferenze di raggi che differiscano fra loro per un lungo cammino. 

Impiegò una diecina d’anni per separare il nuovo elemento chimico allo 
stato di purezza e studiarne scrupolosamente le varie proprietà, ed arrivò a 


— 336 — 


determinarne il peso atomico con tanta cura, che il valore trovato da ini è 
stimato oggi ancora, dopo nove lustri, il più prossimo al vero. 

Non si era scoraggiato per la irregolarità delle pesate, ed aveva riso- 
luto di eseguirle nel vuoto, ma anche in tali condizioni la sostanza gli si 


mostrava capricciosamente più leggiera o più pesante ora pel freddo ora pel 


caldo; e, perseguendo la irregolarità con tenacia ostinata, giunse attraverso 
numerosi ed ingegnosissimi esperimenti ad accertare un fenomeno sorprendente 
che egli chiamò « repulsione dovuta a radiazione » e che illustrò inventando 
il radiometro. 

Questo mulinello, che per effetto di un lume qualsiasi gira in seno 
ad un gas rarefatto entro un palloncino, fu oggetto di un numero stragrande 
di ricerche e fu prezioso strumento di studio per fenomeni svariati. Si ri- 
conobbe però che il fenomeno stesso del suo moto non consiste in un'azione 
immediata delle radiazioni, ma richiede l'intervento del gas residuo nel 
modo che i sommi maestri della teoria dinamica degli aeriformi chiarirono, 
azgiungendo a quella teoria, mercè la scoperta di Crookes, un interessante 
capitolo, non ancora chiuso, concernente le pressioni che nei gas rarefatti sono. 
destate da diversità di temperature. 

Crookes, arrivato così in presenza della teoria dinamica degli aeriformi, 
non mancò di portarvi il contributo delle sue esperienze originali, e dimostrò. 
che l'apparente attrazione suscitata dal riscaldamento sì manifesta via via 
più debole col decrescere della densità fino ad un millesimo di quella ordi- 
naria, per poi mutarsi in repulsione che raggiunge un massimo e successi- 
vamente tende a zero con le rarefazioni estreme. 

Verificò pure, mediante un nuovo metodo sperimentale, che l'attrito dei 
gas rimane costante nella rarefazione, e determinò come questa deduzione 
teorica di Maxwell, contraria ad ogni attesa, non valga fino agli estremi limiti, 
conforme al presagio dello stesso Maxwell. 

Giunto in possesso del materiale atto a spingere avanti il vuoto quanto era 
possibile, famigliarizzatosi con la relativa tecnica, Crookes fu tratto natural- 
mente a sperimentare sul passaggio della elettricità nei gas rarefatti, soggetto 
affascinante che, alacremente studiato in Germania, presentava i più brillanti 
aspetti di una complessità quanto mai intralciata. Ai tubi per le scariche egli 
diede subito nuove forme che presero il suo nome, e fra gli altri costruì quel 
tubo che doveva essere la causa occasionale della stupefacente scoperta di 
Roentgen e che ora, opportunamente modificato, va per le mani di tutti in 
servizio della radioscopia. 

Ma, quel che più monta per la scienza pura, egli seppe scegliere nel 
farraginoso groviglio i fenomeni di regolare andamento e seppe disporli nel- 
l'ordine determinato dai raegi catodici, a formare quella dottrina che fu resa 
universalmente nota dalla sua magistrale conferenza sulla « materia rag- 
giante » tenuta al conveono dell'Associazione Britannica nel 1879. Ed io. 
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ricordo sempre il erande diletto che ho provato lesgendola per la compilazione 
del mio trattatello. 

Tutte le importanti proprietà dei ragci catodici, o della materia rag- 
ciante se si vuole ancor dire come Crookes, vi sono esposte e dimostrate 
con elegantissimi esperimenti che per la maggior parte si ripetono d'anno 
in anno da ogni università del mondo: la propagazione rettilinea  normal- 
mente all'elettrodo negativo qualunque sia la posizione dell'elettrodo posi- 
tivo, l'ombra proiettata di un oggetto che li intercetti. l’azione meccanica 
esercitata ed il calore svolto sui corpi colpiti dalla materia raggiante. le 
deviazioni prodotte avvicinando un magnete, il notevole potere che hanno 
cotali rasi di eccitare Inci variamente colorate. 

A spiegare questi fatti Crookes avanzò l'ipotesi che i raggi catodici, la 
così detta materia raggiante, siano correnti di materia nltragassosa, cioè cor- 
puscoli con carica nevativa scagliati a grande velocità dal catodo. E la 
intrinseca verità di tale ipotesi, dopo un ventennio di arimate polemiche, 
fu riconosciuta da tutti i fisici. 

Crookes dedicò molto tempo e molta pena allo studio spettroscopico della 
fosforescenza suscitata nei varî corpi dai raggi catodici, e trovò che per lo 
più si tratta di Inci a spettro continuo; ma che certe sostanze appartenenti 
in ispecie al gruppo delle terre rare dànno spettri discontinui, i quali gui- 
darono Crookes a notevoli risultati chimici. Io non m'impeguo a riferirli, 
ed accenno solo ad una nuova terra che fu rivelata a Crookes da un forte 
gruppo di righe nell'ultravioletto, e che Crookes separò dall ittria, dando 1l 
nome di Vittorio al nuovo elemento ond'è composta. 

Menzionerò pure che egli separò, per via chimica, dall'uranio il suo 
prodotto di trasformazione spoutanea chiamato uranio X, che fu il primo 
rampollo riconosciuto d'una erande famiglia delle sostanze radioattive, la 
quale ci mostrò in atto la evoluzione della materia. 

In fine menzionerò la scoperta fatta da Crookes che i rasgi alfa del 
radio producono delle piccolissime faville colpendo il solfuro di zinco cri- 
stallino; il qual fenomeno fu divulgato per mezzo dello spintaroscopio, e fu 
precursore delle esatte osservazioni di Rutherford che comprovarono la co- 
stituzione granulare della materia e condussero perfino a contare gli atomi 
chimici, poichè oggi teniamo per dimostrato che i raggi alfa del radio con- 
sistono in proiezioni di atomi d'elio mancanti di due elettroni, come si 
chiamano ora i corpuscol della materia raogiante. che Crookes considerò 
quale un quarto stato d’aseresazione nè solido, nè liquido, nè aeriforme. 

Crookes, solo fra i fisici contemporanei, riconobbe l’importanza capitale 
dei ragsi catodici e presagì quanto essi avrebbero contribuito al progresso 
della scienza fisica, cui noi assistiamo ammirando lo splendido svolgimento 
della teoria elettronica; così che mi permetto di tradurvi il suo pensiero con 
le sue proprie frasi: 
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« Studiando questo quarto stato della materia, ci sembra di avere final- 
mente a nostra disposizione e sotto il nostro controllo le ultime particelle 
che, con buon diritto, consideriamo costituire la base fisica dell'universo, 
Abbiamo veduto che per certe proprietà la materia raggiante ha consistenza 
reale come questa tavola, mentre per. altre proprietà essa assume quasi il 
carattere di energia raggiante. Abbiamo positivamente toccato la zona srigia 
ove pare che materia e forza si fondano insieme, l'oscuro reame fra il noto 
e l'ignoto che ha ognora esercitato su di me una singolare seduzione. M'ar- 
rischio a pensare che i massimi problemi del futuro troveranno la loro solu- 
zione in questa zona grigia e persino più oltre; qui, a parer mio, giacciono 
le ultime realtà, sottili, significative, mirifiche ». 

Bisogna convenire dunque che lo spirito di Crookes ‘ha veduto giusto 
nella parte dell'universo invisibile che siamo giunti a scandagliare sperimen- 
talmente; ma d'altro lato bisogna confessare, egregi Colleghi, che l'Accademia 
dei Lincei è stata troppo severa verso di lui che ha ceduto alla seduzione 
avventurandosi oltre il confine di quel tale reame, là dove il cuore s'insinua 
a collaborare col cervello; mentre qui, dove il pensiero ha da agire in 
assoluta indipendenza dal sentimento, sì sono avuti molti serupoli prima di 
accoglierlo. 

Crookes, nato nel 1832, aveva da lungo tempo occupati i più alti uffici 
nelle istituzioni scientifiche della sua grande nazione, era già carico di premi 
e di onori, aveva fama mondiale; eppure non fu eletto Linceo che il 17 set- 
tembre 1908, cioè dopo raggiunto il nostro limite cattedratico di età. 

Ma chi fra noi può dire con piena sicurezza che il suo spirito profetico 
non aleggi entro queste mura? 

Per tale dubbio, vi prego, cari Colleghi. d’'indulgere se faccio l’augurio 
che nel corso dei secoli futuri la nostra Accademia, sapientemente evoluta, 
si aduni un dì in questa sna fastosa sede, allora con munificente praticità 
rinnovellata, e che sora un socio nazionale della categoria di scienze tele- 
patiche. il quale asserisca o neghi con perfetta evidenza essere stato vera- 
mente impossibile nell'ora presente all’alto spirito di Sir William Crookes 
di conferire con i sublimi cenî dell'umanità e forse anche d’incontrarsi nel- 
l’immensità dello spazio con qualche ciurmatore famoso. 


Il Presidente Ròrri dà comupicazione di una lettera del Socio straniero 
WasHINneToN che ringrazia per la sua elezione e si scusa di non aver 
potuto intervenire alla seduta. Il Presidente aggiunge che hanno inoltre 
ringraziato l'Accademia per la loro recente elezione, i Soci nazionali: AL- 
Mmansi, Corsino, IsseL, PascaLr. Silvestri; i Corrispondenti: DaL Praz, 
Fano Gino, PeLuizzariI; e i Soci stranieri: MarcHaL, MASssaRT e SHAW. 


PON 


= 
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PRESENTAZIONE DI LIBRI 


Il Segretario MiLLosevicH presenta le pubblicazioni giunte in dono, 
segnalando, fra queste, le seguenti del Socio PINcHERLE: Commemorazione 
di Ulissi Dini — Sulle catene di radicali quodratici — Appunti 8u 
alcuni problemi di iterazione. Lo stesso Segretario fa anche particolare 
menzione del volume intitolato: Zes progres de la physique moléculatre, 
il quale comprende una serie di conferenze fatte alla Società francese di 


fisica nel 1913-1914. 


E. M. 


OPERE PERVENUTE IN DONO ALL’ ACCADEMIA 
presentate nella seduta del 4 maggio 1919. 


Cozie P. — Le progres de la physique mo- 
léculaire (Conferences faites en 1913- 
1914). Paris, 1914. 8°, pp. 1-242. 

Browne S. — La lotta contro il tracoma e 
la profilassi visiva nella provincia di 
Siracusa: XIV relazione. Siracusa, 1919, 
4°, pp. 1-23. 

PincHERLE S. — Appunti su alcuvi pro- 
blemi d’iterazione (Estr. dal « Rendi- 
conto delle sessioni della R, Accademia 
delle Scienze dell'Istituto di Bologna», 
1917, pp. 1-16). Bologna, 1917. 89. 


PincgerLE S. — Commemoraz. di Ulisse 
Dini (Estr. dal Bollettino « Mathesis», 
anno 1918, pp. 82-86). Pavia. 1918. 
89, 

PixncHERLE S. — Sulle catene di radi- 
cali quadratici (Estr. dal « Rendiconto 
delle sessioni della R. Accademia delle 
Scienze dell’ Istituto di Bologna », 
1918, pp. 1-23). Bologna, 1918. 8°, 

Saggi gleucometridi sui mosti italiani della 
vendemmia 1918 (Ministero di Agri- 
coltura). Roma, 1919. 8°. pp. 1-28. 
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RENDICONTI 


DELLE SEDUTE 


DELLA REALE ACCADEMIA DEI LINCEI 


Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


Seduta del 18 maggio 1919. 
F. DOvipro, Presidente. 


MEMORIE E NOTE 
DI SOCI 0 PRESENTATE DA SOCI 


Meccanica. — Sull'equivalenza fra le equazioni differenziali 
di Hess-Schiff e quelle di Euler-Poisson nella teoria dei giroscopi 
asimmetrici pesanti. Nota II di OrAZIO LAZZARINO, presentata dal 
Corrispondente R. MaRcoLONGO. 


4. RICERCHE PRELIMINARI. — Prima di entrare nella ricerca dei cri- 
terî di equivalenza fra le equazioni differenziali ridotte e quelle di Euler- 
Poisson, è opportuno stabilire alcune interessanti premesse. 

« Se îl giroscopio pesante è simmetrico, non è possibile determi- 
« nare mediante le (III) il vettore R, anche supposte note le grandesse 
N, i 

Infatti, nel S 2 si è dimostrato che, per poter dedurre dalla (5a), 
che è una conseguenza delle (III), è necessario che sia soddisfatta la con- 
dizione (6); ora dimostro che, quando il giroscopio è simmetrico, non è pos- 
sibile che la (6) sia soddisfatta. Invero, se Os è, ad es., l’asse di simmetria 
del giroscopio, il vettore g sarà parallelo ad 08; d'altra parte, l'omografia @ 
d'inerzia ha in questo caso la forma (') 


«=A+aH($,8)=A-+aH(g,8) 


(*) Cfr. O. Lazzarino, Sulla rotazione di un corpo di rivoluzione nel quale sussi- 
stono dei moti interni variabili [Rend. della R. Accad. dei Lincei, 2° sem. 1917]. 
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dove 4,4 sono quantità reali; quindi, con #m numero reale, sì può scrivere 
aQ=AQ+a.gX2.g=AQ+mg 


e perciò si può concludere che, risultando il vettore a £ complanare con g 
e con 2. sarà @XL2/\aL2=0 e quindi la (6) non può essere soddi- 
sfatta, c.d.d. 

Esaminando ora la (V), si vede subito che, perchè il vettore k risulti 
finito e determinato, è necessario che sia diverso da zero il suo coefficiente, 
il che importa, essendo 2Ug° — S°=(g Aa), che deve sussistere la 
condizione + 


(7) g\aQ2+0. 
Questa condizione non è evidentemente verificata solo nei seguenti tre casi: 
(8) g=0 ; aQ=0 , a@=mg (m = numero reale). 3 


Tenendo presente che g = G — 0, si vede che nel 1° caso, coincidendo 
il baricentro del giroscopio col punto fisso, si hanno £ mot: alla Poinsot. 
Nel 2° caso, invece, dalla (I) si ha (G—0)= #k, con m numero reale, 
il che significa che « il baricentro G del sistema trovasi sulla verticale 
per il punto fisso » ; inoltre, essendo £ Xa2=2T=0, risulta nulla la 
energia cinetica e quindi il giroscopio deve essere in riposo. Nel 3° caso, 
‘ infine, il vettore @ £ dell'impulso, dovendosi mantenere parallelo al vettore 
G_— 0, avrà direzione fissa nel corpo; inoltre, risultando per la (IV) 
U=0 e quindi 2U= (a)? = costante, il vettore dell'impulso avrà pure 
costante la grandezza. Questo terzo caso è particolarmente interessante e 
sarà dettagliatamente studiato in una prossima Nota. Intanto, osservando 
ancora che nei casi in cui non è soddisfatta la condizione (7) non può es- 
sere soddisfatta neppure la (6), si conclude che «7 giroscopi simmetrici, 
«in generale, ed i giroscopi asimmetrici, nei casì particolari ora indi- 
« cati, si sottraggono all'indagine fatta per mezzo delle equazioni diffe- 
« renziali ridotte ». 

Si può ancora dimostrare che «se due qualunque degli invarianti 
« S,T,U sono costanti. cioè indipendenti dal tempo, sarà necessaria- 
« mente costante anche i rimanente ». Infatti, se due qualunque degli in- 
varianti S, 7, sono costanti, saranno nulle le corrispondenti derivate ri- 
spetto al tempo e dalle (IV) risulta immediatamente che, per qualunque 
combinazione, il vettore g è sempre complanare con i vettori 2, «2, k, 
Da ciò segue che dovrà essere necessariamente nulla la rimanente derivata 
e quindi costante l’invariante corrispondente, c. d. d. 

Dimostro infine che è se dulti e tre gl invarianti. S,T,U sono ca- 
« stanti, îl moto del giroscopio si ridurrà ad una rotazione permanente ». 
Basta osservare che, per le fatte ipotesi, l'energia cinetica e il modulo del 
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vettore impulso sono costanti, cioè indipendenti dal tempo, e che, come è 
facile vedere, l'asse istantaneo di rotazione appartiene costantemente al cono 
di Staude (cono degli assi permanenti di rotazione). 
Si ha infatti che dall ipotesi S= cost segue l'equazione 


(9) S=g/\a2YL=0 


e questa rappresenta precisamente il coro di Staude, cioè un cono quadratico 
di cui ogni generatrice è un asse permanente di rotazione. Ciò risulta chiaro 
osservando che dalla (I'), quando il vettore £ è costante, si ha 


QNaQ®=k/Ng 


e questa equazione, moltiplicata scalarmente per g. dà precisamente la (9). 

5. RICERCA DEI CRITERII DI EQUIVALENZA FRA LE EQUAZIONI DI HESss- 
ScHIFF E QUELLE DI EuLER-Porsson. — Per poter applicare con sicurezza 
le equazioni di Hess-Schiff, in luogo di quelle di Euler-Poisson. è eviden- 
temente necessario stabilire se e quando i detti due sistemi di equazioni 
differenziali siano tra loro equivalenti. Poichè nel paragrafo precedente si è 
dimostrata l’esistenza di casi che sfuggono all'indagine fatta per mezzo delle 
equazioni di Hess-Schiff, è chiaro che, pur essendo queste equazioni una con- 
seguenza di quelle di Euler Poisson, non si può ammettere a priori che 
sussista sempre la reciproca, come fu da qualche A. erroneamente ammesso. 

Per stabilire quindi, nel modo più generale, i criterìî di equivalenza 
fra i due detti sistemi, occorre esaminare se e quando sia possibile dedurre, 
come conseguenza delle equazioni di Hess-Schiff, quelle di Euler Poisson. 
Quando, e solo quando, tale possibilità sussiste, queste ultime equazioni sa- 
ranno soddisfatte da tutti i valori dei vettori £ e k ottenuti mediante la 
integrazione delle equazioni differenziali ridotte e si può esser sicuri di ot- 
tenere effettivamente i moti del giroscopio considerato. 

Posto, per comodità di scrittura, 


(10) o +2 \a®+gAk=A 


si dimostra anzitutto che dalle (V) e (VI) è possibile dedurre il sistema di 
equazioni i 


(11) EA — (I 


Infatti, per ottenere lu 18 delle (11), si osserva che, per la (IVa), la (VIa) 
può scriversi 


Diano 00 
e da qui, tenendo poi conto della (10), sì ottiene 


gX(a2 +Q/\aQ2,=gXa=0. 
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Per dedurre la 2* delle (11), si moltiplica scalarmente la (V) per il 
vettore % /\ @ £ e si ottiene, tenendo presente che è 2U:* — S° = (LA aQ)?, 
la relazione 

Koper all 

Osservando ora che, per la (IV), è ancho 

kKXg had 
sì ricava, tenendo anche conto della (10), 
aQX[a2'Lg/\k=aQXa=0. 

Per ottenere, infine, la 54 delle (11), si moltiplica la (V) scalarmente 
per g/\2 esi ha 

(g$ Aa) KX& N23 
=[—(f-T)S+4g°].cL2Xg/\2+4(gAa82)X(g/2).U' 
e da qui, sviluppando l'ultimo termine e tenendo conto della (VI) € 
delle (III), si ricava 
(3A a9)}.KkKXg/\Q2=[((—_T)S— %g]S +BTg—S.gXQ]U. 
Ora, per la (VI), il 2° membro di questa equazione è uguale a 
(Aa) T', quindi, tenendo anche conto della (IV,), si ottiene 
RIA ZI MESIA 
e da qui, tenendo poi conto anche della (10), si ha 
QX INA01 
Dopo aver dimostrato così che il sistema (11) è una conseguenza delle 


equazioni differenziali ridotte, si osserva che le (11) sono evidentemento 
verificate se è 


(12) a=a2'+Q\aQ+g/k=0, 


mentre, per a #0, esprimono che i vettori ®.@£, sono normali al vet- 
tore a e quindi tra loro complanari; perciò deve essere, per a +0, 


(13) S=gXaR 0 


Poichè in nessun altro caso le (11) possono essere soddisfatte e poichè 
la (12) esprime -che sussistono le equazioni di Euler, mentre la (13) im- 
porta che dere essere S = w X a2= costante, si conclude che « per poter 
« dedurre, come conseguenza, dalle equazioni differenziali ridotte quelle 
« di Euler, basta che l’invariante principale S sia funzione del tempo ». 
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Con un procedimento analoro si può esaminare se e quando l'equazione 
(II) possa dedursi, come conseguenza, dalle (V) e (VI). Si consideri il 
sistema 


(14) kXk=0; gXxXkW=0 ; aQXk+baXk=0 
dove a è il vettore definito dalla (10); si dimostra che le (14) possono de- 
dursi, come conseguenza, dalle (V) e (VI). 

Infatti, per ricavare la 18 delle (14) si moltiplica la (V) scalarmente 
per k e, tenendo conto delle (2), (3) e (IV.), si ottiene 

(2Ug? — S?°) k®? = 2U(f— T)? — 24S(h_—T)+£°g° + U? 

e da qui, tenendo conto dell'espressione (VI,) di U', si deluce che deve es- 
sere kXk==1 da cui, derivando rispetto al tempo, si ha k X k'=0 c.d. d. 

Per dedurre poi la 2* delle (14), si moltiplica scalarmente la (V) 
per g e, tenendo presenti le (III), si ottiene subito 


kXg=4k—-T, 


si ha cioè l'integrale delle forze vive, dal quale, derivando, si ricava 


kXg+KkKXQA1g=--T. 
Osservando che, per la (IV,), è gXkKk/4L=— T si deduce che deve 
essere 
k' Xx g=0. 


Finalmente, per ricavare la 3 delle (14), si osserva che può seriversi 


aQKk' +aXk=a2Xk + (a 2) Xk=(a2X k)'; 


ma dalla (V), moltiplicata scalarmente per @£, si ha 
aQXk=% 
dove X è la costante dell'integrale delle aree, quindi si conclude che deve 
essere 
aQXk +aXk=0 c. d. d. 


Supponendo ora che l’invariante S sia funzione del tempo, risulta a=0 
‘e quindi la precedente equazione si riduce ad a 2 Xk= 0 e le (14) si 
scrivono 


(14) lee 
Queste equazioni sono evidentemente soddisfatte se è 


(11) k=0 
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mentre, per k'-+ 0. esprimono che i vettori K,g,@a£ devono essere com- 
planari, cioè 


(15) U—kXg \e9®=0% 


Osservando che in nessun altro caso le (14) possono essere soddisfatte 
e che la (15) importa che deve essere 2U =(a£2)° = costante, si conclude 
che « quando non sono costanti nè l'invariante S, né l’invariante U, allora 
« le equazioni di Euler-Poisson sono una conseguenza delle equazioni di 
« Hess-Schiff =. Da ciò segue che « per l'equivalenza fra i sistemi di 
« Hess-Schiff e di Euler-Poisson basta che gl'invarianti principali S e U 
« stano funzioni del tempo ». 

Se, invece, entrambi i detti invarianti non dipendono dal tempo, la 
equivalenza non sussiste e, secondo quanto è stato dimostrato nel paragrafo 
precedente, sarà indipendente dal tempo anche 7 e il giroscopio eseguirà 
delle rotazioni permanenti. 

Se poi è costante uno soltanto degli invarianti S e Z, allora si hanno 
due casi eccezionali che saranno esaminati in una Nota prossima. Pertanto 
risulta chiaro che la presente ricerca, condotta con metodo rapido e sem- 
plice, oltre a stabilire nel modo più generale i criteri di equivalenza fra 
i detti sistemi di equazioni differenziali, dimostra l'esistensa dei due casî 
eccezionali S= costante, U= costante. 

L’aver ammessa come intuitiva tale equivalenza condusse Hess ('), nel 
caso 7= cost.. a risultati erronei, riconosciuti tali dallo stesso Hess (?), 
il quale volle trovarne la spiegazione nel fatto che, mentre ZY= cost. è una 
soluzione singolare delle equazioni di Hess-Schiff, la forma delle equazioni 
di Euler-Poisson non ammette soluzioni singolari. 

La superiorità del metodo dell’equivalenza su quello delle soluzioni 
singolari, impostato dall’ Hess, risulta senz'altro dal fatto che, mentre il 
primo permette di dimostrare con estrema semplicità la non idenlità dei 
due sistemi di equazioni differenziali e l’esistenza dei due casi eccezionali, 
il secondo, invece, mediante calcoli enormemente più complicati, conduce a 
tutta una serie di possibilità che poi, in ultima analisi, si riducono ai due 
casi qui trovati. 


(1) Ved. loc. cit., nota (*). 

(?) Hess, Veber die Eulerschen Bewegungsgleichungen und ihre singulàren Lòsungen 
[Programm des Lyceums zu Bamberg (a. 1889)] — Zeder die Eulerschen Bewegungs- 
gleichungen und tiber eine neue partikulàre Liòsung des Problems der Bewegung eines 
starren Kòrpers um einen festen Punkt [Mathem. Annalen, Bd. 37, pp. 153-181, a. 1890]. 
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Matematica. — Trasformazioni birazionali periodiche di una 
varietà abeliana în se stessa. Nota della dott. CONCETTA RACITI, 
presentata dal Socio G. CASTELNUOVO. 


È noto che sopra una curva ellittica le trasformazioni birazionali pe- 
riodiche che non siano di 2® specie sì distribuiscono in schiere continue oo! 
(il numero di queste schiere essendo 5 se la curva è equianarmonica, 3 se 
la curva è armonica e 1 in tutti gli altri casì). 

Qui stabiliamo un teorema riguardante le trasformazioni birazionali pe- 
riodiche di una varietà abeliana qualunque di cui quello ora ricordato non 
è che un caso particolare. 

1. Consideriamo una varietà abeliana V, della dimensione p, apparte- 
nente alla matrice riemanniana 


= || ©; || (eine Li 20,1, 


e quindi rappresentabile parametricamente mediante funzioni abeliane di 7 
variabili indipendenti ws, ... %p appartenenti alla matrice stessa. 

Per definizione, la rappresentazione sarà tale che per essa a un punto 
di V, risponderà, a meno di periodi, un solo gruppo di valori dei para- 
metri %;. 

Supponiamo ora che V, possegga una trasformazione birazionale in se 
stessa, che sia periodica, e indichiamo questa trasformazione con T. 

Se per T al punto (1, vs, ... 1») di V, risponde il punto (u1,%s, ... 3%) 
si ha 

1...p 


(1) u=D dat 6; ; (f=1,..p) 


k 


dove le 4;n e le €; sono costanti opportune. 

Come è noto ('), se nelle (1) si imagina di tener ferme le 4;x ma di 
far variare le costanti c;, si ottiene su V,, in corrispondenza agli infiniti 
sistemi di valori che possono essere attribuiti alle c;, una schiera continua 00? 
di trasformazioni birazionali, cui appartiene T, /egate tutte a una stessa so- 
stituzione riemanniana modulare (della matrice @,0) di Vy. 


(1) Vedi G. Scorza, Intorno alla teoria generale delle matrici. di Riemann ecc. 
[Rendiconti del Circolo Matematico di Palermo, t. XLI (1916), pp. 263-380, Parte II, n. 2]. 


SIRIA 


Entro questo sistema diciamo y la trasformazione rappresentata dalle 


equazioni 
1... P 


(2) u=) da (Ji slam) 
k 


che ha un punto unito nel punto 


u=u, =: =u=0; 


e per comodità di scrittura indichiamo con T(w;) o y(u;) il valore di v'; dato 
dalla (1) o dalla (2), riguardando in queste notazioni T e y come-dei sim- 
boli operativi. i 

Allora è chiaro che qualunque sia l'intero positivo # si ha: 


(3) T"*)=r")+ +7 (+ +rM)A+ 4 Med 


2. Adesso indichiamo con x il periodo di T. 

Allora T" sarà l'identità e quindi, indicando con (2,,2,,..,,) uu 
conveniente sistema di periodi simultanei delle variabili w,,%2,...,%p dovrà 
essere 

T"u)=u+ 9; 
ossia per la (3) sarà: 


(4) r'()=u+Q— ro) — 7) —- —reo)1—_6e (j=1.. p) 


Le (4) mostrano che la trasformazione y" è una trasformazione di V, 
in sè di 2* specie (’). 

D'altro canto y” ha un punto unito nel punto u = u»=-;--:=%p=0; 
dunque y” è identica e la ‘rasformasione y è periodica, avendo per pe- 
riodo n 0 un divisore di n. 

3. Indichiamo con r' il periodo di y; allora è periodica ed ha il periodo 7 
anche la sostituzione riemanniana di V, collegata a y (?); e quindi le ra- 
dici dell'equazione caratteristica di questa sostituzione sono tutte radici 
n'esime dell'unità. 

Lo stesso si ha allora per le radici dell'equazione caratteristica della 
sostituzione lineare (2) rappresentante y. 

Se queste radici si indican» con €) , &2... < SÌ può supporre, premet- 
tendo, ove occorra, una sostituzione lineare sulle variabili w, ws... vp, che 
le equazioni (2) della trasformazione y abbiano la forma semplice 


r 


(0) u'j= €; %; (GE 
Qui ognuna delle «; è una radice 7’ dell'unità; ma non è detto che 
esse siano tutte distinte o che esse siano radici primitive 7'°*° dell'unità. 


(1) Vedi Scorza, loc. cit., Parte II, n. 3. 
(>) Id. id, n. 4.. 
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Quel che può dirsi è che se 7,,7»...7: sono gli esponenti distinti & 
cui appartengono le singole radici «;, il numero n' è precisamente il minimo 
multiplo comune di 7, ,73...7. 

4. Quando le equazioni di y hanno la forma (5), cioè le equazioni di T 
hanno la forma 

uj=e;u;+t 6; (j=1..p). 
la (3) diventa 


(6) Day) = eu; + (++ ++ 1) (j=1.p) 


Diciamo @; l'esponente cui appartiene e;, per modo che g; sarà uno dei 
numeri 7),79...7. 
Se è o;=1 cioè «;= 1, la (6) diviene 


T(u)=u+ mo;. 
Se è o; + Ll cioè &; + I, essendo «; radice dell'equazione 
a9;--1=0 
ed essendo identicamente 


MEA 
wi) ] 


rei 


&—l 
per 72 multiplo di 0; sarà simultaneamente 
giieedi elegge 1-0 
e quindi per #2 multiplo di 0; 72sulterà 
T"(7;)=%. 


Adesso distinguiamo tre casì. 
1° Caso. Nessuna delle radici e; è uguale all'unità. 
Allora essendo #’ il m. c. m. dei numeri 7,73... sarà per j=1,2...p 


Tee = i 


e quindi il periodo di T è un divisore di 2°. Ma abbiamo già osservato più 
sopra che 7’ è un divisore del periodo 2 di T, quindi in tal caso si ha 
n= n'. Notisi anche che in tal caso T risulta periodica qualunque siano 
nelle sue equazioni i valori delle costanti additive c;, e quindi: 

Nel caso attuale sono periodiche, e con lo stesso periodo, tutte le 
trasformazioni della schiera continua cxP di trasformazioni birazionali 
di V, în sè cui appartiene T. 

2° Caso. Qualcuna delle radici e; sta eguale all'unità e qual- 
cuna no. 
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Sia per es. ep =eg=---=&=1 o le 141, €h+s... sp Siano tutte 
diverse da uno. Allora se m è multiplo di n’ sarà 
Tie) = 


per i valori di j scelti nella serie 


h+1,hk4+2..p; 
mentre per i valori di ) scelti nella serie 


NERA 
sarà qualunque sia 77 
A (%;) = Uj + MC; . 


Siccome # è appunto un multiplo di n’ e T” deve essere l'identità, si 
conclude che il sistema dei numeri (7c,, Cs... 769,0 ...0) deve essere un 
sistema di periodi simultanei delle variabili w;. 

Di qua si trae che questa volta nelle equazioni di T le costanti addi- 
tive Cn+i, Ch+g -- Cp Sono delle costanti qualunque, mentre le costanti c,, 
Cs... Cn debbono essere tali che (ze, , nc... 269,0,0...0) risulti un sistema 
di periodi simultanei delle variabili ;, senza che risulti tale il sistema dei 
numeri (re, , 762... 760,0,0... 0) con 7 intero positivo multiplo di 7° e mi- 
nore di 7. 

3° Caso. Tutte le radici e; siano uguali all'unità. 

Allora un ragionamento analogo a quello fatto or ora mostra che nelle 
equazioni di T le costanti c,, €: ... cn debbono essere tali che (ze, , 2Cs ... #6p) 
risulti un sistema di periodi simultanei per le variabili v; senza che risulti 
tale (re1,7C2,...,7cp) con 7 intero positivo minore di x. D'altro canto in 
tal caso le equazioni di T diventano 


u;=u +6; (j=1..p) 


e quindi in tal caso T è una trasformazione di 2 specie. 

Riassumendo abbiamo il seguente teorema fondamentale: 

Le trasformazioni birazionali periodiche di una varietà abeliana 
in se stessa, se p è la dimensione della varietà, si distribuiscono in 
schiere continue di dimensione <p, a meno che non siano trasfor- 
mazioni di 2° specie. 

Notisi che él 2° caso, considerato più sopra, non può presentarsi se 
la matrice cui appartiene V, non ammette assi. 

E infatti corrispondentemente alle % radici e, ss... «n eguali ad 1, la 
equazione caratteristica della sostituzione riemanniana di V, legata a T 
possiede una radice eguale ad 1 e multipla secondo 2% (< 2p), cui corri- 
sponde, per l'omografia riemanniana collegata alla sostituzione, uno spazio 
razionale di punti uniti della dimensione 2h — 1. 

E questo spazio è un asse della matrice cui appartiene Vp. 
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Chimica. — Sulle reazioni cromatiche del molibdeno e del 
tungsteno (*). Nota I di G. A. BARBIERI, presentata dal Socio 
G. CIAMICIAN. 


Col progredire della Chimica le reazioni cromatiche, utilì segni diagno- 
stici dell'analisi qualitativa, vanno perdendo il loro carattere empirico perchè 
i composti che in esse prendono origine vengono via via determinati ed iso- 
lati. Specialissimo interesse hanno le ricerche sulle reazioni cromatiche, dal 
punto di vista della costituzione dei composti inorganici. Un mutamento 
di colore può essere indizio di cambiamento di valenza, o di idratazione, ma 
più spesso rivela la formazione di un composto complesso. 

Il molibdeno e il tungsteno sono fra gli elementi che dànno più nume- 
rose e più vistose reazioni cromatiche. Intorno ad alcune di queste reazioni, 
il cui meccanismo chimico non era stato ancora completamente chiarito, io 
ho intrapreso una serie di ricerche delle quali comunico in questa Nota i 
primi risultati. 


Reazione di Braun. 


Se una soluzione contenente un molibdato e un solfocianuro, acidificata 
con acido solforico o cloridrico, viene scaldata all’ebullizione oppure addi- 
zionata a freddo con zinco, stagno o un riducente qualsiasi, assume succes- 
sivamente varî colori molto intensi: aranciato, rosso-sangue, violetto. 

Questa reazione descritta per la prima volta dal Braun (?) nel 1863, 
venne studiata da J. Sand (*) e da A. Rosenheim (*). Facendo agire la piri- 
dina in varie condizioni sopra i liquidi rossi e violetti, essi ottennero i se- 
guenti composti del molibdeno pentavalente: 


(1) M00(SCN),. 2PyHSCN .H,0 
(11) Mo(0H).(SCN), . Py... 
Il composto (1) è evidentemente un sale di molibdenile analogo al fluo- 


ruro doppio MOOFI; .2KF1.Hs:0 del Mauro (*), e ai cloruri doppi M00C1;. 2RC1 
di P. Klason (°), e del Nordenskjéld (7). 


(1) Lavoro eseguito nell'Istituto di Chimica generale dell’Università di Ferrara. 
(?) Zeitschr. Analyt. Chem. 2;6. 

(8) Berichte d. Chem. Gesell. 383384 (1905); 391761 (1906). 

(4) Zeitschr. Anorg. Chem. 49,48 (1906). 

(5) Gazz. Chim. Ital. 19,79 (1889). 

(8) Berichte d. Chem. Gesell. 34,43 (1901). 

(7) Id. id. 34,573 (1901). 
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La formula attribuita dal Sand e dal Rosenheim al composto (11) sembra 
indicare un prodotto di addizione nel quale la piridina sia legata al mo- 
libdeno per valenza secondaria. In realtà ciò non sta in accordo colle con- 
dizioni di preparazione di questo composto, che si ha dai liquidi rossi per 
aggiunta di piridina fino @ reazione debolmente acida. e anche per azione 


V 
del solfocianuro di ammonio sul composto Mo0Cl,.2PyHCl che in soluzione 
si idrolizza, e quindi dà reasione acida. È più naturale ammettere che in 
tali condizioni la piridina si leghi con l'acido solfocianico, e siccome in una 


Nota (') precedente io ho mostrato che, oltre ai sali di molibdenile conte- 


nenti il gruppo M00-, possono esistere sali contenenti il gruppo Mo0,- che 
ho chiamato mo/ibdile, il. composto (II) può essere interpretato come un 
sale di molibdile, avente la formula 


M00,SCN.2PyHSCN. 


Questa formula non soltanto spiega la formazione del composto nelle 
condizioni suddette, ma spiega anche il fatto che il composto (II) per azione 
dell'acido solfocianico si trasforma nel composto (I). 

Le ricerche di Sand e di Rosenheim avevano sopratutto lo scopo di 
determinare la forma di combinazione che il molibdeno possiede nei composti 
colorati cui è dovuta la reazione di Braun. Io ho ripreso in esame questa 
reazione con l'intento di ricercare se alle diverse colorazioni corrispondessero 
altrettanti tipi diversi di composti, e se eventualmente si potesse isolare 
qualche termine intermedio tra i composti di tipo molibdenilico e quelli 
di tipo molibdilico. 

Facendo avvenire la reazione di Braun nel modo ordinario, cioè ridu- 
cendo l'acido molibdico in presenza di acido solfocianico, non si poteva esclu- 
dere la possibilità che alcune delle colorazioni non fossero dovute a com- 
posti contenenti ad un tempo il molibdeno esavalente e quello pentavalente. 
Per semplificare le cose io ho preso come punto di partenza un composto 
nel quale tutto il molibdeno era già pentavalente, il cloruro doppio di mo- 
libdenile e ammonio Mo0Cl3.2NH,CI, e l'ho fatto reagire, in soluzione 
acida per acido cloridrico, con un grandissimo eccesso di solfocianuro di 
ammonio. Il liquido rosso-aranciato così ottenuto diventa rosso-sangue, poi 
violetto per diluizione o per riscaldameuto: continuando l'aggiunta di acqua 


il violetto si attenua, e viene sostituito dal giallo aranciato che poi passa 


al giallo: infine, il liquido si scolora. 

Le diverse colorazioni si producono dunque in conseguenza dell’ idrolisi. 
E ovvio quindi pensare che il succedersi di colori corrisponda a un succe- 
dersi di composti in soluzione, e che nei liquidi rossi siano contenuti com- 
posti più ricchi in SCN di quelli contenuti nei liquidi violetti e gialli. 


(1) Rendiconti Accad. Lincei, XXV (1° sem. 175 (1916). 
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Dal liquido rosso aranciato preparato come fu detto sopra, si ottenne, per 
aggiunta di solfocianuro di piridina, il composto Mo0(SCN);.2PyHSCN.H,0 
già descritto dal Rosenheim. 

Per isolare i composti ottenuti nei liquidi rosso-sangue, violetto e 
aranciato, ho trovato conveniente di sostituire alla piridina, l'esametilente- 
trammina, che in generale forma con gli acidi complessi sali poco solubili. 
L’aggiunta di un sale di esametilentetrammina ai liquidi suddetti determina 
la formazione di precipitati cristallini rosso-bruni, neri, nero-verdi, violetti, 
giallo-bruni, giallo-aranciati, che all'analisi risultarono miscele di varî com- 
posti. Soltanto dopo di aver analizzato una cinquantina di detti prodotti, sì 
trovarono le condizioni sperimentali nelle quali è possibile di ottenere allo 
stato di sufficiente purezza i seguenti composti: 


(In) Mo(0H),(SCN),. CNH,s. HSCN.2H:0 (cristalli neri) 
(IV) Mo(0H):(SCN)..C3N,H;:. HSON.2H;0 (cristalli nero-verdi) 
(V) Mo0(0H).SCN.CN,H,s. HSON (prismi giallo-aranciati). 


Non si esclude, anzi è probabile, che nelle soluzioni colorate esistano 
anche altri tipi di composti. 

I composti (III) e (IV) sono solubili in alcool con colorazione violetta. 
Le loro soluzioni alcooliche diluite con acqua e scaldate diventano ciallo- 
aranciate e depositano per raffreddamento il composto (V). D'altra parte 
quest'ultimo, trattato con acido solfocianico, dà una soluzione violetta. 

Queste reazioni e le formuie dei composti provano all'evidenza che essi 
sì sono originati per idrolisi. 

Quanto alla loro costituzione, se al composto di Rosenheim 

Mo0(SCN): 2PyHSCN.H:0 


sì attribuisce, in base all'analogia ch'esso presenta coi fluosali e coi clorosali 
molibdenilici, la formula di costituzione 


[210/gcny; ] H, Py, . H0 


i composti con l'esametilentetrammina possono essere rappresentati dalle 
formule: 


(III) [BSSSENI, JH-Co N He +28,0; 
(IV) | MOSENI | H.C,N,H,,-+2H,0:; 
,0 
(v) MO(OH): |H.CN His. 
(SCN)» 


CENDICONTI. 1919, Vol. XXVIII, 1° Sem 46 


Dal punto di vista della conoscenza dei composti del molibdeno pen- 
tavalente, ha speciale interesse il composto (IV) perchè appartiene ad un 
tipo del tutto nnovo che segna il passaggio fra i tipi molibdenilici 


[2I0g,] ARS [Ber TR, 


ai quali appartengono quasi tutti gli alogenosaii del molibdeno pentavalente, 


e i tipi molibdilici 
RESI (O)5| 0 
|aex "]R ° |3Iog: | R, 


al quali appartengono i formiati e gli ossalati complessi da me descritti in 
una Nota precedente ('). 


PARTE SPERIMENTALE. 
(Analisi di Gabriella Galloni, studente di Chimica). 


Mo(0H):(SCN):.C.N,H;s. HSCN.2H,0. 


20 gr. di solfocianuro ammonico e 2 gr. di cloruro di molibdenile e 
ammonio vengono sciolti a caldo in 20 ce. di acqua; poi si aggiungono 70 cc. 
di una soluzione al 2°/ di CsN,H,s. HSCN. Si formano tosto bei cristalli 
nevi prismatici che vengono separati rapidamente dal liquido e lavati alla 
pompa con poco alcool. 

In questo composto e nei seguenti il radicale SCN venne dosato volu- 
metricamente con soluzione N/20 di nitrato d’argento, previa eliminazione 
del molibdeno pentavalente mediante ammoniaca. L'azoto dell'esametilente- 
trammina venne determinato secondo Kjeldhal dopo di aver eliminato l’acido 
solfocianico con solfato di argento. Le percentuali di azoto risultarono note- 
volmente superiori al calcolato; ciò è giustificato dal fatto che il composto 
si forma in presenza di un grande eccesso di sali ammonici: 


Trovato Calcolato 9/9 
Mo 17,85 16,91 18,29 17,81 
S 24,02 23,74 23,80 
N (ammoniacale) 1120-100972 LEIO 10,40 


Mo(0H)s(SCN):. CN,Hi:. HSCN. 2H;0. 


In 150 ce. di acqua si sciolgono a freddo gr. 10 di solfocianuro di 
«ammonio e gr. 2 di cloruro di molibdenile e ammonio; poi al liquido colorato 
intensamente in violetto si aggiunge la soluzione di gr. 2 di C5N,H,s. HSCN 


(3) Loc. cit. 


Sag pro 
in 10 ce. di acqua. Dopo alcuni minuti si forma un precipitato cristallino 


che in massa appare nero-verde, mentre triturato dà una polvere violetta. In 
alcool si scioglie con colorazione violetta. 


Trovato ?/) Calcolato ° 
Mo 19,59 19,69 19,28 
S 19,39 19,74 19,32 
N (ammoniacale) ASS, 03 11,25 


M00(0H),SCN .C;N,H,:. HSON. 


Dalle acque madri dei due composti precedenti, diluite fino a quasi 
scomparsa del colore violetto. si separa per aggiunta di un sale di C3N,H,» 
una bella sostanza giallo-aranciata, cristallizzata in prismi. La stessa sostanza 
può essere anche ottenuta aggiungendo alla soluzione di gr. 10 di NH,SCN 
€ di er. 2 di cloruro di molibdenile e ammonio in 100 ce. di acqua, la 
soluzione di gr. 10 di C;N,H,.. HSCN in 300 ce. di acqua: 


Trovato % Calcolato °/; 
Mo 23,59 23,82 
S - 15,84 15,92 
N (ammoniacale) 13,79 13.90 
Chimica. — Su: seleniuri di T'allio (*). Nota di Luici RoLLA, 


presentata dal Corrisp. G. PELLIZZARI. 


I risultati contraddittorî ottenuti dai differenti sperimentatori nell’ana- 
lisi termica del sistema Tl — Se, fanno supporre che i fenomeni termici 
secondarî che vi accompagnano il passaggio dallo stato liquido a quello solido, 
nelle condizioni usuali dell'esperienza, siano così cospicui da trarre in errore. 
Del resto anche lo studio dei sistemi TV) — S: Pb— S è irto di difficoltà 
che dànno luogo a molte incertezze. 

Così, Pélabon, studiando appunto la curva di liquido del sistema T| — S, 
stabili che il composto Tl:S (p. f. 448°) col Tallio libero non si mescola, 
ma sì hanno due strati; l'uno di Tallio puro e l’altro di solfuro che cristal- 
lizzano indipendentemente. Con un tenore più alto di solfo, la curva di li- 
«quido precipita rapidamente: poi aumentando sempre la percentuale di solfo, 
dalla concentrazione corrispondente a un composto Tl.S; (p. f. 125°). si 
avrebbe ancora un tratto rettilineo e dunque due strati. 


(*) Lavoro eseguito nel laboratorio di Chimica generale dell’Università di Genova, 
«e in quello di Metallografia del R. Politecnico di Torino. 
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Nel caso del piombo pare accertato che fra il solfuro Ph S e il piombo 
puro non esistano altri composti. ma la curva di liquido mostra un tratto. 
orizzontale, sebbene non molto lungo. Il solfuro di piombo non è dunque 
miscibile col piombo. D'altra parte l'esistenza di composti più ricchi di solfo 
pare debba ammettersi (*). 

Col selenio, il piombo forma un solo composto Pb Se. Questo si mescola 
allo stato liquido solo parzialmente col selenio: aggiungendo infatti del se- 
lenio al seleniuro, il punto di fusione della lega viene fortemente abbassato, 
finchè in corrispondenza del 46,2 °/, di selenio raggiunge la temperatura 
di 673° che rimano costante per ulteriore aggiunta di selenio. Dei due strati 
che si formano il più basso è costituito dalla lega al 42,6 °/, di selenio è 
il superiore da selenio puro. Dunque la composizione dello strato più pe- 
sante è molto vicina a quella corrispondente a un composto di formula PbSe,. 
Senonchè, micrograficamente e con altre prove, Pélabon ha dimostrato trat- 
tarsi di una miscela di PbSe e di Se. 

Il sistema Tallio e selenio presenta delle analogie notevoli col prece- 
dente. In uno studio, invero un po' sommario, del diagramma di stato di 
questo sistema, Pélabon aveva trovato che, partendo dal Tallio, la curva di 
liquido si riduce dapprima a una retta parallela all'asse delle concentrazioni 
o si ha la formazione di due strati di cui il più leggero è il seleniuro di T], Se 
e il più pesante è costituito da Tallio puro. Aggiungendo ancora del selenio 
alla miscela che ne contiene il 16,22 °/, (percentuale corrispondente a Tl, Se) 
la curva di liquido scende, raggiunge un punto eutettico e poi risale a un 
massimo che corrisponde al composto TI Se. Questo sarebbe il secondo com- 
posto del Tallio col selenio la cui esistenza è fuori di discussione. Prima 
che i metodi dell'analisi termica permettessero di svelarne la composizione, 
si conosceva solo il composto T]Se che Carstajen descrive come una lega 
facilmente fusibile, fragile, di aspetto molto simile al selenio, e Fabre ne 
aveva determinato il calore di formazione. ? 

Senonchè Pélabon, continuando ad arricchire la miscela di selenio, 0s- 
servò che la curva di liquido scende ancora rapidamente e credette di poter 
arrivare a stabilire l'esistenza di un composto Tl,Se; che fonde a 195°. 
E questa temperatura di fusione si mantiene costante per tutti i miscugli 
più ricchi di selenio e si formano due strati. 

Murakami (?) trova tre composti: Tl, Se, T1 Se, Tl, Sez. Quest'ultimo si 
decomporrebbe al disotto del suo punto di fusione (265°) e subirebbe trasfor- 
mazione a 165°. Nel diagramma di questo autore esistono due lacune di 
miscibilità allo stato liquido, che si estendono dal 4°/, al 14,5°/, di se- 
lenio e da 55 °/, a 97,5 °/ di selenio. 


(*) Guertler, Lehrbuch der Metallographie. Vol. I, 995. 
(2) Mem. Coll, Sc. Kyoto (1915), I, 158. 
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Io ho provato a fondere del selenio a cui avevo aggiunto quantità cre- 
scenti di Tallio, e a far raffreddare le leghe così ottenute in crogioli di 
porcellana in atmosfera di idrogeno, talvolta lentamente nelle stesse forme 
in cui la fusione era avvenuta, talvolta bruscamente. Ebbi dei risultati di- 
scordanti: cosicchè io credo ci sia ragione di ritenere che una reazione fra 
il selenio ed il seleniuro di Tallio, Tl Se, non possa essere dimostrata con 
l'analisi termica. 

L'esistenza di un composto oltre ai T]Se, T], Se molto dissociato allo 
stato fuso e solo parzialmente miscibile col selenio potrebbe spiegare la di- 
scordanza fra i risultati di Pélabon e di Murakami, perchè infatti le varia- 
zioni di temperatura sarebbero, in quella zona del diagramma, assai piccole 
e complicate da fenomeni secondarî in modo da ingenerare dubbio sulla 
‘composizione del composto stesso. Questo è un esempio tipico di quelle rea- 
zioni per le quali, sia per la loro lentezza, sia per l'esiguità dello scambio 
‘di calore, il metodo termico può non essere sufficiente: perciò ho cercato di 
applicarne uno più sensibile alle variazioni di struttura. E mi parve che il 
più indicato fosse quello della misura della variazione della tensione di so- 
luzione al variare della composizione della lega. 

I fenomeni di passività si presentano cospicui nel caso iu questione e, 
«d'altra parte, prolungando per un tempo sufficente l’esperienza, non è diflicile 
raggiungere il regime di equilibrio fra elettrodo e elettrolito. 

Basta misurare, seguendo l'esempio di Puschin (’), la forza elettromotrice 
delle pile 

Amalgama di T) | TINO3"/, | TL. Se, 


facendo variare x, 7 dentro i limiti voluti, per poter apprezzare l'andamento 
della tensione di soluzione della lega per rapporto alla soluzione normale 
di nitrato di Tallio. Quando non si formino composti definiti, non sì notano 
discontinuità e anzi la forza elettromotrice si mantiene costante. 

L'amalgama di Tallio non deve contenere alcun composto di Tallio col 
mercurio. ; 

Ora il diagramma di fusione delle amalgame di Tallio tra due punti 
eutettici ha un massimo che corrisponde al 33,33 °/, (in atomi) di Tallio, 
‘ossia al composto TI Hg, che fonde senza decomporsi. Un'amalgama al 42 °/, 
di Tallio è fiuida a temperatura ordinaria ed elettrochimicamente si comporta 
come sì richiede per il metodo di ricerca che si vuole applicare al nostro 
caso. 

Così infatti la forza elettromotrice della pila 


Amalgama di Tallio | TINO;"/10 | Blettrodo normale 


(1) Z. Anorg. Ch, 56, 1. 
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è, a 25°, 0.667 volt e si annulla nella pila 


Amalgama di Tallio | T1"/,,.N0; | TI. 


Per le misure, le leghe vennero fuse im provette tutte eguali in un 
fornetto elettrico a resistenza e furono raffreddate. in una prima serie di 
esperienze, lentamente. In un'altra serie di esperienze, il raffreddamento fu 
brusco, ma i risultati non differirono sostanzialmente dai primi. Il selenio 
ed il Tallio furono forniti dalla ditta Erba di Milano ad uno stato di pu- 
rezza sufficente controllato con l'analisi e con la determinazione del punto 
di fusione. 

Le leghe liquefatte si versavano in un blocchetto di sostanza argillosa 
compressa nella quale erano stati fatti dei fori cilindrici con una bacchetta 
di vetro. In questo modo potevano essere introdotte nel forno e raffreddate 
come si desiderava meglio. Se ne ottenevano delle asticine che potevano 


essere usate senz'altro come elettrodi negli ordinarî vasetti per la determi-. 


nazione dellè forze elettromotrici delle pile di concentrazione tipo Ostwald. 

Le concentrazioni studiate con maggior cura furono quelle comprese tra 
il 70°/ e il 50°/ di Tallio. L'esperienza durava finchè non si aveva la 
costanza della forza elettromotrice. Talvolta. in pochi minuti, fu raggiunta 
e talvolta occorsero perfino dodici ore. Le misure furono fatte col metodo di 
compensazione usando una pila Clark e un galvanometro (1°= 0,0001 volts; 
R= 161 9). 

Si ebbero i seguenti risultati: 


T1°/ F. E. M. (millivolt) 
0 ; A 
5 740, REA IG 
DER a N e AI 
ORI Roo A 
TSI ee 
II RO 0) 
44 DISTESO AIA] 
AT tr O TA 0518 
IA ONTO, 
Ire Ae RO, 
DIA STRAIT] 
È RE IAA SLI LOU) 
Berti a JAR 00 
PARERE SAS a E 
(01° DALE RSI E STI 
ARS 004 
880 Lee 0495 
lodge i eee 0 
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La velocità del raffreddamento non influisce sensibilmente sul valore 
della forza elettromotrice delle pile considerate. I risultati di queste misure, 
vengono a dimostrare che l'esistenza del terzo seleniuro di Tallio sulla cui 
formula sono discordi Pélabon e Murakami è da escludersi e, d'altra parte, 
questa conclusione non è priva d'interesse perchè il metodo termico, da solo, 
può trarre in errore quando, per la natura stessa dei corpi che vengono fusi, 
si verificano dei fenomeni termici della cui grandezza. per mancanza di dati 
sperimentali. non si può avere una idea esatta. 


Paleontologia. — Sopra due alghe calcaree di specie vi-* 
venti, nel Post-pliocene inferiore di Livorno. Nota di CATERINA 
SamsoNorr ARUFFO, presentata dal Socio C. DE STEFANI. 


Le alghe, studiate in questa Nota provengono dal pozzo dei Pagliai 
negli stabilimenti della Salute in Livorno con molti altri fossili in parte 
di specie estinte (*). Nelle collezioni del R. Istituto di Geologia di Firenze 
se ne trovano tre esemplari. 

La conformazione esterna delle nostre alghe è molto variabile: in uno 
dei tre pezzi essa sì presenta sotto forma di piccole croste, più o meno sot- 
tili, anastomizzate fra loro senza ordine; fra le croste si trovano dei vani 
sia vuoti, sia riempiti di un impasto di sabbia, minuti ciottoli e conchiglie. 

L'altro esemplare rappresenta un groviglio di rami intrecciati ed ana- 
stomizzati tra loro, in molti punti ricoperti e cementati da una crosta gri- 
gio-giallognola che alle volte sul margine è delimitata molto bene. Sulla 
superficie di frattura i rami »i presentano generalmente pieni, muniti di 
midollo, formati di un tessuto compatto a zone gialle e nerastre, ben mar- 
cate. I concettacoli sono molto visibili, numerosi, disposti in diverse serie 
concentriche sovrapposte, ovali o tondeggianti. Qualche volta però i rami 
sono formati nell'interno da un tubo di serpula o sono addirittura vwoti. 
Io suppongo dunque che accanto ai rami ver? vi sono altri simulati, dovuti 
al fatto che la nostra alga ha formato delle croste ed ha rinchiuso entro 
tubi calcarei delle serpule e dei rami di altre alghe, coralline, cistosire ecc., 
che furono poi distrutte. I rami variano nello spessore da 2 a 4 mm, circa; 
essi sono talvolta assottigliati, talvolta rigonfiati verso l'apice, ma sempre 
arrotondati. 

Il terzo esemplare da me studiato è molto interessante: la nostra alga 
sì è sviluppata intorno ad un ramo di Cladocora coespiîtosa (?). Il tallo 


(1) C. De Stefani, / terreni e le acque cloro-sodiche della Salute in Livorno (Atti 
Soc. Tosc di Sc. nat., Pisa 1907), p. 15, 19. 
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crostoso dell'alga forma un astuccio fortemente aderente intorno al corallo 
e sviluppa sulla sua superficie numerose ramificazioni brevissime che si 
rigontiano fortemente verso l'apice a forma di capocchie. La base delle ra- 
mificazioni è assottigliata in modo che sembrano quasi pedunculate; le ca- 
pocchie terminali dilatate vengono a contatto e spesso si saldano fra loro. 
Le ramificazioni in genere non sì dividono; la loro superficie è ruvida, irre- 
golare, cosparsa di concettacoli, che si presentano sotto forma di piccole ca- 
vità rotonde. Gli interstizi fra i rami tubercolati sono riempiti di sabbia, 
ciottolinì, tubi di serpule, briozoi ecc. Le dimensioni dei tubercoli variano 
da 9 ato ;5.immi 

All'esame microscopico il tallo si mostra formato da'croste più. o meno 
"spesse, sovrapposte. che lasciano sovente fra loro delle cavità. La struttura 
del tallo è molto irregolare; però si può sempre distinguere due specie di 
tessuti l'ipota/lo ed il perztallo. L ipotallo è formato di file cellulari obli- 
que che sì incurvano per formare il peritallo; il passaggio fra i due tessuti 
è ben cvidente ma non troppo brusco. La sovrapposizione dell'ipotallo al 
peritallo è Irequente. 

Considerando il cattivo stato di conservazione del fossile e 1’ irregolarità 
di struttura del tallo non ho potuto misurare le dimensioni delle cellule. 
Le cellule dell'ipotallo sono piccole, a pareti molto spesse, con il lume 
delle cellule di forma ovale. In sez. trasv. le pareti ispessite hanno l'aspetto 
di una rete, nelle maglie della quale lumeggiano le cavità rotonde delle 
cellule. Considerando lo spessore delle pareti e la piccolezza dei Inmi. cel- 
lulari è probabile che nel tessuto decalcificato le serie cellulari appaiano 
libere, cioè separate fra loro. Le file dell’ipotallo sono poco numerose e 
dal principio quasi orizzontali, poi s' inarcano per formare il peritallo. L'ipo- 
tallo forma generalmente una striscia sottile di tessuto; però il suo spessore 
può variare entro certi limiti. Il peritallo è formato da zone alternativa- 
mente più scure e più chiare. Questa zonatura è generalmente ben evidente; 
le zone sono concentriche, abbastanza regolari (soprattutto nei rami); sono più 
larghe nel mezzo e vanno assottigliandosi lateralmente. Le cellule sono pic- 
colissime, quadrate, con le pareti enormemente ispessite ed il lume cellulare 
molto ridotto. Mi pare che le cellule del peritallo siano due volte più pic- 
cole di quelle dell’ipotallo; però non posso asserirlo con sicurezza, consi- 
derando la difficoltà di osservazione. 

Nelle preparazioni da me studiate ho trovato diversi concettacoli (spe- 
cialmente nella porzione ramosa) affondati nel tallo, ovali o tondeggianti, 
piuttosto piccoli. Il diametro verticale è sempre superiore alla metà di 
quello trasversale. Il pavimento dei concettacoli è concavo o pianeggiante, 
le pareti laterali sono arrotondate, il tetto è molto sottile e leggermente 
concavo. Il carattere più interessante presentato dai concettacoli della nostra 
specie è lo spazio triangolare vuoto — a forma di cono — che sovrasta 
il tetto. 


= dev “tego, -< 


dui 


uÉ 
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Le pareti di questo cono sono formate di file cellulari incurvate verso 
l'apice del triangolo; si forma così una specie di canale che potrebbe trarre 
in inganno e fare supporre che la nostra pianta appartenga al gen. Zi/Xo- 
phyllum. Però la presenza del tetto continuo per quanto sottile — munito di 
qualche sottile canalicolo — non lascia dubbio nel riportare la nostra alga al 
gen, Zithothamnium. L'affondamento del concettacolo è avvenuto perchè esso è 
stato sopraffatto e affondato dal tessuto circostante; le file cellulari, che circon- 
davano il concettacolo, hanno continuato a crescere incurvandosi verso il tetto 
e lasciando fra loro uno spazio coniforme. L'andamento di queste file vél- 
lulari può. essere benissimo seguito sul preparato; oltreciò si vede che il 
tessuto che forma il cono appartiene ad una zona di accrescimento, succes- 
sivo a quello che ha formato il concettacolo. Qualche volta il cono resta 
aperto ed un canale a forma di triangolo attraversa tutta la zona d'accre- 
scimento che sovrasta il concettacolo. Riassumendo, i concettacoli sono piut- 
tosto piccoli, ovali o tondeggianti, spesso disposti regolarmente gli uni sopra 
gli altri in piani sovrapposti, affondati nel tallo, il tetto è sottile e sormon- 
tato da un ampio canale coniforme, triangolare in sezione longitudinale 

Nel tessuto della nostra alga è incluso il tallo di un’altra alga ad 
elementi molto più grandi. Questa presenta numerosi concettacoli molto 
ampi, ovali, con pavimento piano e tetto concavo; in alcuni si vede anche 
un brevissimo canale dilatato all'apice a guisa di bottone. Le cellule sono 
due volte più alte che larghe. Il nostro preparato somiglia assai alla figura 
che dà il Foslie nel suo lavoro (') del Zithophyllum papillosum (Zan.) 
Foslie f. Cystostrae (Hauck) Foslie, e perciò riporto senz’ altro la nostra 
alga inclusa a questa specie. Il Z. papil!/osum (Zan.) Foslie f. Cystosirae 
(Hauck) Foslie, è conosciuta nell'Adriatico dove cresce sopra ciottoli, con- 
glomerati di serpule, rami di Cystosira, formando delle sottili croste mu- 
nite di papille in cui stanno i concettacoli; non che nel Mediterraneo. 
Fu trovato dal Foslie nella collezione del Siboga sopra un ramo di Archaeo- 
lithothamnium. 

Rispetto poi all’alga includente il Z. papi/losum Zan.) Foslie f. Cy- 
stosirae (Hauck) Foslie nei suoi tessuti — la conformazione dei concettacoli 
muniti di tetto perforato da sottili canalicoli, e la struttura dell’ ipotallo ci 
permettono di riportarla al gen. Lithothamnium. Nella nostra specie il tallo 
è in parte crostoso ed in parte ramoso, l'ipotallo è normalmente sviluppato, 
il peritallo è compatto: essa appartiene alla seconda sezione di questo 
genere. 

Passando in rivista la specie di questo gruppo vediamo che la nostra 
alga può essere riportata al Zithothamnium polymorphum Linné (vedi 


(1) Foslie, he Corallinaceae of the Siboga-Expedation (1904), pag. 63. 
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anche Lemoine (') 1911, descrizione e tavola V fig. 2). Infatti la variabilità 
nella forma esterna, la presenza di brevi ramificazioni tubercolari rigonfiate 
all'apice (vedi Foslie (?), pag. 116, 1895 e 1905), l'alternanza dell’ipotallo 
al peritallo. la piccolezza e la forma delle cellule, la conformazione dei 
concettacoli, il modo di vegetazione della nostra specie confermano pie- 
namente questa diagnosi. Foslie distingue diverse forme di questa specie: 
credo che la nostra possa essere riportata al Zi/hothamnium polymorphum 
(L) Aresch. f. tudercolata (Foslie). Il Zihothamnium polymorphum (L) 
Aresch. è stato trovato vivente da Foslie ed altri autori nel Nord Atlan- 
tico, nel Mediterraneo e nell'Adriatico. 


Vulcanologia. — L'aftitalite nelle fumarole dell’ Etna (°). 
Nota di G. PONTE, presentata dal Corrisp. F. MILLOSEVICH. 


Dopo il meraviglioso fenomeno della fontana di lava presentatosi sul- 
l'Etna nel giugno del 1917, il cratere di NE, cioè quello apertosi nel 1911 
sul fianco del cono terminale, rimase in continua attività esplosiva, ma nel 
marzo del 1918 iniziò una nuova eruzione di lava in colata, la quale, con 
varie intermittenze, si protrasse fino al luglio. 

Cessata la eruzione di lava rimasero ancora in attività i crateri esplo- 
sivi. Nel settembre fu possibile avvicinarsi alle bocche eruttive, quantunque 
il terreno circostante fosse ancora scottante. Una fumarola attirò, più delle 
altre, la mia attenzione per le sue abbondanti sublimazioni verdastre; essa 
aveva forma irregolare ed era larga circa un metro. 

Nell'interno della fumarola si osservava una nebbiolina tenue, traspa- 
rente animata da lenti movimenti vorticosi ascendenti determinati, certo, 
dall'aria che, penetrando facilmente in quell’ambiente caldissimo, sollevava 
per convezione anche le esalazioni. La nebbiolina, appena fuori della fuma- 
rola, diveniva densa e biancastra ed aveva reazione fortemente acida. 

Fissati sulla calce sodata gli acidi della fumarola, aspirati con un 
tubo di vetro, risultarono costituiti da acido solforico in prevalenza, da 
poca anidride carbonica e da tracce di anidride solforosa ed acido cloridrico. 
È chiaro quindi che la nebbiolina tenue dentro la fumarola e più densa 
fuori, nell'aria, era provocata dall’acido solforico che, per i fenomeni che 


(*) Lemoine (Mme Paul), Structure anatomique des Mélobésiées. Application à la 
Classification (Monaco 1911). 

(2) Foslie, 7he Norwegian Forms of Lithothamnion (Det Kongelige norske Vi- 
denskabers Selskabs Skrifter, 1895. Frondbjem); Foslie M., Remarks on northern Litho- 
thamnia (Det Kongelige norske Videnskabers Selskabs Skrifter, 1905, Frondjem). 

() Lavoro eseguito nell'Istituto di Mineralogia e Vulcanologia della Università di 
Catania. 
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accompagnano la sua affinità per l’acqua, agiva da eccitatore nella conden- 
sazione del vapor d'acqua contenuto nell'atmosfera. Un termometro di quarzo 
fissato ad una piccola fenditura comunicante con la fumarola segnò 397°. 
I sali che tappezzavano le pareti interne della fumarola erano morbidi 
come lanuggine e cadevano molli a tiocchi nel tubo di vetro che, sostenuto 
da un filo di ferro, io vi avvicinavo per raccoglierli. Quando ritirai il tubo 
mi accorsi che il minerale, man mano andava raffreddandosi, diveniva con- 
sistente, fragile, e da verde si tramutò lentamente in azzurro grigiastro. 


Fot. a luce incidente ing, 20 diam. 


I sali raccolti e conservati in tubo chinso hanno colore azzurro gri- 
giastro; si presentano in scagliette che, viste anche a debole ingrandimento. 
risultano delle lamelle per lo più di forma esagonale spesso in associazioni 
disposte come un filare di embrici (vedi figura). 

Le lamelle più sottili e più limpide osservate al microscopio e a luce 
convergente polarizzata presentano }a figura d' interferenza caratteristica dei 
cristalli uniassici; la birifrazione è forte e di segno positivo. Facendo col- 
limare il filo del reticolo del microscopio con i lati delle lamelle, gli angoli 
misurati sulla graduazione del piatto girevole risultarono costantemente di 
60°. I dati dell'analisi ottica e cristallografica confermano quindi la forma 
cristallina esagonale del minerale. 

Il minerale ridiscaldato a circa 490° ripiglia il colore verde smeraldo 
intenso che presentava nella fumarola. 

Per l'analisi chimica furono scelte le scagliette più limpide e prive 
della parte amorfa che spesso le intorbida. 
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I risultati ridotti a 100 sono i seguenti: 


SO, = 51,97, Na:0 = 25,72, K,0=20,91, Cu0=1,40, H.O0=tracce 
cioè: Na,S0, = 58,9, K,S0, =!9 849) CuS0, = 2,8. 


La soluzione del sale in acqua è debolmente acida per la presenza di 
tracce di acido solforico libero, vi si riscontrano appena tracce di cloruri, 
e vi mancano sali di calcio e di ammonio. 

Il solfato di rame che vi sì trova sembra sia quello che determini nel 
minerale la colorazione verde a caldo ed azzurrina a freddo. Anche lo 
Scacchi (*) attribuì alla presenza del rame la colorazione cilestrina e verde 
dell'aftalosa del Vesuvio. 

Tutti questi caratteri e proprietà riscontrate nel minerale in istudio 
non lasciano alcun dubbio nel riconoscere in esso l’aftitalite con tracce di 
idrociano. 

Nessuna delle analisi riportate dallo Scacchi (?) nel suo classico lavoro 
sull’aftalosa del Vesuvio si avvicina, nella percentuale dei due sali di sodio 
e potassio, a questa dell'Etna; ma essendo le analisi dell'illustre minera- 
lista napoletano oscillanti, per il solfato di potassio tra il 24 ed il 72%, 
per il solfato di sodio tra il 75 ed il 27%, l’aftitalite dell'Etna entra in 
questi limiti. i I 

In quanto alla forma cristallina l’aftitalite in esame, come mostra la 
figura, ha delineamenti più netti di quella vesuviana. 

Lasciando lentamente cristallizzare l’aftitalite dell'Etna disciolta in 
acqua si ottengono dei romboedri con le faccette di base; però questi ceri- 
stallini, di un bel colore azzurro chiaro, non hanno facce perfettamente piane 
e divengono facilmente torbide per la perdita che subiscono nell'aria di un 
po della loro acqua di cristallizzazione. 

L'aftitalite non è un minerale raro fra i prodotti volatili del magma 
basaltico e la sua esistenza deve ammettersi anche nello Stromboli ed in 
altri vulcani, ove non vi è stata sinora occasione di riscontrarlo. 

Non mancano descrizioni dell’aftitalite dell'Etna (3) nelle quali questo 
sale è stato descritto accanto ai cloruri ed ai carbonati alcalini; questo avvi- 
cinamento non si potrebbe spiegare se non ammettendo una ricristallizzazione 
in seguito all'azione delle acque atmosferiche dilavanti. i 


(') A. Scacchi, Note mineralogiche, 1870, Atti R. Accad. Scienze Fisiche e Mate- 
matiche, vol. V, n. 3, pag. 83. > 

(2) A. Scacchi, Contribuzioni mineralogiche ecc., 1873. Atti R. Acc. Scienze Fisiche 
e Matematiche, vol. VI, n. 9, pp. 48-57. 

(3) C. Maravigna, Tavole sinottiche dei prodotti del cratere centrale dell'Etna (ta- 
vola VI, n. 38), Parigi, 1838; S. Di Franco, / minerali delle fumarole dell'eruzione 
etnea del 1910. Atti Ace. Givenia, ser. V, vol. IX. 
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Le ricerche sulle esalazioni vulcaniche cd in particolare sui fenomeni 
fumarolici rappresentano la parte più importante della vulcanologia, ma 
occorre che esse siano condotte sul terreno con quella pazienza ed assiduità 
che sì tiene nei laboratorî scientifici. La scoperta di un minerale non prima 
riscontrato fra i prodotti dell'attività vulcanica ha limitata importanza mi- 
neralogica; ma essa diventa ‘di alto interesse vulcanologico quando se ne 
possono seguire la genesi e tutti ì fenomeni fisici e chimici che l'accompa- 
gnano. Pertanto è importante il fatto riscontrato che dalla fumarola ad aftì- 
talite dell'Etna, ora descritta, esalava dell'acido solforico con tracce di acido 
cloridrico; ciò potrebbe indurre ad ammettere l'ipotesi che in una prima 
fase la fumarola abbia esalato cloruri alcalini ed in seguito, quando la tem- 
peratura si abbassò al di sotto di 500°. sia incominciata la produzione del- 
l'acido solforico, che determinò la trasformazione dei cloruri in solfati con 
produzione di acido cloridrico. 

Questa, ripeto, è una ipotesi che io avrei potuto sostenere se avessi 
avuto la fortuna di compiere in precedenza quelle ricerche che solo mi fu 
possibile di fare più tardi nella fumarola. Comunque credo che sì possa rite- 
nere che l'aftitalite in istudio sia di formazione epigenetica. L'ipotesi dello 
Scacchi che, cioè « l'acido solforico riduca in solfati i cloruri di potassio 
e di sodio, che si trovano allo stato aeriforme »('), è la più attendibile, 
aggiungo però, a completamento di essa, che non potendo ammettere in una 
fumarola a cloruri alcalini la presenza dell'H.S0,, giacchè questo acido inco- 
mincia a formarsi sotto i 500°. cioè quando i cloruri non sono più allo stato 
volatile, sono indotto a pensare, tinchè non sì avranno prove contrarie, che 
correnti di cloruri alcalini volatili provenienti da fenditure, ove la lava è 
rovente, raggiungano la zona a temperatura più bassa ove sì trova l'acido 
solforico, determinando la nota reazione. 


(1) A. Scacchi. Note mineralogiche. Atti R. Acc. Scienze Fis. e Mat., vol. V, n. 3, 
pag. 36, 1870. 
E. M. 
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4.1 Rendiconti non riproducono le discus - 
sioni verbali che si fanno nel seno dell’Acca- 
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I. Le Note che oltrepassino i limiti indi- 
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Seduta del 1 giugno 1919. 
A. RoITI, Vicepresidente. 


MEMORIE E NOTE 
DI SOCI 0 PRESENTATE DA SOCI 


Fisica. — A proposito della teoria della magneto-tonizzazione. 
Nota del Socio prof, Augusto RIGHI. 


Nella notissima Rivista inglese Mature (fascicolo del 3 aprile 1919) è 
apparsa una recensione, portante in fondo soltanto tre iniziali, sul mio libro: 
I fenomeni elettroatomici sotto l’azione del magnetismo, nella quale l’ano- 
nimo Autore lascia trasparire il fermo proposito di svalutare l’opera mia, 
inon rifuggendo da metodi polemici fortunatamente non consueti nel sereno 
ambiente della Scienza, come quello, per esempio, di attribuirmi intenzioni 
che non ebbi e asserzioni che non feci. 

Data questa mia impressione, del resto identica a quella riportata da 
tanti altri, che mi dissero di aver letto quello scritto, ed inoltre trattandosi 
di uno scritto anonimo (come lo era l’altro apparso nel fascicolo della me- 
desima Rivista portante la data 18 settembre 1917, al quale esaurientemente 
risposi nel numero del 22 novembre medesimo anno), motivi entrambi che 
forse mi consiglierebbero a non occuparmene, per questa volta ancora rile- 
verò qualche inesattezza o falsata interpretazione. | 

L'A. della critica comincia col dichiarare, che si limiterà ad alcune 
questioni relative all'influenza del campo magnetico sul potenziale di sca- 
rica, perchè, egli dice, questo argomento è stato discusso meno che quello 
dei raggi magnetici. Con queste abili parole egli sarà facilmente riuscito 
a far credere alla generalità dei lettori di una Rivista non specializzata per 
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la Fisica, ma meritatamente diffusa ed apprezzata ovunque, che la mia ipo- 
tesi destinata a render conto dei raggi magnetici sia cosa giudicata, anzi 
già giustiziata, mentre in realtà si tentò soltanto, e senza riuscirvi, di dimo- 
strarla non necessaria. 

Egli mostra dunque di avere una specie di legame, che suppongo pura- 
mente spirituale, non solo coll'altro anonimo citato più sopra, ma fors'anche 
cogli autori di precedenti critiche seguitesi a circa un anno d° intervallo l'una 
dall'altra. Fra essi vi è di comune questo, che ad onta della massima buona 
volontà dovettero tutti quanti accontentarsi, di muovere qualche attacco a 
teorie o spiegazioni mie senza potere menomamente infirmare la validità dei 
numerosi fatti nuovi dimostrati dalle mie esperienze ; il che sembrami cosa 
assai significativa. 

Il nuovo contraddittore si distingue però dai precedenti per avere ricorso 
ad argomenti quasi tutti privi d'importanza, non sempre corretti, e spesso 
espressi in forma tale da mettere incautamente in evidenza qual fosse l'in- 
tento che si era impegnato di raggiungere. 

Per esempio, l'anonimo mi attribuisce l'espressione di teoria accettata 
alludendo alla sola spiegazione proposta da prima basata sui cambiamenti 
delle traiettorie dei ioni; ciò che gli riesciva comodo per potere poi senten- 
ziare, che non esiste nessuna teoria accettata. Ciò che asserii, e che è del 
resto cosa notoria, si è, che quella spiegazione fu adottata finchè non si co- 
nobbero risultati con essa in disaccordo. E fu appunto in presenza di nuovi 
fatti da me accertati, che fui condotto passo a passo durante lunghe ed 
accurate investigazioni a stabilire il fatto della magneto-ionizzazione, che 
sfido ogni più deciso oppositore, fosse pure sperimentatore valentissimo, a 
mettere in dubbio. Intendo dire, che non è possibile negare il fatto da me 
dimostrato con molteplici esperimenti, e cioè che il campo magnetico favo- 
risce o intensifica quella ionizzazione per urto, che si verifica allorquando la 
differenza di potenziale adoperata arriva ad un valore sufficientemente elevato. 

Mentre la magneto-ionizzazione, sovrapponendosi all'effetto dovuto al 
mutare delle traiettorie dei ioni e degli elettroni, vale a render conto della 
maggior parte almeno dei risultati sperimentali, nasce naturalmente il desi- 
derio di conoscerne il meccanismo. La teoria da me proposta, presa ora nuo- 
vamente di mira, consiste in questo. Il campo magnetico tende ad orientare 
la traiettoria d'un elettrone satellite nello stesso modo della corrente ad essa 
equivalente. Ora, in base alle note regole si riconosce, che allora la forza 
dovuta al campo ed agente sull'elettrone risulta diretta verso l'esterno della 
traiettoria, e cioè in tal senso da tendere ad allontanare l’elettrone dal nucleo 
interno al quale gravita, e quindi da agevolarne il distacco nell'istante di 
una collisione. 

Quì l'anonimo, con un prematuro squillo d'illusoria vittoria tira in 
campo la nota teoria elettronica del magnetismo ; e chiede come mai. io. 
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giunga ad un risultato così opposto (?) a quello’ su cui è basata la teoria 
del diamagnetismo sviluppata dal Langevin, giacchè (egli dice) secondo la 
mia teoria tutti gli atomi dovrebbero essere paramagnetici ! 

L'evidente scopo di suscitare diftidenza contro la mia teoria sarà stato: 
assai probabilmente raggiunto ancora una volta per la grande maggioranza 
dei lettori non fisici; non certamente per coloro che sono al corrente delle 
odierne teorie, od almeno che non si sono contentati di una conoscenza estre- 
mamente superficiale della teoria elettronica :dei fenomeni magnetici. 

Dato che il concetto implicito in quell’ironica domanda fosse fondato, 
alla domanda stessa mancherebbe ogni giustificazione nei fatti. Chi la legge 
senza aver letto i miei lavori crederà, che io abbia sperimentato con sva- 
riate sostanze tanto diamagnetiche che paramagnetiche, mentre le mie ricerche 
furono eseguite unicamente sull’aria, che è paramagnetica. Ma, inoltre, l’ano- 
nimo evidentemente crede, che in un campo uniforme esistano coppie ten- 
denti a far orientare le molecole diamagnetiche in senso inverso di quelle 
paramagnetiche, e di grandezze paragonabili a quella delle coppie che deter- 
minano l'orientazione di queste ultime. Per essere logico l'anonimo dovrebbe 
cominciare col dimostrare, se gli riesce, quanto asserisce; dopo di che do- 
vrebbe ripetere o far ripetere ad altri le mie esperienze dimostranti la ma- 
gnetoionizzazione adoperando al posto dell’aria qualche gas diamagnetico. 
Sono convinto che, così facendo, non arriverebbe a dimostrare una diminu- 
zione della ionizzazione per effetto del campo, come conseguirebbe dalle sue 
premesse. 

Non accenno che a poche altre critiche mosse contro il mio modesto 
libro, e lo faccio solo perchè si possa giudicare della loro indole ed intrin- 
seca importanza. Così, dimenticando che quel libro non è un trattato didat- 
tico, ma una esposizione di ricerche sperimentali, in cui le ripetizioni, del 
resto più apparenti che reali, riescono spesso necessarie per l'efficacia dimo?- 
strativa, mi rimprovera di avere qualche volta dimostrato un medesimo 
fatto in più di una maniera. Non si sa poi come a questo proposito accenni 
ad una analogia fra la spiegazione data pel fenomeno di Hall e le rota- 
zioni magnetiche. Dato anche che con questa denominazione intenda alludere 
alle mie rotazioni ionomagnetiche posso asserire, che di simile analogia 
non vi è traccia nè nella mia mente nè nel mio libro. 

Neppure mi pare degno di discussione il reciso giudizio, secondo il 
quale il primo capitolo del libro è insufficiente per chi ignora la Fisica (e 
forse su questo punto potrei oggi convenire), e superfluo pei cultori di questa 
Scienza; in ogni caso è evidente, che fra questi due estremi esistono infiniti 
gradi intermedii, che comprendono la grande maggioranza delle persone abba- 
stanza colte per trarre profitto da quel capitolo introduttivo. 

Ma non posso assolutamente astenermi dal far cenno del penultimo pe- 
riodo dell'articolo. In esso è detto, che dalla eccellente qualità dei caratteri 


— 370 — 


tipografici e della carta l'A. anonimo è tratto a concludere, che l’Italia è 
stata esente dalle restrizioni dovute alla guerra, che hanno tanto ostacolato 
le pubblicazioni inglesi. Della opportunità e della legittimità di questa osser- 
vazione lascio giudici i lettori. Quanto a me rimango perplesso, non sapendo se 
l'A. abbia voluto far risaltare un contrasto fra la bellezza esterna del libro 
e la povertà del suo contenuto, ricorrendo in pari tempo ad un impertinente 
ed ingiusto apprezzamento (contro il quale protesterei con tutta l’anima) dei 
sacrificii compiuti in Italia durante la guerra; oppure se non si tratti che 
di un motto di spirito di mediocre buon gusto, fatto ad imitazione di certa 
arguta risposta attribuita al celebre maestro Rossini, e che tutti in Italia 
conoscono. 


Matematica. — Questioni numerative e loro significato nella 
geometria sopra le curve algebriche. Nota del Corrisp. FEDERIGO 
ENRIQUES. 

1. In un corso di Lezioni tenuto all'Università di Bologna, l’anno 


1897-98, ho porto una dimostrazione dell’invarianza della serie canonica (1) 
9%52, che si fonda sulla considerazione di una certa serie covariante di una 97, 


cioè della serie (che ho chiamata « jacobiana ») a cui appartengono i gruppi 
dei punti doppî delle 9g, contenute nella 97. Si ha infatti, designando con’ 


{aj e |b| due serie diverse, date sulla medesima curva, e con |a;| e [Bj] 
le loro jacobiane : 
la, —2a|=|b;—2b|, 


onde |a; — 2a| costituisce una serie invariante per la curva data, che è 
poi (per una curva piana d'ordine m e di genere p) la 9%: segata dalle 
curve aggiunte d'ordine m — 3. 

Ora l’idea fondamentale di questa dimostrazione si può estendere in 
varie guise. Ogni qualvolta si costruisca sulla curva un gruppo di punti 
covariante di una gî o 97 (ovvero anche di più serie di certe dimensioni) 
sì è condotti a considerare una serie lineare covariante della serie completa 
che contiene la 9, (ovvero delle serie complete contenenti le date). E di- 
verse considerazioni, sulle quali non mi indugerò in questa Nota, mi hanno 
indotto a riconoscere un fatto generale che — senza ricercarne qui una di- 
mostrazione — formulerò quale 

Principio euristico. Le serie lineari che si possono definire sopra 
una qualsiasi curva di genere p, come covarianti razionali di serie date, 


(*) Cfr. il Programma pubblicato nel Bollettino di bibliografia e storia delle scienze 
matematiche (Aprile 1899) e (per le superficie) Atti R. Acc. Torino, 1901. Cfr. pure Me- 
morie R. Acc. Bologna, 1914. 


pes 
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si possono formare combinando, per somma e sottrazione, le serie date 
colla serie canonica ghz. 

Questo principio porge un metodo per la risoluzione delle questioni nu- 
merative, e permette — nei singoli casi — di aggiungere, alla formula cer- 
cata, la sua interpretazione funzionale. 

Mi limiterò ad indicare alcuni esempî istruttivi. Ed, in particolare, ri- 
troverò per questa via una formula già data da Schubert, Segre, Castel- 
nuovo, che — per l’uso fattone dal Castelnuovo nella dimostrazione del 
teorema di Riemann-Roch — ha acquistato una importanza fondamentale 
per lo sviluppo della teoria, secondo l’ordine di concetti di Segre (1) e Ca- 
stelnuovo (*). La maggiore semplicità (oltrechè l'espressività) del metodo 
che mi porge la detta formula, anche in confronto al metodo che si basa 
sul principio di corrispondenza sopra le curve (adoperato da Severi), risul- 
terà evidente ad ognuno. 

2. Anzitutto la definizione della serie jacobiana di una serie |a| si 
lascia generalizzare, prendendo in |a4| una 977! con 7 > 2, e costruendone 
il gruppo dei punti r-pli: invero è facile riconoscere che questo gruppo, G, 
al variare della 97 entro |a| varia in una serie lineare. A tale scopo si 
può invocare il teorema generale che « una serie razionale di gruppi di punti 
è sempre contenuto in una serie lineare » o, più semplicemente per questo 
caso, basta osservare che alle co' 97—' aventi a comune una 977° (e quindi 
contenute in una 97) corrispondono gruppi G formanti una involuzione li- 
neare, ossia equivalenti. 

Ora sommeremo alla data 977 un punto P e troveremo che esso si 
aggiunge al gruppo dei punti r-pli della 977° contando, nel gruppo analogo 
della gra1= 97 + P, precisamente per r: si valuterà tale molteplicità, 7, 
che costituisce un carattere differenziale del punto P sulla curva, sostituendo 
a questa una curva razionale osculatrice. In tal guisa, designando con |a,| 
la serie lineare che contiene i gruppi di punti r-pli di |a| (|a;j=|0x|) e 
con |d,| l'analoga serie covariante di una serie |5|, si troverà la relazione 
fondamentale : 


Ma bo) lagdrd|= rack 6): 


Di qui emerge che la serie |a, —ra|, supposta esistente, è un invariante 
della curva. Si riconosce di più che essa è multipla della serie canonica, 
r(r — 1) 


secondo il numero 9 


(') Introduzione alla geometria sopra un ente algebrico semplicemente infinito 
(Annali di Mat., serie II, tomo XXII). 

(3) Ricerche di geometria sulle curve algebriche (Atti della R. Accademia Torino, 
tomo XXIV, 1889). 
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A tale scopo si consideri una gh) composta con una 97, cioè 
(c— 1) pla di questa. I punti r-pli saranno dati dai punti doppî della g/,, 
da contarsi un certo numero x di volte. Siccome x esprime un carattere 


differenziale, si potrà calcolare sopra la retta, e si troverà 


n= T1. 


Pertanto, designando ora con |a| la serie completa a cui appartiene 

la gn. si avrà 
rel 
|{(t—1)a}.|=]|la+7r(r—2)a|]= rad) 


2 


b) 


Aa 


r(r-1) 
2 


|a, — ra|= (aa — 2a) c.d. d. 


Si ha dunque il significato funzionale della nota formula che assegna 
il numero dei punti r-pli di una gr: 

N=nr +EECL (gp_o)arfnt(r—1)p—1)}. 

3. In ciò che segue mi limito a trovare la formula numerativa, avver- 
tendo che il procedimento ne reca con sè l’interpretazione. 

Si voglia determinare il numero dei gruppi di 7 + 1 punti comuni ad 
una 9, e ad una 97, cioè appartenenti ad una G, della prima serie e ad 
un G, della seconda. Il numero N, cercato si designi, a priori, come fun- 
zione ‘di 77, -2.ed'me Nona) 

Sommando alla g, un punto fisso P, si troverà: 


fatima fam +(°). 


La ricerca del numero dei gruppi, G,+,, di 7 +1 punti, comuni alla 
data 9, e alla 9g, si riconduce così alla ricerca dei gruppi di 7 +1 punti 
comuni alla 9, stessa e ad una gf, contenuta nella serie 7-pla della 9g} 
data. Assumendo come serie 97, una serie composta dei gruppi di una 97 
presi ad 7 ad 7, il problema viene risolto dalla conoscenza delle coppie 
comuni alla g/, e alla g7, che sono i 


(m-1) (alb). 
Infatti si otterranno i G,., associando a ciascuna delle coppie nominate 
r—1 punti del gruppo Gm di 9g che la contiene. 
Avremo dunque: 


[(esra m)=|-1)(m-1)-p}(2_1). 


red 


ata 
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e di qui coll’uso della formula ricorrente che precede, o — adatta —= 
mutando 7 in 7/7, si deduce ie i 


N=/(nsm=(" 7) n -("_Î)a 


L'interpretazione funzionante della formula viene suggerita dal proce- 
dimento che ci ha condotto a stabilirla e non presenta difficoltà. 

Nel caso più semplice di "==2, e prendendo due g, contenute in una 
stessa 97, si ottiene in tal guisa la definizione della serie canonica come 
differenza della serie cui appartiene il gruppo delle coppie neutre e del 
multiplo secondo x —3 della 9%; sicchè, traducendo in linguaggio proiet- 
tivo, si ha la dimostrazione diretta dell’ invarianza della serie segata 
sopra una curva piana d'ordine n dalle curve aggiunte d'ordine n —3. 
Nondimeno questa dimostrazione diretta è superata in semplicità dalla di- 
mostrazione che si fonda sull'uso della serie jacobiana, specialmente perchè 
non importa qui fare appello al teorema che una serie razionale è contenuta 
in una serie lineare. è i 

4. Ora conviene rilevare che il procedimento, adoperato per trovare il 
numero dei gruppi di 7 -- 1 punti comuni ad una g7 ead un’altra involu- 
zione lineare 9,,, si estende al caso in cui la 9g, venga rimpiazzata con 
un'involuzione irrazionale y,,. Si è anche qui ricondotti al numero delle 
coppie comuni ad una 9, e alla ym. 

Ma questo numero si lascia calcolare collo stesso metodo usato dal 
Segre per una 9, e una 9,, metodo che — nello sviluppo delll’A. — porge 
la dimostrazione dell’invarianza del genere e la formula di Zeuthen. Infatti 
si associno i gruppi della 9g, che contengono due punti di un medesimo Gy 
della y,,; si avrà fra gli elementi della 97, una corrispondenza 


[a(m_-1),n(m—-1)] 


con 22(m — 1) elementi doppî. Questi elementi doppî corrispondono: ai 
gruppi G, aventi una coppia G, comune con un Gy: di ym, da contarsi 
due volte, e ai gruppi della y7, dotati di un punto doppio, che — per una y/, 
di genere 77 — sono in numero di d=?2p — 2 —m(2r— 2) (formula di 
Zeuthen), Si deduce che il numero delle coppie Gs comuni ad una y/, di 
genere 77 e ad una g,,sopra una curva di genere p, vale: 


(_-1)(m_-1)-p+max. 


E da ciò si è condotti alla formula di Schubert che dà il numero N,,r dei 
gruppi di r +1 punti comuni ad una gi, e ad una ym di genere rr. Basta 
cambiare, nell'espressione di N,, il pinp—mr, e si ottiene: 


Naa=(", )@-n-(7_1) 0. 


Za 


STATA 


5. La formula che dà il numero dei gruppi di 7 +1 punti comuni a@ 
una 97 e ad una 9g, è quella appunto da cui Castelnuovo ha dedotto un 
criterio perchè una gî, sia contenuta in una 97 speciale, criterio che con- 
duce immediatamente al teorema di Riemann-Roch. L'idea fondamentale 
consiste nell'osservare che l’espressione indicata dalla detta formula non può: 
diventare negativa per due serie 97 e gm che non abbiano infiniti G,,, co- 
muni. E l'osservazione restr ugualmente giustificata rispetto al nostro me- 
todo di deduzione della formula, come per quello adoperato dal Segre o dal 
Castelnuovo. 

Nelle lezioni di Geometria sopra le curve algebriche, che ho tenuto: 
quest'anno all’ Università di Bologna, accanto allo sviluppo della teoria se- 
condo il metodo di Brill e Noether, ho spiegato anche quello che si basa sul 
metodo accennato, traducendo i ragionamenti iperspaziali in linguaggio inva- 
riantivo e semplificandoli in qualche punto. I due sviluppi troveranno posto 
ugualmente nel terzo volume del mio trattato sulla Teoria geometrica delle 
equazioni e delle funzioni algebriche, a cui sto attendendo con la collabora- 
zione del dott. Chisini. 


Balistica. — Alcune osservazioni sui problemi della bali- 
stica esterna. Nota del Corrisp. Guipo FuBINI. 


Mi sia permesso ritornare brevemente su alcune mie vecchie Note (') 
a proposito di una recente pubblicazione (?). Con le seguenti righe io nor 
inizio però una polemica, che, per parte mia, ritengo chiusa con questa 
Nota. Io mantengo integralmente tutte le considerazioni dei miei lavori 
citati. 


(') Alcune formole di balistica ecc. (questi Rendiconti, 4 febbraio 1917). Osserva- 
zioni sul calcolo della traiettoria di un protetto (ibidem, 18 febbraio 1917). Citerò 
queste Note rispettivamente con (A) o con (B). 

Il prof. Terracini però mi comunica che nel problema, cui si riferisce la Nota A, 
non sempre è lecito trascurare le variazioni si densità dell’aria e che perciò sarebbe 
opportuno aggiungere nella formola trovata il termine corrispondente a tale variazione. 

(*) E. Cavalli, Contributi necessarii al progresso della balistica (Rivista di arti- 
glieria e genio, vol. I, 1919). Citerò con (C) questo lavoro. Esso contiene anche una filza 
di attacchi non alle mie formole, ma al loro autore. Non me ne occupo sia perchè non 
interessano per niente me, e ancor meno il lettore, sia perchè affatto estranei alla invo- 
cata serenità della discussione scientifica. Non mi occupo neanche di altri punti di nes- 
suna importanza, per cui lascio senz'altro giudice il lettore: p. es. che Charbonnier, e 
quindi io, chiamiamo impropriamente problema di Eulero il problema relativo al caso 
che la resistenza dell’aria sia proporzionale alla xes#ma potenza della velocità. Secondo il 
C. Eulero si sarebbe soltanto occupato del caso n=2! Veramente secondo il (C) io non 
conoscerei poi neanche l’esistenza di uno Charbonnier!! 


TIR 


1. In (C) si dubita dell'esattezza di una mia formola; perciò la sì ve- 
rifica e la si trova giusta nei casi a cui il (C) ha limitato il suo studio. 
1 dubbii sollevati per le mie due dimostrazioni (seguite più tardi da una 
terza dovuta al prof. Picone) appariscono subito infondati a chi applichi la 
regola per derivare un integrale definito rispetto ad un parametro, oppure 
a chi conosca il fatto elementare che, se ci accontentiamo di formole coi diffe- 
renziali primi, una curva si può, nell'interno di un suo punto, identificare 
con la corrispondente retta tangente. 

2. Pur riconoscendo qualche valore scientifico a tale formola, si afferma 
in (C) che il mio risultato non risolve alcun problema pratico per chi ado- 
peri le tavole di tiro zx uso. Ciò è inesatto. La mia Nota ebbe invece 
proprio origine dal seguente problema (propostomi da un ufficiale combat- 
tente) e lo risolse: « Si possiede una tavola di tiro usuale (a carica fissa) 
per un cannone di cui, per ragioni tecniche locali, non si poteva variare 
l'angolo di elevazione. Si domanda quale correzione si deve apportare alla 
carica per raggiungere il bersaglio ». 

3. Si dice in (C) che nella mia Nota (A) non si risolve il problema 
della correzione del tiro, così come è posto usualmente. In (A), come dico 
esplicitamente, mi occupo del solo caso realmente difficile, perchè la risolu- 
zione del problema usuale non è, come si afferma in (C), una creazione, 
che meriti la gratitudine di tutti gli studiosi, ma si ottiene coi metodi più 
elementari (') in parecchi modi. 

4. In (C) si osserva che, citando in (A) precedenti lavori, dico per 
svista che ivi si suppone x=3, mentre in realrà si suppone 7»=—4. La 
mia critica ne resta affatto immutata perchè si riferisce ad un qua/siasi va- 
lore di 2; e la formola relativa viene in ogni caso da me dichiarata inac- 
cettabile per un teorico, perchè ottenuta con metodi matematicamente non 
soddisfacenti. 

5. In (C) pare si derida la proposta di tener conto nella costruzione 
di tavole per il tiro in montagna del dislivello tra arma e bersaglio. Benis- 
simo: così, anche quando esso non è una piccolissima frazione della gittata, 
sì continuerà a considerarlo infinitesimo. In (C) si afferma che gli Americani 
(i quali probabilmente non avevano mai pensato all'impiego di grossi calibri 
in alta montagna) fanno ancora peggio. Quand'è così,... America locuta est; 
causa finita est. 


(*) Infatti, conoscendo dalle usuali tavole di tiro la gittata e l'angolo di caduta, si 
conosce l'estremo arco della traiettoria (sostituendogli, se si tratta di una formola di 
correzione ai differenziali primi, la tangente nel punto di caduta, o, se si vuole una 
maggior precisione e tener conto della velocità di caduta, sostituendogli un arco di una 
conveniente parabola tangente, oppure di altra curva, che si può scegliere in modo mol- 
teplice, così da raggiungere l’approssimazione che si desidera). È allora cosa immediata 
il dedurne la correzione da farsi all'angolo iniziale per tener conto dello spostamento del 
bersaglio in direzione verticale, od anche in una direzione qualsiasi. 
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6. In (C) si afferma che in (B) io uso, come di novità, delle serie di 
Taylor, di cui illustri studiosi avevano già osservata la inapplicabilità, perchè 
conduce a serie divergenti. Non è così. In (B) io affermo soltanto che l’ap-- 


plicazione numerica da me fatta per un tipo particolare di proietto (al eui. 


calcolo ho dedicato allora lungo tempo) mi avevano provato in quel caso 
speciale la applicabilità della formola di Taylor-Lagrange (che in (C) si 
confonde con la serie di Taylor). 

7. In (C) si lamenta che io non abbia anche dato metodi e tabelle di 
calcolo numerico, come avevo promesso nella Nota (B). Io non pubblicai tali 
calcoli soltanto perchè mi si fece osservare la inopportunità di tale pubbli- 
cazione in quel momento (gennaio 1917). 

8. Le obbiezioni rivolte in (C) per ciò che riguarda le confusioni tra 
i varii # e le applicazioni numeriche, non sono rivolte al mio scritto, ma 
al metodo seguito dal critico per applicare i miei risultati. Le classiche 
formole del Siacci sono, com’è ben noto, le formole del tiro teso. Cionono- 
stante qualcuno (che credo ben noto al mio critico) ha calcolato il 8 teorzco 
di Siacci per tutti gli angoli del primo quadrante! Nella Nota (B) ho cer- 
cato di modificarle in modo da renderle più approssimate per il calcolo di 
archi lunghi di traiettorie, o per il caso di angoli di proiezione non troppo 
piccoli. Lasciando altri metodi di seconda approssimazione (perchè non si 
può prevedere facilmente il grado di approssimazione raggiunta), metodi, 
che per comodità di polemica, il critico afferma a me ignoti, io scrivo delle 
formole contenenti due nuovi parametri «, è, le quali, per valori particolari 
di questi, si riducono alle formole del Siacci. Si tratta pertanto solamente 
di determinare le varzazioni da darsi a questi parametri in modo da rap- 
presentare, nel modo migliore possibile, una delle traiettorie cercate, per 
servirsene poi nel calcolo delle traiettorie vicine. Siamo perciò ridotti allo 
studio di equazioni alle varzazioni, e perciò lineari, studio che non pre- 
senta difficoltà. Chè, se per tal via non si raggiungesse talvolta lo scopo, 
ciò vorrebbe dire soltanto che le formole del Siacci non rappresentereb- 
bero in quel caso neanche in prima approssimazione le traiettorie stu- 
diate: e sarebbe naturalmente vano continuare con un metodo, a cui man- 
cherebbe, e non per colpa sua, il punto di partenza. Del resto in qualche 
caso si possono anche evitare le equazioni alle variazioni, pure ottenendo 
calcoli molto semplici. Se p. es. si suppone nullo il parametro a, tutte le 
formole assumono l’aspetto consueto, si possono perfino usare le solite tavole 
dei fattori di tiro (*); si può perfino ammettere il # costante lungo una 


(1) Il caso a=0, che è specialmente importante, si trova già studiato da altri (però 
«con particolari valori dell'altro parametro) in Note da me citate: Note che io conobbi 
durante .la lettura fatta, per debito di studioso, di tutte le Memorie di balistica, che potei 
procurarmi. Stampando la mia Nota, aggiungevo che la pubblicavo soltanto perehè le 


è den “x 
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stessa verticale, compensando l'errore così commesso con opportune variazioni 
dell'altro parametro. E se, per le ragioni su esposte, non si può applicare 
questo metodo di seconda approssimazione, non resta che da applicare uno 
dei metodi che l’analisi offre per l'integrazione approssimata di una equa- 
zione alle derivate ordinarie: p. es. usare la tabella del Siacci per la fuin- 
zione ritardatrice, sostituendo all’equazione dell'odografa una equazione alle 
differenze finite, oppure applicare il metodo da me ricordato. a cui Cranz 
ricorse per calcoli numerici: per notizie in proposito, che il critico mi chiede, 
sì cfr. nell’Encyclopédie des Sciences Mathém. (tomo 4, vol. 6, fase. 1), 
l'articolo di Cranz ed E. Vallier. 


Matematica. — Generalizzazione di un teorema del signor 
Humbert. Nota della sig."* dott.* ConceTTA RACITI, presentata dal 
Socio CASTELNUOVO. 


Uno dei più notevoli contributi del sig. Humbert alla teoria delle su- 
perficie iperellittiche consiste nell’aver caratterizzato la struttura del gruppo 
costituito dalle trasformazioni birazionali di una superficie iperellittica in 
se, stessa, nell'ipotesi che questa superficie sia pura (cioè appartenga a una 
matrice riemanniana pura) e abbia l'indice di moltiplicabilità eguale a 1 (1); 
nel qual caso, per un teorema dovuto pure al sig. Humbert (*), anche l’in- 
dice di singolarità della superficie è uguale a 1. 

Qui vogliamo far vedere come un ragionamento semplicissimo conduca 
con molta spontaneità a un teorema che generalizza notevolmente la parte 
essenziale della ricerca dello Humbert ora ricordata. 

Sia V, una varietà abeliana pura della dimensione p con gli indici 
di singolarità e moltiplicabilità eguali entrambi a 1. 

Allora la matrice riemanniana cui appartiene V, essendo pura e sem- 
plicemente singolare, è di genere necessariamente pari, e, posto p= 29, 


mie formole erano più generali, e concepite in modo nuovo: quello di non prefissare @ 
priori i valori dei parametri, ma di scegliere caso per caso quelli che il calcolo trove- 
rebbe più convenienti. Pare che questa idea non vada a genio al mio critico, e forse 
anche che neppure la mia citazione di lavori altrui lo soddisfi! 

(1) G. Humbert, Sur les functions abeliennes singulières [Journal de Mathématiques 
pure et appliquées, 5° série, t. VI (1900), pp. 279-386], pag. 313 e sego. 

(°) Loc. cit. (*), pag. 330. Avvertasi che per tutto quanto si riferisce alla teoria 
delle matrici riemanniane intendiamo che si tenga presente la, Memoria del sig. Scorza 
contenuta nel t. XLI dei Rendiconti del Circolo Matematico di Palermo, Memoria che 
quando occorrerà citarla indicheremo semplicemente con M. 
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ammette due sistemi nulli reali degeneri aventi per assi due Ss,-, indipen- 
denti, che risultano due pseudo-assi della matrice (*). 

Diciamo @ e @' questi due pseudo-assi. 

Poichè i sistemi nulli della matrice formano per ipolcnni un fascio, 
questo fascio sarà quello determinato dai sistemi nulli degeneri che Raso 
per assi @ e a'. 

Allora un punto di « o di a', avendo per iperpiano polare rispetto al- 
l'uno o all’altro di questi sistemi nulli un iperpiano indeterminato, avrà 
rispetto a ciascun altro sistema nullo del fascio lo stesso iperpiano polare 
che ha rispetto ad uno generico di essi. 

Adesso tra le omografie della matrice, che, per ipotesi, formano fascio 
e possono ottenersi tutte moltiplicando i sistemi nulli della matrice per la 
inversa di uno qualunque di essi che non sia degenere (?), consideriamo 
quelle riemanniane e consideriamo inoltre le sostituzioni riemanniane della 
matrice ad esse corrispondenti. 

Se, fra queste, due formanti base minima (*) sono le sostituzioni coi 
moduli 


Lars e |@rs (r,s=1,2,.-2p), 
tutte le altre sostituzioni riemanniane avranno per moduli quelli dati da 
(1) mast u' ars 


al variare degli interi u' e u" 

Naturalmente se nel determinante (1) si lasciano variare w' e w" non 
soltanto per valori interi, ma per valori (reali o imaginarî) qualunque si 
otterranno da esso i moduli di tutte le omogratie della matrice (rieman- 
niane o no). 

L'equazione caratteristica dell'omografia col modulo (1) è 


(2) \u'a'rs + u' ar — e20|=0 


dove e, è 1 o 0 secondo che è r=s oppure + s. 

Poichè questa omografia, se w' e v” sono generici (interi o no) ha, per 
le osservazioni fatte più sopra, due soli spazî fondamentali (4) in @ e a', 
indipendenti e della dimensione 27 — 1=p —1, la sua equazione carat- 
teristica che è del grado 2p, deve avere due radici distinte soltanto, mul- 
tiple l’una e l'altra secondo p; quindi il primo membro della (2) deve 


(1) M., Parte I, n. 81. 

(2) M. Parte I, n. 13. 

(3) M., Parte I, n. 20. 

(4) Gli spazî fondamentali di una omografia sono, come è noto, gli spazî riempiti 
dai loro punti uniti. 
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essere la potenza pe”: di un binomio di 2° grado in x della forma 
a +Ax+B 


dove A e B sono funzioni razionali intere di u' e «", con coefficienti razio- 
nali, anzi, per un noto teorema di Gauss (!), con coefficienti interi. 
Poniamo pertanto 


B= Cu'* + Du'u” + Eu"? 


con C,D,E interi. 
Dall'identità 


| wu dr + u" Urs — rt) = (i t Ax + B)? 
segue, per 7=0, 
| dns + D'' di, Bi (Cu? + Du'u' + Eu"2)1. 


Dì qua risulta: 

a) che tra le sostituzioni riemanniane della nostra matrice sono mo- 

dulari tutte e sole quelle rispondenti ai valori interi di w' e u” che sod- 
disfanno all’equazione 


(8) Cu? + Du'u"+ Eu= 1; 


8) che le due omografie della matrice degeneri (ma non nulle) sono 
quelle rispondenti ai valori di u' e u'” per cui è 


(4) Cu? + Du'u'+ Eu" = 0. 


Poichè di tali omografie degeneri ne esistono appunto due, reali, di- 
stinte, ma on razionali, perchè gli spazî @ e @' sono due pseudo-asst e non 
due assi della matrice, nella (4) è 


D° — 4CE 


positivo e non quadrato perfetto. 

Segue che le (3) considerate come due equazioni indeterminate di 2° 
grado in 4 e u”, sono equazioni di tipo iperdolico a discriminante 0% 
quadrato, per modo che appena una di esse ammette una soluzione con nu- 
meri interi ne ammette addirittura infinite (>). 

Ma una di esse, almeno, qualche soluzione sì fatta la possiede certo, 
perchè di sostituzioni riemanniane modulari la nostra matrice, come ogni 


(1) Cfr., per esempio, Cipolla, Analisi algebrica ed introduzione al calcolo infini- 
tesimale (Palermo, Capozzi, 1914), pag. 401. 
(2) Vedi, per es.. Gauss, Disquisitiones arithmeticae, art. 216 e 217. 


LI 
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altra matrice riemanniana, ne ammette almeno due (quella identica e l'op- 
posta); dunque almeno una delle (3) ammette infinite soluzioni intere, e la 
uostra matrice possiede infinite sostituzioni riemanniane modulari. 

Di qua segue che la varietà V, ammette una infinità discontinua di 
schiere co? di trasformazioni birazionali in se stessa (!); dunque possiamo 
enunciare il teorema: 

Se una varietà abeliana della dimensione p è pura ed ha gli in- 
dici di singolarità e moltiplicabilità eguali entrambi a 1, p è necessa- 
riamente pari e la varietà ammette una infinità discontinua di schiere co 
di trasformazioni birazionali in se stessa. 


Geometria. — A proposito di un teorema del Lie. Nota I di 
NicoLò SPAMPINATO, presentata dal Socio CASTELNUOVO. 


Il Brambilla, estendendo un ben noto teorema del Lie sulla supetae 
di Steiner, dimostrò nel 1899 che: 

Il luogo dei poli di un iperpiano rispetto alle coniche di una su- 
perficie di Veronese è ancora, in generale, una superficie di Veronese. 

Studiando la geometria delle :cubiche di un piano, per la tesi di laurea 
da presentare nel prossimo giugno alla Facoltà matematica della R. Uni- 
versità di Catania, mi è venuto fatto dl osservare che del teorema del Lie 
può darsi una estensione assai più vasta di quella osservata dal Brambilla, 
in quanto che invece di fissare l'attenzione sopra una superficie di Veronese 
può prendersi a considerare la superficie razionale normale dell'ordine x? 


dello Sx, cono N= sti, rappresentata sopra un piano dal sistema li- 


neare coN di tutte le curve di ordine x, e contenente una rete omaloidica |L | 
di curve razionali normali di ordine x. 

È noto infatti (Clifford) che, data una curva razionale normale, esiste, 
nello spazio a cui essa appartiene, una ed una sola reciprocità involutoria 
nella quale ad ogni punto della curva corrisponde l'iperpiano ivi osculatore 
alla curva, tale reciprocità involutoria risultando una polarità' od un sistema 
nullo secondo che l'ordine della curva è pari o dispari. ì 

Ma allora, fissato nello Sy, contenente la nostra superficie, un iperpiano, 
e detto polo di questo rispetto ad una curva L il polo della traccia del- 
l’iperpiano sullo S, contenente L rispetto alla reciprocità di Clifford deter- 
minata da L, possiamo domandarci quale sia il luogo dei poli dell’ iper- 
piano rispetto alle co? curve L. 


(1) MES ParteMIma:2! 


— 381 — 
Ebbene qui vogliamo dimostrare che: 

Il luogo richiesto è una superficie (razionale) dell'ordine n°, con 
una rete omaloidica di curve d'ordine n, immersa in uno spazio avente 
al più la dimensione N, N—1 0 N—2 secondo che l’intero n è della 
forma 


2k,4k4+1 0 4k+3, 


con k intero. 

Nel caso in cui sia x=8 il teorema ora enunciato si collega con una 
elegante proprietà del fascio sizigetico di cubiche piane. 

Essa consiste nel fatto che: 

Ogni retta del piano di un fascio sizigetico di cubiche taglia le 
cubiehe del fascio in una involuzione autoassociata, cioè în terne di punti 
a due a due coniugate. 

1. Cominciamo col risolvere il seguente problema: 
In un piano sono date due curve d'ordine n C, e ©. rappresentate 
dalle equazioni: 


(col solito significato dei sommatori e le solite convenzioni sui coefficienti 
Gi ..ciny Dj, .ujn): trovare l'equazione dell'inviluppo K delle rette che le se- 
cano in gruppi di punti coniugati. 

Si considerino nel piano due punti A e B colle coordinate x), x e 


“siano 


(1) AL 4 dg a 


le coordinate del punto scorrente sulla retta AB. 

Le equazioni dei gruppi di punti secondo cui la retta AB taglia Cf 
e C5, quando si considerino (4, , ») come coordinate su AB del punto avente 
nel piano le coordinate (1), sono date evidentemente da: 


Ra) 3 
(k,,) | 
DI da Gi, în o, IMITA dr, =) 
li Ùn ki kn 1 n 
al:279: 0 46:2 : 
2 (Fn) 
DI D dj vu, gta; si Àx =" —_ 05 
Tata lex cc hen LI In Ù n 


= 889 


quindi perchè essi risultino coniugati occorre e basta che sia: 


9 DI D:0 ai Ri+.+% (UTO) dh) 2) (A) 
( A PESI (= n Gist dii ga Li DR 0 
dove %s' è 1 o 2 secondo che %; è 2 o 1. 
Osservando ora che è: 
12 È 
Tentata a, 


N 


dove con gi;;; indichiamo il minore di 2° ordine formato colla colonna 7," 
e js" della matrice 


(n (1) (1) (1) | 
Zi VAS XL3 | 
| 2 | 
|a 29 20] 
la (2) sì può scrivere 
1234612610 
Li -—_ Divin Dis .r-in Giri RO Lin in Al 
daino Jah 
Ma è 
Qu = Q20.= q33= 0 


e le 423,931: %1s Sono le coordinate È, é, #3 dela retta AB, dunque l'equa- 
zione dell’inviluppo richiesto può scriversi: 


(4) DL dij, Big, fi È, 0 


tn 
dove il sommatorio è esteso a tutte le x-ple ordinate 
[(dn ga da) > (fa $a La) e (ind ln] 


che si ottengono ponendo per ciascuna delle terne (és (<) una qualunque 
permutazione senza ripetizione degli indici 1,2 e 8 e v indica il numero 
delle inversioni che presentano le 7 coppie (té 7:) rispetto alle coppie (23), 
(31),(12) prese come coppie fondamentali. 

2. La (4) mostra che: 

Le rette del piano considerato secanti le curve Ci e Cs în gruppi 

di punti coniugati costituiscono, în generale, un inviluppo K della classe n. 

Diciamo in generale, perchè può bene avvenire che ogni retta del 
piano sechi C, e Cs in gruppi coniugati. 

È quel che avviene per es. se si suppone che sia n dispari e che le 
curve C, e C, coincidano. In tal caso infatti si può supporre 


Diga = Gin 


Fe IR: e oa 
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@ quindi è chiaro che il primo membro della (3) è identicamente nullo, 
perchè esso, per lo scambio degli indici 7,...7, con gli indici j,...jn, da 
una parte deve restare inalterato e dall’altra muta evidentemente di segno 
“essendo 


Uisis “ec 4; i, - 


Del resto ciò può vedersi anche ricordando il fatto ben noto che un 


gruppo di punti allineati d’ordine dispari è sempre coniugato a se stesso, 


3. Per ragioni di opportunità che risulteranno dal seguito l’inviluppo K 
si dirà polo di ciascuna delle due curve C, e C, rispetto all'altra e cia- 
scuna di queste curve si dirà po/are di K rispetto all'altra. 

Per es. se C, sì spezza in una retta contata x volte il suo polo rispetto 
a C, è l’inviluppo spezzato negli x punti in cui la retta seca C,. 

Fissiamo la curva C, e facciamo variare C, fra tutte le possibili curve 
«d'ordine 2 del piano di C,. Di qual natura sarà la corrispondenza @ inter- 
‘cedente fra C, e il suo polo K rispetto a C,? 

La risposta è immediata. 

I coefficienti dell'equazione di K sono per la (3) forme lineari omogenee 


«dei coefficienti dell'equazione della C. e quindi: 


La corrispondenza 0 è protettiva. 
Se n è dispari abbiamo già osservato che quando C, coincide con C,, 
K è senz'altro indeterminato; dunque: 
Per n dispari la protettività 0 è certo singolare. 
4. Allo scopo di precisare maggiormente l'ultima affermazione fatta si 


‘osservi che nell'equazione (4) accanto al termine 


(fr OA MTA 
vi è l’altro 
(— 1)? Qiya.i,, 01,3, 37 500 S;. 


‘che è dello stesso segno o di segno contrario al primo, secondo che x è pari 
‘o dispari; quindi le equazioni della corrispondenza 9 possono immaginarsi 
«scritte in modo che il determinante 4 della sostituzione lineare che esse 


rappresentano risulti simmetrico o emisimmetrico secondo che x è pari o 
dispari. 
Se n è dispari, il determinante 4, il cui ordine è 


n(n + 3) 
NA 


‘è certo nullo. Ma un determinante emisimmetrico è a caratteristica neces- 
sariamente pari, ed N-+ 1 è pari o dispari secondo che x è della forma 


RENDICONTI. 1919, Vol. XXVIII, 1° Sem. 50 
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4k Sn 3.0 44 +1; dunque se x è dispari, 4 ha la caratteristica. < N.— I 
= N secondo che è n e della forma 44 4-3 0 4K+1. 

«Si: conclude. che: . i PR, vi 

Se n è dispari la proiettività singolare 0 è di specie =>1 0-di 
specie => 2 secondo che n è della forma 4k +1 0 4k+3. 

Per x pari la proiettività 0, in generale, non è singolare. Tale è in- 
fatti per n= 2 e C, irriducibile; nel qual caso, come risulterà dal seguito, 
l'affermazione che 0 non è Singolare equivale al teorema di Brambiila ri- 
cordato nell’ introduzione. 

5. Chiameremo associate due curve piane d'ordine n, quando è inde- 
terminato il polo di ciascuna di esse rispetto all'altra. 

Allora le osservazioni fatte nei numeri precedenti permettono di asse- 
rire che; 

Data una curva piana generale d'ordine pari non esiste alcuna 
curva associata ad essa: 
mentre : 

Data una curva piana d'ordine dispari esiste almeno una curva 
associata ad essa 0 ne esistono almeno co formanti fascio secondo che 
l'ordine della curva è della forma 4k +1 0 della forma 4k +3. 


Fisica. — Sulla teoria elettronica delle forze elettromagne- 
tiche. Nota I di ELENA FREDA, presentata dal Socio CoRrBINO. 


$ 1. Nelle teorie dei fenomeni elettrici, anteriori allo sviluppo della 
teoria elettronica, sì riteneva in genere che la distribuzione delle correnti 
elettriche in un conduttore non venisse alterata per la creazione di un 
campo magnetico costante, dovuto alla vicinanza sia di un magnete sia di 
un altro conduttore percorso pure da corrente; tale opinione era collegata 
all'altra che la forza elettromagnetica o elettrodinamica, sollecitante il con- 
duttore a muoversi trasversalmente alle linee di forza magnetiche, avesse 
il suo punto di applicazione, non sulla correrte, ma sul conduttore attra- 
versato da essa. Queste idee sono esposte, ad esempio, dal Maxwell nel 
secondo volume del suo trattato di elettricità e magnetismo (') e, alquanto 
più recentemente, dal Pellat nel secondo volume del suo corso di elettri-. 
cità (?). 

Ma ormai, le numerose ricerche sperimentali, sui fenomeni che pren- 
dono origine nei conduttori percorsi da corrente e sottoposti all’azione di 


(') Maxwell, 4 treatise on electricity and magnetism, vol. II, pp. 144-145 (Oxford, 
Clarendon Press, 1873). 
(*) Pellat, Cours d'électricité, tome II, pp. 9-10 (Paris, Gauthier-Villars, 1903). 


RETI, 
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un campo magnetico, e le.ricerche teoriche, relative alla teoria elettronica, 
che hanno permesso di spiegare e talora di prevedere quei fenomeni, hanno 
reso chiaro che il campo magnetico agisce direttamente. sugli ioni dei me- 
talli, modificando in genere in questi ultimi, più o meno sensibilmente, ‘sia 
la distribuzione delle linee di corrente sia quella delle linee. equipotenziali, 
e che le forze meccaniche che sollecitano i conduttori stessi debbono riguar- 
darsi solo come una conseguenza delle azioni che il campo magnetico eser- 
cita sugli ioni in essi contenuti. Dix oi 

Così, in alcuni lavori sulla teoria elettronica (?), l'espressione della 
forza elettromagnetica che agisce su di uno ione, moventesi con una certa 
velocità in un campo magnetico, viene dedotta dalla nota espressione della 
forza elettromagnetica da cui è sollecitato un elemento di filo percorso da 
corrente e situato in un campo magnetico, considerando appunto quest’ultima 
forza come risultante delle forze elettromagnetiche che agiscono sugli ioni, 
il cui movimento d'insieme nel filo costituisce la corrente (Anche quando 
sì studiano i fenomeni elettrici senza fare alcuna ipotesi sulla natura della 
elettricità, senza riferirsi quindi alla teoria elettronica, si ammette ormai 
che l’azione di un campo magnetico venga esercitata direttamente sulla cor- 
rente e che questa azione si trasmetta, in qualche modo, al conduttore) (?). 

Sulla questione relativa al modo nel quale avviene la trasmissione delle 
forze elettromagnetiche dagli ioni alla massa del conduttore, non avevo po- 
tuto trovare, fino a poco fa, che un breve cenno in un articolo del Lan- 
gevin (3), il quale dice che tale trasmissione avviene per mezzo degli urti 
incessanti degli ioni contro le molecole del conduttore; le azioni che gli ioni 
(in virtù delle forze elettromagnetiche che agiscono su essi) esercitano sulla 
massa del conduttore si compensano, finchè in quest’ultimo esiste solo la 
disordinata agitazione termica delle particelle elettrizzate, ma quando all’agi- 
tazione termica si sovrappone un movimento regolare, quando cioè nel me- 
tallo passa una corrente, le dette azioni ammettono una risultante, la forza 
meccanica che agisce sul conduttore. i 

Nel recente libro del Righi, / fenomeni elettroatomici sotto l’azione 
del magnetismo, ho trovato, per la prima volta, trattata la questione cui 
già ho accennato (‘). 

Consideriamo, col Righi, il parallelepipedo rappresentato dalla figura 1, 
attraversato da una corrente elettrica nella direzione del semiasse positivo x 


(1) Cfr. per es. Lorentz. The Theory of electrons, pag. 15 (Leipzig, Teubner, 1909). 

(*) Cfr. per es. Chwolson, raité de physique, tome IV, pag. 767 (Paris, A. Her- 
mann et fils, 1913). 

(*) Les idées modernes sur la constitution de la matière, pag. 74 (Paris. Gauthier 
Villars, 1913). 

(4) Righi, / fenomeni elettro-atomici sotto l’azione del magnetismo, pp. 816 e 395 
(Bologna, Zanichelli, 1918). 


ba 
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e sottoposto all’azione di nn campo magnetico, d'intensità %, avente la 
direzione del semiasse negativo y. La corrente consiste in un flusso di ca- 
riche elettriche negative nella direzione del semiasse negativo x ed even- 
tualmente in un flusso di cariche elettriche positive nella direzione del 
semiasse positivo 7, se anche cariche positive prendono parte alla condu- 
zione (ipotesi alla quale il Righi non è favorevole). Nel periodo iniziale, 
dopo la creazione del campo magnetico, le cariche negative, ed eventual- 
mente quelle positive, vengono deviate dal campo verso la faccia superiore 


Fia. 1. 


del parallelepipedo; si stabilisce così una distribuzione di cariche con con- 
centrazione crescente dal basso verso l’alto. Siano p e p' le pressioni che 
le particelle elettrizzate negativamente e positivamente esercitano, mediante 
i loro urti incessanti, su un'unità di superficie, nell'interno o al contorno 
del conduttore (pressioni analoghe a quella che le molecole di un gas eser- 
citano sulle pareti del recipiente che le contione); p e p', come i numeri 
ne n' delle cariche che in ogni unità di volume prendono parte alla con- 
duzione, avranno valori crescenti dal basso verso l’alto. Ma, una volta 
createsi le dette differenze di concentrazioni, le particelle aventi la carica 
negativa —e e quelle aventi la carica positiva + e sono sollecitate nella 
direzione 4, non solo dalle forze elettromagnetiche, ma anche da forze elet- 
triche aventi rispettivamente i valori al ed sd (V potenziale elet- 
trico) e da forze dipendenti unicamente dalla variabilità delle concentrazioni 
Pe gi Le 


ea . . . ei a 1 1 
e per le quali il Righi trova rispettivamente i valori — DN: n Sé 
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Il Righi ammette che in regime stazionario le linee di flusso, sia per 
le cariche negative, sia per quelle positive, si conservino parallele all'asse x 
e quindi, detti u e w" i valori assoluti delle velocità medie, tra due urti, 
delle dette cariche, stabilisce le equazioni 
DA e TASSO 


eumez-— 
i 08 nda 


dalle quali deduce l’altra 


IV 


(A) e iaia nà * 


dE 

(Se si ammette che alla conduzione prendano parte solo cariche negative, 
si deve porre nella (A) p=u =n' =0). 

Il Righi osserva che, poichè l’effetto Hall è sempre di piccola entità, 


È ; ; MVS, Fa 
anche nel bismuto, si deve ritenere che la forza elettrica = sia assai pic- 


cola e che quindi l’equazione (A) valga, approssimativamente, se si sopprime 
il termine contenente si Dall'equazione (A) così semplificata ottiene im- 


mediatamente che la differenza delle pressioni esercitate dalle cariche elet- 
triche sulla faccia superiore e sulla faccia inferiore del parallelepipedo ha 
il valore kIa (I intensità della corrente, a lunghezza dello spigolo del 
parallelepipedo situato sull'asse 4); ritrova così la nota legge per la forza 


elettromagnetica agente su un elemento di filo percorso da corrente e situato 


in un campo magnetico trasversale. 

Anche la forza elettrodinamica tra due fili percorsi da corrente è dovuta, 
secondo il Righi, alla distribuzione delle cariche elettriche, e quindi della 
pressione (p + p'), determinata lungo le pareti di ciascuno dei fili dal 
campo magnetico relativo all’altro filo. 

$ 2. Se si ammette che i numeri n, 7’ delle cariche libere per unità 
di volume siano funzioni della temperatura T ('), anche le pressioni p,p' 
saranno funzioni di T. Detta 7 la densità di corrente’ nel parallelepipedo 
considerato nel precedente paragrafo, la formula (A) si potrà quindi scrivere: 


(A) ear DEL e A (2). 


(') Drude, Annalen der Physik, 1900, I, pag. 566; 1900, III, pag 369. Questa ipo- 
tesi è stata ripresa dal prof. Corbino nei suoi lavori sulla teoria elettronica che avrò 
occasione di citare nel seguito. 

(*) Osserviamo che, nell’ipotesi che anche ioni positivi prendano parte alla condu- 
zione, l’essere le linee di corrente parallele all'asse 4, non porta come necessaria con- 
seguenza il parallelismo all’asse 2 tanto delle linee di flusso degli ioni positivi quanto 
di quelle degli ioni negativi; se non si ammette che entrambi queste famiglie di linee 
siano rette parallele all'asse x, non si giunge all’equazione (A) o (A). 
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Qualora si ammetta che alla conduzione non prendono parte cariche positive, 
l'equazione precedente va sostituita dall'altra: 


AV 


d 
po n : 
dé 


SE Cl 


Poichè l'effetto termico trasversale (Ettinghausen) che accompagna l’effetto 
Hall è sempre poco rilevante, i deve ritenersi piccolo; dunque non solo 


il secondo, ma anche il primo termine a secondo membro della (A)' o della 
(A)" contiene un fattore piccolo. Se si ammette che 7 e x’ siano funzioni 
di T, non mi sembra perciò che, almeno in genere per ogni metallo, si 


L O Ol 3 
possa trascurare nella (A) il termine contenente Sé infatti ciò equivar- 
d8 


rebbe ad ammettere che si possa (data la piccola entità dell'effetto Hall) 


dV È 
ritenere il valore di e(n — 2') Spie il valore di en" , trascurabili di 
fronte a quello di /%/ e che si possa invece (nonostante la piccola entità 


PT p)?3T 


dell'effetto Ettinghausen) ritenere il valore di anne il valore di 
dp OT LI 19] i i Ti 
STENTI approssimativamente uguale a quello di 7). 


Ci si può inoltre domandare se alla risultante delle forze meccaniche 
che sotto l’azione del campo magnetico sollecitano il parallelepipedo, di 
cui si è parlato nel precedente paragrafo, possano portare un contributo 
non trascurabile (oltre le pressioni sopportate dalle facce superiore e infe- 
riore) le azioni che le cariche elettriche moventesi nell'interno del condut- 
tore esercitano, in virtù dei loro urti, sulla massa di quest'ultimo e le forze 
elettriche, dovute alla distribuzione del potenziale, agenti su cariche legate 
alla massa stessa del metallo (v. $ 83). 

Che non basti in genere, a spiegare ogni azione meccanica esercitata 
da un campo magnetico su di un conduttore percorso da corrente, la sola 
considerazione delle variazioni di concentrazione delle cariche elettriche e 
delle conseguenti variazioni della pressione lungo le superficie limitanti il 
conduttore, si può render chiaro con un esempio. Consideriamo la nota espe- 
rienza della ruota di Barlow modificata nel modo seguente: supponiamo 
sostituito alla ruota un disco munito al centro e alla ‘periferia di elettrodi 
di resistenza trascurabile, in modo che tutti i punti del contorno esterno 
del disco si possano ritenere allo stesso potenziale e lo stesso avvenga per 


tutti i punti del contorno interno; supponiamo inoltre sostituito alla cala- 


mita a ferro di cavallo un campo magnetico uniforme, le cui linee di forza 
siano parallele all'asse del disco. A causa delle correnti radiali da cui è 
percorso, il disco sarà sollecitato a ruotare intorno al proprio asse; ora 


PROSA 


fg 
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questo movimento non può essere determinato da differenze di concentra- 
zione delle particelle elettrizzate, perchè tali differenze, come quelle di 
temperatura, non si possono produrre che nel senso radiale (*), nè può essere 
‘evidentemente determinato dalle pressioni che le particelle eleitrizzate eser- 
citano sulle superficie limitanti. il disco. 

Tornando al caso del parallelepipedo del precedente paragrafo, ci sì 
può porre ancora un’altra questione: ci si può domandare cioè che cosa 
avverrà delle forze di origine elettromagnetica ‘agenti sulla massa del con- 
duttore quando, mediante opportuni dispositivi, si attenuino, fino a poterle 
‘considerare nulle, le differenze di temperatura e con esse le differenze di 
«concentrazione delle particelle elettrizzate. 

Il problema della distribuzione delle correnti e dei potenziali in un 
‘conduttore sottoposto all’azione di un campo magnetico, nel caso in cui nel 
metallo possono stabilirsi differenze di temperatura, e quindi differenze di 
concentrazione degli ioni, presenta notevoli difficoltà ed è stato trattato sol- 
tanto facendo ipotesi molto particolari sulla forma del conduttore ed anche 
sulla distribuzione delle correnti (?). Invece lo stesso problema, nell'ipotesi 


che il conduttore sia tenuto a temperatura costante, e che quindi non pren- 


dano origine in esso differenze di concentrazione degli ioni, presenta minori 
difficoltà ed ha avuto un notevole sviluppo nel caso in cui le linee di flusso 
e le linee equipotenziali sono piane e perpendicolari alla direzione del 
campo (*). È da notare che parecchi dei risultati della teoria relativa al 
‘caso isotermico si possono verificare sperimentalmente, in modo soddisfacente, 
anehe senza ricorrere a particolari dispositivi che permettano di tenere il 
metallo a temperatura costante (‘); cioè in parecchi casi le differenze di 
temperatura, e le corrispondenti variazioni di concentrazione degli ioni, si 
possono considerare come cause perturbatrici che non modificano essenzial- 
mente i risultati e dalle quali si può, in prima approssimazione, prescindere. 

Le precedenti considerazioni m’inducono a ritenere che possa presentare 
un certo interesse la teoria elettronica delle forze elettromagnetiche, relativa 
al caso isotermico; di questa teoria mi occuperò appunto nei seguenti para- 
grafi (v. le due Note che fanno seguito a questa) e darò infine qualche cenno 
sulle modificazioni che si dovrebbero introdurre nella teoria stessa quando 
si volesse tener conto delle differenze di temperatura. 


(*) Corbino, Rend. Accad. Lincei, 1° sem. 1911, pag. 920. 

(3) Cfr., oltre Righi, loc. cit., Drude, Annalen der Physik, 1900, III, pag. 369. 

(3) Corbino, Rend. Accad. dei Lincei, 1° sem. 1915, pag. 213; Volterra, Rend. Acc. 
dei Lincei, 1° sem. 1915, pp. 220, 289, 378, 533. 

(4) Corbino, Nuovo Cimento, 1911, tomo I, pag. 397; Corbino e Trabacchi, Nuovo 
‘Cimento, 1915, tomo IX, pag. 118; Tasca Bordonaro, Rend. Accad. dei Lincei, 1° sem, 
1915, pp. 336 e 709; Alimenti, Nuovo Cimento, 1915, tomo IX, pag. 109 e 1916, tomo XI, 
pag. 217; Freda, Rend. Accad. dei Lincei, 2° sem. 1916, pp. 28 e 60. 
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Chimica. — Sulle reazioni cromatiche del molibdeno e del 
tungsteno (‘). Nota II di G. A. BARBIERI, presentata dal Socio 
G. CIAMICIAN. 


Reazione di Péchard. 


E. Péchard (*) osservò che, se nella reazione di Braun si sostituisce 


all’acido cloridrico o solforico, l'acido acetico, si ottiene, invece della colo- 
razione rossa o violetta, una colorazione gialla, e, nel caso che si operi con 
soluzioni concentrate, un precipitato cristallino giallo. 


Secondo Péchard, la colorazione gialla è dovuta alla seguente reazione: 


l'acido acetico trasforma il molibdato in trimolibdato e questo si combina 
col solfocianuro presente formando un composto di addizione che si separa 


facilmente allo stato solido, perchè è poco solubile. Se la reazione avviene 
fra molibdato potassico e solfocianuro potassico si ottiene un prodotto che: 


sì presenta in aghi gialli, e che, secondo Péchard, ha la formula 


KSCN.K,0.3M00;.4H;0. 


Con molibdato ammonico e solfocianuro ammonico si ha un composto: 


che cristallizza pure in aghi gialli e che, secondo Péchard, sarebbe perfetta- 
mente analogo nell'aspetto e nella composizione a quello di potassio. Tut- 
tavia il Péchard non ne dà la formula. 

Avendo constatato nel corso di altre ricerche, che per azione dell’acido 
acetico sul comune molibdato di ammonio si separa in bei cristalli il tetra- 
molibdato di ammonio e non il trimolibdato, ho creduto interessante di ve- 
rificare se la reazione di Péchard fosse proprio da attribuirsi a prodotti di 
addizione dei trimolibdati coi solfocianuri. 

Ripetendo la reazione di Péchard con una soluzione concentrata di 


p.molibdato di ammonio e solfocianuro di ammonio, ho constatato che l'acido 


acetico glaciale determina in detta soluzione, prima una colorazione gialla,. 
poi la formazione di un composto cristallizzato in aghi gialli, la cui com- 
posizione risultò all'analisi corrispondere alla formula: 


(1) NH,SON.(NH,):0.4M00;.5H:0. 


Anche variando le condizioni di preparazione e sostituendo al p.mo- 


libdato il tetra-molibdato o il tri-molibdato o il molibdato normale, si ot- 


(1) Lavoro eseguito nell'Istituto di Chimica generale dell’Università di Ferrara. 
(2) Comptes rend. 11804 (1894). 
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tiene sempre il composto (I) e in nessun caso un prodotto di addizione del 
trimolibdato. i I 
Il composto corrispondente di potassio venne da me ottenuto dapprima. 
sciogliendo a caldo il tetramolibdato di ammonio in una soluzione concen- 
trata di solfocianuro potassico. Esso ha la formula: 


(II) KSCN.K,0.4M00;.5H,0 


e cristallizza per raffreddamento in aghi gialli. 

Lo stesso composto (II) si può anche ottenere aggiungendo acido acetico. 
ad una soluzione di trimolibdato o di ‘p.molibdato potassico in presenza di 
molto solfocianuro potassico, vale a dire nelle stesse condizioni nelle quali 
il Péchard avrebbe ottenuto il composto KSCN.K,0.3M00:;.4H,0. 

Concludendo: la reazione di Péchard è dovuta alla formazione di 
composti di addizione fra tetramolibdati e solfocianuri. I composti di 
addizione dei trimolibdati non vennero ottenuti nemmeno nelle condizioni. 
indicate dal Péchard, e quindi non se ne può confermare l’esistenza. 


» 


PARTE SPERIMENTALE. 


(Analisi di Gabriella Galloni, studente di Chimica). 


Tetramolibdato di ammonio 
(NH,):0 .4M00;.24H,0. 


A gr. 30 di p.molibdato di ammonio sciolti a freddo in 150 ce. di 
acqua si aggiunsero a poco a poco 75 ce. di acido acetico glaciale. Dopo 
alcuni minuti si formò un abbondante precipitato costituito da piccoli cri- 
stalli regolari e molto rifrangenti. Il precipitato venne lavato alla pompa 
prima con soluzione di nitrato di ammonio, poi con alcool, e infine seccato 
all'aria su carta da filtro. Rendimento gr. 25. 

All’analisi si ebbero i seguenti risultati : 


Trovato °/ Calcolato °% 
Mo 56,95 57,06 
N 4,13 4,16 


Questo stesso prodotto era stato ottenuto dal Junius (*) per elettrolisi 
del p.molibdato e dal Westphal(°) e dal Wempe (*) facendo agire sul 
p.molibdato l'acido cloridrico diluito. 


(1) Z. Anorg. Ch. 464,3 (1905). 
(*) F. Westphal, Inaug. Dissertat. Berlin (1895), pag. 28. 
(*) G. Wempe, Inaug. Dissertat. Miinchen (1911), pag. 10. 


RenpICONTI. 1919, Vol. XXVIII, 1° sem. 51 
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Solfocianuro di ammonio-tetramolibdato di ammonio 
NH,SCN .(NH,);0.4Mo0;.5H;0. 


Gr. 10 di p.molibdato di ammonio vennero sciolti in 50 ce. di acqua, 
poi si aggiunsero gr. 15 di solfocianuro di ammonio in sostanza e ce. 10 di 
acido acetico glaciale. Si notò dapprima una colorazione gialla, poi forma- 
zione di cristalli gialli aghiformi che vennero spremuti alla pompa e lavati 
con soluzione di solfocianuro di ammonio e con alcool (prodotto I).. 

Lo stesso composto cristallizzato venne anche ottenuto trattando la so- 
luzione di gr. 4 di tetramolibdato di ammonio in 60 cc. di acqua con gr. 14 
di solfocianuro di ammonio in sostanza, senza aggiunta di acido acetico (pro- 
dotto Il). i 

Nell'analisi il radicale SCN venne determinato volumetricamente con 
soluzione N/20 di AgNO; in presenza di acido nitrico. 


Trovato °/o Calcolato °/ 
Mo 48,26 . 48,50 48,37 
S 3,99 4,16 4,03 
N (ammoniacale) 5,43 5,25 5,29 


Solfocianuro di potassio-tetramolibdato di potassio. 
KSCN.K,0.4M00;.5H:0. 


Una soluzione satura a caldo di trimolibdato potassico, acidificata con 
acido acetico, ingiallisce per aggiunta di solfocianuro potassico, e, raffreddan- 
dosi, deposita cristalli aghiformi giallo-citrini (prodotto I). 

Lo stesso composto si ha operando analogamente con p.molibdato po- 
tassico (prodotto II), oppure trattando una soluzione concentrata e calda di 
tetramolibdato di ammonio con un grande eccesso di solfocianuro potassico 
in sostanza (prodotto III). 

I cristalli gialli vengono decomposti dall'acqua, specie a caldo, e tras- 
formati in una polvere bianca che è costituita da piccoli aghi di trimolibdato 
potassico. 

Nell'analisi del composto l'anidride molibdica non combinata con la 
potassa e che può quindi salificarsi con gli alcali caustici, venne dosata vo- 
lumetricamente con soluzione N/10 di soda caustica, impiegando come indi- 
catore le fenolftaleina. 


Trovato °/ Calcolato °/o 
I Il TIT 
K,0+ Mo00; 
(residuo calcinazione) 83,61 83,67 
Mo00; salificabile 50,82 50,85 50,69 50,39 


S 3,73 3,77 3,55 3,73 


‘Chimica. — Preparazione e proprietà fisiche del dinitroglicol. 
Nota I del dott. AnniBALE MoREscHI, presentata dal Socio RAF- 
FAELE NASINI ('). 


In una Memoria classica sui glicoli il Wurtz (1859) ha studiato l’azione 
ossidante dell'acido nitrico sul glicol etilenico senza occuparsi di ottenere 
gli eteri nitrici. ‘ 

H. Debus ricorda in una delle sue esperienze la formazione di un olio 
giallastro, più denso dell’acqua, che ha creduto essere etere nitrico del glicol. 
L'Henry, che nel 1870 si era occupato di una serie di derivati nitrici misti 
cloro e bromonitrici e cloro-bromonitrici della glicerina, nel 1872 pubblicava 
negli Annales de Chemie et de Physique un lavoro accurato sui derivati 
nitrici e nitro-alogenici del glicol etilenico Nel 1871 il Champion pub- 
blicava in Compt rend. un lavoro sul dinitroglicol, sul quale l’Henry riven- 

dica la priorità. Il prodotto sembrava offrire proprietà preziose per la sua 
applicazione quale esplosivo, ma era stato abbandonato per le difficoltà 
tecniche della preparazione del glicol etilenico. 

Recentemente, nel Laboratorio chimico di questa Società, diretto dal 
dott. E. Ferrario e con il consiglio autorevole del prof. Nasini, ho preso in 
esame il prodotto allo scopo di fissarne il valore nella eventuale prepara- 
zione di esplosivi, con speciale riguardo alla produzione di balistite. Lo 
schema di preparazione del prodotto è stato il seguente: Alcool etilico > eti- 
lene > etilendibromuro > glicoldiacetato > glicol etilenico — dinitroglicol. 

Si è preparato l’etilene facendo pervenire i vapori di alcool su allumina 
riscaldata a 350-360° C; il rendimento ha raggiunto il 96°/, del teorico. 

Il dibromoetilene simmetrico si è preparato nel modo solite; la trasfor- 
mazione in glicoldiacetato e in glicol secondo Henry (BI. (3) 17, 207); il 
prodotto ha un peso specifico a 11° C= 1,124 ed è il glicol sul quale si 
fanno le indagini che vengono qui riferite: 

Preparazione del dinitroglicol. — Sostanza gr. 290; acido nitrico 
teorico gr. 599.3. Si impiegano gr. 1750 del miscuglio seguente: H,SO, 
gr. 54,50; HNO; gr. 44,68; H:0 gr. 0,82. Il prodotto secco ha dato 
all'analisi: 

Calcolato per CsHyOsNa 


Sost. gr. 0,1502; CO, 0,0870 C°% 15,72 15,78 
H,0 = 0,0352 N°, 2,56 2,63 
N°, 18,40 18,42 


(1) Lavoro eseguito nel Laboratorio chimico della Fabbrica di esplosivi Bombrini, 
Parodi-Delfino a Segni Scalo. 
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I numeri si accordano bene con quelli dell'etere dinitrico del glicol 
etilenico. 

Densità ('). — Si adoperò il picnometro di Sprengel e si trovarono le 
densità seguenti, ritenendo sempre come 1 la densità di 1 cm.* di acqua 
distillata a + 4° C. 


= 00.0 99.0 109.8. 149.3 1793 2192 260.9 320.2 380.1 41°.5 480.10 4908 550.5 


d. Nitroglicol 1,5053  — _ — 14959 14820 — = — 145733 — Ci = 
d. nitroglicer. 1,6185 1,6117 1,6040 1,5990  —  1,5904 1,5826 1,5754 1,5677 — 15611 1,5522 1,5445 


Confrontati i valori con quelli trovati per la nitroglicerina, risulta che 
per le due sostanze la densità si può ritenere funzione lineare della tempe- 
ratura tra gli intervalli sperimentali che sono pure quelli di lavorazione. 
Si avrà per il nitroglicol: 


d.=d,;[1— B(t — 15)]=1,4883 [1— 0,000775 (£ — 15)] 
e per la nitroglicerina : 
d'=d',s[1—B'(f — 15)] = 1,5984[1 — 0,0008577) (£ — 15)] 


con la quale formula possiamo calcolare la densità d, della nitroglicerina e 
del dinitroglicol riferita a quella dell'acqua 4-+ 4°C, corrispondente ad 
una temperatura / qualunque compresa tra 0 e 80° C. i 

Tensione superficiale. — Per tale determinazione viene adoperato il 
metodo dei tubi capillari. I valori trovati per la costante di capillarità alla 
temperatura di esperienza sono i seguenti: 


= 00.35 15 10.3 122 21.4 21.6 28.4 33.0 39.2 440 492 58.0 
Nitroglicol 4,750 _ —_ 4,64 —_ 4,54 _ 4,43 _ 4,30 — 4,18 
nitroglicerina _ 5,16 5,02 _ 4,86 _ 4,77 —_ 4,64 _ 4,50 —_ 


Anche qui la costante di capillarità è funzione lineare della tempe- 
ratura entro i limiti dell'esperienza e si può ritenere: 


per il nitroglicol a,= a (1— gt)= 4,76 (1 — 0,0021 6) 
per la nitroglicerina a= (1 — gt) = 5,18 (1 — 0,003 é). 


Viscosità assoluta. — Per tale determinazione venne seguìto il metodo 
diretto dei tubi capillari servendosi per il calcolo della formula suggerita 
dal teorema di Poisseuille. Non si usò l'apparecchio Ostwald, ma tenuto 
conto delle osservazioni di Ubbelohde, si adottò quello della seguente forma, 
più pratico, in vista anche delle sostanze in esame: un capillare di calibro 
e lunghezza ben determinati H, all'estremità del quale è saldata una bolla B 


(1) La determinazione della tensione capillare e della viscosità furono compiute in 
collaborazione col dott. Marenco. Le determinazioni della densità, delle tensioni capillari 
e delle viscosità della nitroglicerina furono eseguite dal dott. Marenco. 


lidi 
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di volume dato, all'altra un serpentino C con una seconda bolla di riserva D 
terminante in ua sifone E. 

Per il passaggio del liquido si applica un’aspirazione costante in B; 
la sostanza si porta in I e nel serpentino C perchè acquisti la temperatura 
voluta con l’acqua in cui è immerso tutto l'apparecchio, indi con un’altra 
aspirazione il liquido si raccoglie in B. Resta come unica forza agente sul 


liquido quella aspirante letta al principio, metà e fine dell'esperienza e man- 
tenuta costante mediante due bottiglie comunicanti contenenti mercurio. 

Come correzione dovuta all'energia cinetica acquistata dalle particelle 
del liquido sotto l'impulso dell'aspirazione e pressione esercitate venne adot- 
tata la formula data da Wilbeforce e Kohlrausch per cui si ha che il coef- 
ficiente K di viscosità viene espresso da 


MA, ». d 
MID REA ANI (e I i 
3 24 CO AS) es 0) AA 


dove g° è la sezione del capillare, L la sua lunghezza, il tempo in secondi, 
v il volume della bolla B, 4 la densità del liquido, e p la differenza di 


‘ pressione alle due estremità del capillare E. I valori di K a diverse tem- 


perature sono i seguenti, riportati anche in unità assolute: 


SIGG 
nitroglicol nitroglicerina u..;i. << 
k K 
09,15 = 0,00008212 0,08056 
09,50 — La 0,0015952 © 15649 
49,10 2 za 0,0011999 1,12410" 
50,75 = 0,00006762 0,06634 Sa At: 
79,50 i = 0,00088588  0,8690. 
109,20 nno sla 0,0007181 0,7045 
129,05 = 0,00005460 0,05356 5a a 
16° 2 ca: 0,0005021 0,49257 
19°,75 = 0,00004484 —0,04399 Su Las 
220,90 ka Sa 0,0003299 0,3232 
309,20 = 0,00003630 0,3365 2a, So: 
30°,60 nS sa 0,0002208 0,2166 
40° 0,00002886 —0,02831 co a 
409.40 pai ba: 0,0001014 0,1424 
49°,80 » aa: 0,0001014 0,99945 


Risulta che la viscosità della nitroglicerina è molto maggiore di quella 
del nitroglicol ed inoltre che dai 20° in giù la viscosità cresce molto più 
rapidamente col diminuire della temperatura. E ciò si comprende osservando 
che mentre per la nitroglicerina la temperatura di solidifivazione è prossima 
a zero gradi centigradi (varia secondo gli autori), quella del nitroglicol deve 
essere molto più bassa; ciò si osserva benissimo quando si costruiscano i 
diagrammi della viscosità per nitroglicol e nitroglicerina. 

Determinazione della tensione del vapore del dinitroglicol. — L'apparec- 
chio consiste in un tubo di vetro chiuso ad un estremo, contenente mercurio, nel 
quale è poi immerso un tubo barometrico lungo circa 15 cm.; sul mercurio, 
esternamente al tubo barometrico sono situati la fialetta chiusa contenente 
il dinitroglicol e un tubetto di vetro contenente cloruro di calcio seccato 
a 190° C. nel vuoto. 

Il tubo barometrico porta una scala divisa in decimo di millimetro. 

Vuotato l'apparecchio dell’aria, si salda alla fiamma e si dispone in 
un mezzo termostatico. 

Le letture si fanno prendendo come punto di partenza il livello del 
mercurio nel tubo barometrico ad una data temperatura. 

Si deducono le seguenti misure: 


T. 20° cent. altezza del menisco . . . ... mm. 25,0 
(a fiala spezzata) T. 20° cent. alt. del menisco. . » 24,7 


< 


Tensione in mm. |. . . 0,3 
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che danno approssimativamente la tensione del vapore del dinitroglicol a quella 
temperatura; i numeri indicati coincidono abbastanza bene con quelli che 
si hanno a temperatura discendente; le letture vengono fatte sulla. scala 
decimillimetrata per mezzo di un cannocchiale. 

Ho creduto: bene di dare la preferenza al metodo che ho descritto fierchò 
offriva maggiori garanzie sulle osservazioni in un sistema termostatico, date 
le sue dimensioni limitate; perchè si evitavano cause di variazione per ru- 
binetti e somme e si evitava di portare l’esplosivo liquido a contatto del 
mercurio. Le cause di errore si sono così limitate sensibilmente alle letture 
e-si può quindi ritenere che la grandezza letta si avvicini a quella reale. 

In una prossima Nota si rende conto di indagini eseguite sopra alcuni 
derivati esplosivi dell'etere nitrico in esame. 


Fisiologia. — Influenza della temperatura su la regolazione 
osmotica della rana esculenta-ibernante. Nota IX di Bruno Bru- 
NACCI e di Lurei DE Concini, presentata dal Corrisp. S. BAGLIONI. 


Le esperienze eseguite con la rana esculenta estiva ci avevano dimo- 
strato che essa segue la regola di Van t’ Hoff, cioè che variando la tempe- 
ratura di 10 in 10 gradi, la velocità dell'adattamento si raddoppia o sì 
triplica. Le esperienze seguenti furono fatte sulle rane ibernanti per vedere 
se anche qui si verificasse la regola di Van t' Hoff. Rimandando alla Nota 
di uno di noi (Brunacci) ('), per ciò che concerne la tecnica sperimentale 
ci limitiamo a riportare i risultati sperimentali ottenuti colle rane ibernanti. 
mentre dal confronto con quelli delle rane estive risulterà chiara la differenza. 


EsPERIENZE A 10° C. (Ctr. Tabella I). 


A questa temperatura le rane dopo 34 ore non sono ancora adattate, 
mentre a 48 ore esse già lo sono. Confrontando questi resultati con quelli 
delle rane estive si vede che anche queste dopo 48 ore sono adattate. 


EsPERIENZE A 20° C. (Cfr. Tabella II). 


Nelle esperienze a 20° si vede che l'adattamento avviene in 24 ore per 
la rana ibernante, mentre per quella estiva ha luogo in 12 ore. 


(*) Brunacci, /[nfluenza della temperatura sulla regolazione osmotica della rana 
esculenta-estiva. Rend. R. Ace. Lincei, vol. XXVI, 2° sem., pag. 243 e Archivio di Far- 
macologia e scienze affini, vol. 25. 
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EsPERIENZE A 30°.C. (Cfr. Tabella III). 


A questa temperatura le rane sia ibernanti sia estive si adattano entro 
6 ore. i 
Circa le esperienze a 10°, cioè a una temperatura assai vicina a quella 
del letargo, esse sono state eseguite sia nel mese di marzo, verso la fine del 
periodo ibernante, sia nel mese di novembre al principio di esso. Gli ani- 
mali in queste condizioni non hanno presentato variazioni notevoli; il che 
dimostra che durante tutto il periodo letargico non si verificano mutamenti 
importanti. Dopo 34 ore di permanenza delle rane nella soluzione ipertonica 
si vede che i loro liquidi interni non si sono ancora adattati. Infatti tra 
l'ambiente esterno 0°,690 e il sangue defibrinato 09,675 vi è una differenza 
di — 0°,015. Dopo 48 ore la differenza è ridotta a 0°, cioè tanto l’ambiente 
esterno quanto il sangue defibrinato hanno una stessa concentrazione mole- 
colare. Anche le rane estive si sono comportate così; cioè dopo 32 ore non 
erano adattate, dopo 48 si. Queste esperienze a 10° ci dimostrano dunque 
che l'animale messo a una temperatura vicina al letargo si adatta più diffi- 
cilmente forse perchè l'organismo suo si difende in tal modo dalle dannose 
condizioni d'ambiente e che durante l'ibernazione, potendo trovare nell’am- 
biente le più varie condizioni, cerca nel suo organismo i mezzi necessarii 
alla lotta. 

Quando la rana si trova immersa in soluzione a 20° si vede che essa 
facilmente si adatta entro lo. spazio di 24 ore e ciò tanto per le rane in 
principio dell’ibernazione quanto per quelle sul finire di essa. Se si confron- 
tano i dati relativi alle rane estive con quelli delle rane ibernanti si vede 
che queste mettano un tempo doppio di quelle per adattarsi, cioè 24 ore. 
Si potrebbe dire che a questa temperatura gli animali presentano una faci- 
lità maggiore nel lottare; infatti esse sono vivacissime, i loro sacchi linfatici 
si riempiono tosto di linfa. 

Quando le esperienze sono state fatte a 30° si è osservato che le rane 
ibernanti si adattavano entro 6 ore (ambiente 0°,660 e sangue difibrinato 
0°,660, differenza = 0°). La linfa si raccoglie nei sacchi linfatici, ma in 
quantità molto minore che nelle rane estive; il che dimostra che la tempe- 
ratura non è il solo fattore del ricambio. Da queste esperienze si desume: 
I. La rana estiva messa nelle condizioni termiche della ibernante si adatta 
come quest'ultima (10° C. 48 ore). — II. Inversamente la rana ibernante 
messa nelle condizioni termiche della estiva si adatta come quest ultima 
(30° C. 6 ore). — II. Infine la rana ibernante si adatta în un tempo 
doppio di quella estiva (20° C.). Si può quindi concludere che le rane 
ibernanti seguono anch'esse abbastanza approssimativamente la regola di 
Van ©° Hojf avendo un adattamento dopo 48 ore a 10°, dopo 24 ore a 20°, 
dopo 6 ore a 30° C. 
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MEMORIE 
DA SOTTOPORSI AL GIUDIZIO DI COMMISSIONI 


BiLLows E. Za Pseudotridinite di Zavon negli Euganei. Pres. dal 
Socio VIOLA. 

ARTOM. // comportamento della sostanza cromatica nella spermato- 
genesi dimorfa di Paludina vivipara L. Pres. dal Socio Grassi. 


PERSONALE ACCADEMICO 


Il Presidente Ròrr1 annuncia che alla seduta assiste per la prima volta 
il Socio straniero, recentemente eletto, prof. WASHINGTON, al quale, a nome 
della Clagse, dà il benvenuto, ricordandone gli alti meriti scientifici ed il 
vero e ardente affetto che nutre pel nostro Paese. A questo saluto risponde 
il Socio Washington, confermando i suoi antichi e costanti sentimenti di 
amicizia per l'Italia, dove ebbe a compiere numerosi studî che ha conti- 
nuati in questi ultimi tempi, e di cui si propone di mandare all'Accademia 
i risultati. 

Il Presidente RòITI informa la Classe che in esecuzione dell'incarico 
ricevuto dall'Accademia, pregò il Socio prof. FavaROo, così autorevole sto- 
rico delle scienze, di essere l'oratore dell’Aceademia stessa durante le ono- 
ranze Vinciane, tanto nella solenne cerimonia svoltasi in Campidoglio alla 
presenza di S. M. il Re, quanto in una successiva conferenza dedicata alla 
opera scientifica di Leonardo. Aggiunge ancora che nella sua qualità di Vice- 
presidente, egli ha rappresentato l'Accademia alle feste che ebbero luogo 
il 25 maggio scorso, in mezzo all’entusiasmo popolare, nella terra natale del 
sommo Leonardo. 

Lo stesso PRESIDENTE dice che, interpretando i sentimenti dei Colleghi, 
in occasione della morte del Principe D. Tommaso CoRrsINI, cui appartenne il 
palazzo che oggi è sede dell'Accademia, fu sollecito a comunicare alla famiglia 
dell'estinto le condoglianze e il tributo di ammirazione e di riconoscenza per 
la memoria del cittadino esemplare e del perfetto gentiluomo. 


PRESENTAZIONE DI LIBRI 


Il Segretario MiLLosevicA presenta le pubblicazioni di Soci giunte 
in dono, richiamando l'attenzione della Classe sulle seguenti: PIROTTA, 
Ortogenesi delle piante; SiLvestRI, Contributions to a Knowledge of the 


x) 
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Chilopoda Geophilimorpha of India; Loria Gino, Metodi di geometria 
descrittiva - On certain constructions of descriptive Geometry. Fa inoltre 
particolare menzione del vol. 15°, 2? serie, degli 4/2 dell'Istituto Botanico 
dell’ Università di Pavia diretto dal Socio BrRIosi; di un Manuale del 
prof. Brizi sulle Malattie delle piante agrarie, inviato in dono dalla So- 
cietà Anonima Italiana di assicurazione contro la grandine, che ne curò 
l'edizione, e delle due pubblicazioni della Società francese di fisica: ecueil 
de constantes physiques — Étot actuel des industries électriques. 


OPERE PERVENUTE IN DONO ALL’ ACCADEMIA 
presentate nella seduta del 1 giugno 1919. 


AsraHam H. — Recueil de constantes 
physiques (Société francaise de phy- 
sique). Paris, 1913. 49, pp. 1-xv1, 1-753. 

Briosi G. — Atti dell'Istituto Botanico 
dell’ Università di Pavia, vol, XV. Mi- 
lano, 1918, 4°, pp. i-xx: 1-380. 


Brizi U. — Malattie delle |iante agrarie. 
Milano, 1919. 8°. pp. 1-418. 
Cavara F. — Le piante industriali che 


si potrebbero coltivare od utilizzare 
nell'ora presente. Napoli, 1919. 89, 
pp. 1-44. 

Cavara F. — Sulla necessità della coltura 
di piante medicinali in Italia (Estr. dal 
« Bullettino dell'Orto Botanico della 
R. Università di Napoli »). Napoli, 1918. 
89, pp. 1-18. 

Etat actuel des industries électriques (So- 
ciété frangaise de physique). Paris, 1906. 
8°, pp. 1-246. 

Loria G. — Metodi di geometria descrit- 
tiva (Manuali Hoepli). Milano, 1919. 
12°, pp. I-xx, 1-358. 

Loria G. — On certain constructions of 
descriptive geometry (Extr. from the 


« American Mathematical Monthly », 
vol. XXVI, pp. 45-52). New Yorck, 
LONSAE50ì 


MovnTIBELLI A. — Studio sintetico delle 
alluvioni del Ticino. Milano, 1919, 89. 
pp. 1-17. 

Pirorta A. — Ontogenesi delle piante 


(Estr. dalla « Rivista di Biologia », 
vol. I). Roma, 1919. 83°, pp. 1-24. 
RuegeERI G. — La controversia sul fossile 
di Piltdown e l'origine del philum 
umano (Estr. dal « Monitore Zoologico 
Italiano n anno XXX, pp. 7-18). Fi- 

renze, 1919. 8°. 

SacerpoTE P. — Recueil de constantes 
physiques (Société francaise de phy- 
sique). Paris, 1913. 4°, pp. r-xvI, 1-758. 

SiLvestrI F. — Contributions to a know- 
ledge of the Chilopoda Geophilimorpha 
of India (Extr. from the « Records of 
the Indian Museum », vol. XVI, pp. 45- 
107). Calcutta, 1919. 8°. 


RENDICONTI 


DELLE SEDUTE 


DELLA REALE ACCADEMIA DEI LINCEI 


Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


_____T«AL.TA----<-<---< 


Seduta del 15 giugno 1919. 
F. D'Ovipro, Presidente. 


MEMORIE E NOTE 
DI SOCI O PRESENTATE DA SOCI 


Geometria. — A proposito di un teorema del Lie. Nota II 
di NICOLÒ SPAMPINATO, presentata dal Socio CAsTELNUOVO. 


6. Ed ora, secondo un procedimento ben noto, riferiamo omograficamente 
ol'inviluppi della classe #,K”. e le curve d’ordino 2, C*, di un piano @ 
ai punti e agli iperpiani di un Sy, sì che ad un inviluppo e una curva di @ 
coniugati corrispondono in Sx un punto e un iperpiano fra di loro appar- 
tenentisi. 

Ai K” di o spezzati ciascuno in un punto w-plo corrispondono in Sx i 
punti di una superficie W”? dell'ordine 7°, la quale risulterà (razionale e) 
normale, perchè essa, per il modo stesso com'è generata, viene a trovarsi 
riferita biunivocamente a © sì che le imagini delle sue sezioni iperpiane 
siano fornite dal sistema di tutte le C” di o. Inoltre questa superficie, cor- 
rispondentemente alla rete delle rette di 0, verrà a contenere una rete omo- 
loidica |L| di curve L d'ordine 7 razionali e normali. 

Lo S, ambiente di una curva L corrispondente ad una retta 7 di 0 è 
rappresentato, evidentemente, su o dai K” spezzati nelle n-ple di punti di r. 

Sia P un punto della curva L considerata e P' il corrispondente punto 
di 7, per modo che al punto P di Sy corrisponderà in 0 il K” spezzato nel 
punto n-plo P'. 

Ricordando che in una involuzione di ordine » e specie a — 1 situata 
sopra una retta e dotata di un punto base, gli 7 punti 7-pli coincidono 
tutti col punto base, si ha subito che lo S,-, osculatore ad L in P è la 
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imagine, in Sy, del sistema dei K” di @ spezzati ciascuno nel punto P e 
in a —1 punti residui comunque presi su 7. 

Siano ora Pi...., P, gli » punti in cui 7 viene secata da una curva C%. 
di © rappresentata da un iperpiano di Sy che diremo @. I punti P,,...,P, 
comuni ad a e ad L rappresenteranno gl'inviluppi spezzati nei punti 7-plì 
Papiri 

Si vede subito che gli 2 Sa — 1 osculatori ad L in P,...P, si secano 
nel punto A imagine, in Sy, del K” spezzato negli x punti Pi,..., Ph. 

Per quanto è detto nell'introduzione il punto A è il polo di @ rispetto 
ad L. Ora imaginiamo di tener fissa la curva C&, cioè di tener fermo in $, 
l’iperpiano @ e di far variare la curva L in |L|, cioè la retta 7 in o. 

Il punto A varierà descrivendo una superficie V che sarà il luogo dei 
poli di @ rispetto a tutte le curve della rete |L| di W”?. 

È chiaro che /a V rappresenterà î K" spezzati nei punti dei singoli 
gruppi della gî, secata su Ca dalle rette di 0. 

— 7. Dal teorema del n. 2 si deduce che fra i gruppi di una gh secata 
su Cz da un fascio di rette di 0, ve ne sono # formanti dei K” coniugati 
ad una seconda curva C pretissata. Ciò significa che la curva di V rappre- 
sentante i K" di @ spezzati nei gruppi di 9g), è di ordine n. Ne segue che: 

Su V esiste una rete omaloidica di curve razionali d'ordine n (3). 
Possiamo dire inoltre (applicando lo stesso teorema del n. 2) che gli oo! 
gruppi della gî7 su C7, tagliata dalle rette del piano, coniugati a C% for- 
mano una serie y, la quale ha in comune con ogni 9, di 92 % gruppi. Al- 
lora diciamo y, la serie relativa ad un'altra curva Cgr. Le serie yn e yr 
stanno nella gi e perciò si secano in n° gruppi, cioè vi sono x° gruppi 
della 9? formanti K” coniugati alle curve Cf e C?. Ciò significa che: 
La V è dell'ordine n°. 
Applicando poi il teorema enunciato alla fine del n. 5 si ricava che: 
La V è immersa in uno spazio avente al più la dimensione N, 
N—1 o N—2 secondo che l'intero n è della forma 2k, 4k+1 0 
4k+3 (?). 


(!) Si può osservare che queste curve risultano in generale normali. Ciò segue dal 

fatto che se n +1 gruppi della 9g) secata su C$ da un fascio di rette di @ risultano 
In d È ( 

coniugati ad una curva C? di @, questa ha per imagine in Sy un Sw-i contenente quella, 


diciamo 4, delle nostre curve che corrisponde alla considerata 97. Ora l’imporre a una C? 


la condizione di essere coniugata a un gruppo di questa g, è per essa una condizione 
lineare; dunque per 4 passa un sistema coN-?=! di iperpiani, cioè 4 è normale. 

(2) Il sig. Bordiga in un suo lavoro [Sul modello minimo della varietà delle n-ple 
non ordinate dei punti di un piano, Annali di Matematica, 1918] ha considerato la su- 
perficie di Sy rappresentante i gruppi di punti della gf tagliata sopra una curva C? 
dalle rette del suo piano, Ma, indotto in errore dal caso n =2, afferma che detta super- 
ficie è in generale normale per Sy, mentre se n è dispari non è mai tale. 
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8. A chiarimento della nomenclatura introdotta nel n. 3 sì osservi che- 
la corrispondenza @ di cui in esso si discorre, ove si supponga che il piano 
delle curve C, e C, ivi considerate, sia il piano @, di cuì al n. 6, si muta 
- per l'omografia quivi introdotta in una reciprocità involutoria dello spazio Ss 
che risulta una polarità o un sistema nullo (singolare) secondo che r è pari 
o dispari. 

9. Abbiamo osservato che quando 2 è della forma 44+3 una C“ 
piana è associata ad un fascio almeno di curve dello stesso ordine; ora vo- 
gliamo far vedere che nel caso di una cubica, se questa è generale, le cu- 
biche associate ad essa costituiscono proprio un fascio e precisamente il 
fascio delle cubiche aventi a comune i flessi colla cubica data. 

Consideriamo infatti una cubica C? generale, e sia C* una cubica asso- 
ciata ad essa. Sia M un flesso di Cî ed 7 la relativa tangente; 7 deve ta- 
gliare Cî e C* in due gruppi coniugati. Ma mm ha in comune con Cî il 
punto M contato tre volte, dunque M appartiene al gruppo secondo cui 7 
taglia C*, ossia appartiene a C*. Il ragionamento dimostra che i flessi di Cî 
appartengono a C* e allo stesso modo che i flessi di C* appartengono a C3, 
e quindi C* e.Cî appartengono ad uno stesso fascio sizigetico. L'osservazione 
fatta può evidentemente enunciarsi dicendo che: 

Ogni retta del piano di un fascio sizigetico di cubiche taglia le 
cubiche del fascio in una involuzione autoassociata (*). 


Fisica. — Sulla teoria elettronica delle forze elettromagne- 
tiche. Nota II di ELENA FREDA, presentata dal Socio CoRBINO. 


$ 3. Consideriamo un conduttore percorso da correnti permanenti: in 
ogni punto di esso avremo una forza elettrica, che rappresenteremo col vet- 
tore F, le cui componenti secondo tre assi ortogonali x yz saranno date da 
ORGA VORNIRIC) VE aV 
iso aan 
movimento disordinato delle particelle elettrizzate che esiste anche quando 
il conduttore non è percorso da correnti. Indichiamo con w, la massa di 


uno ione positivo moventesi liberamente nel metallo, con e la sua carica, 
dé, dani dh 


dt dt dt 
campo elettrico) in un istante dell'intervallo di tempo 7, tra due urti contro 
dé, dn dè, 


le molecole del metallo; con TO; 


(V, potenziale). Prescindiamo dal 


le componenti della velocità di un tale ione (dovuta al 


i valori medî, nell'intervallo ©,, 


(') I teoremi, stabiliti in questa Nota, possono stabilirsi tutti, come farò vedere 
nella tesi, per via geometrica. Qui per ragioni di spazio ho seguìto la via più rapida, 
che, in questo caso, è la via analitica. 
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delle dette componenti di velocità. Avremo le note formule: 


(1) di _enx dm_en di, _ 07 


Osserviamo che le (1) valgono se si ammette che durante il libero percorso 
dello ione si possa ritenere costante la forza elettrica che agisce su esso. 


Gi "dé, ); 


Poichè = si è Ìs | inizi 
è di pra 7 (si è scelto come istante iniziale quello 
| 1 A ‘ad î 
in cui avviene un urto) avremo | È CIELI e, derivando rispetto 
Std 2u, 
a T, 
dia) et, ; dn eT 
2 LI DI ) i 
(2) lg REL, sa) nalogamente si ha (3. tato A? Ng 


ca) NZ 
( de): 000 mai 
Lo ione perde con l'urto la velocità, data dalle (2), relativa all'istante 7,; 
dunque ogni ione positivo, ad ogni urto contro le molecole del conduttore, 
cede alla massa di quest'ultimo, nella direzione della forza elettrica F, la 
quantità di moto er,|F| (col simbolo |F| denotiamo la grandezza del vet: 
tore F). 

Analogamente si trova che ogni ione negativo, ad ogni urto, cede alla 
massa del conduttore, nella direzione di F, la quantità di moto —ev:|F|. 

Indichiamo con N, ed N, i numeri degli ioni positivi e degli ioni ne- 
gativi che in ogni unità di volume prendono parte alla conduzione. In ogni 


unità di volume avverranno, nell'unità di tempo, = urti degli ioni posi- 
T, 


tivi ed 3 
unità di volume, in virtù degli urti delle particelle elettrizzate, riceverà 
quindi, nell'unità di tempo, nella direzione della forza elettrica, la quantità 
di moto e(N, — Ns) F|. Possiamo quindi dire che gli ioni che prendono 
parte alla conduzione trasmettono, coi loro urti, alla massa del metallo le 
forze elettriche agenti su essi. 

Oltre le cariche elettriche che prendono parte alla conduzione, consi- 
deriamo le cariche elettriche legate alla massa del metallo (Se si ammette 
che prendano parte alla conduzione solo ioni negativi, vi saranno certo ca- 
riche positive fisse; ma anche senza fare tale ipotesi si può ammettere l'esi- 
stenza di cariche elettriche legate alla massa del conduttore) (*). Indichiamo 


urti degli ioni negativi. La massa metallica contenuta in ogni 


(1) V. in proposito Drude, Ann. der Phys., 1900, I, pag. 571; J.J. Thomson, Rap- 
ports présentés au Congrès International de Physique, 1900, tomo III pag. 149. 
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rispettivamente con Ni e Ns i numeri delle cariche fisse positive e negative 
per unità di volume; la risultante delle forze elettriche agenti su tali ca- 
riche sarà e(Ni — N35) F e questa forza si potrà ritenere applicata diretta- 
mente alla massa metallica contenuta nell'unità di volume. 

Come è noto, in un conduttore percorso da correnti permanenti il po- 
tenziale V soddisfa all’equazione A°V=0 e da questa si deduce che la 
densità dell'elettricità nell'interno del conduttore è nulla (Il potenziale V 
sì può ritenere dovuto alla distribuzione dell'elettricità alla superficie del 
conduttore che sì considera e di quelli che lo collegano alla sorgente di 
elettricità) ('). Riferendoci alla teoria elettronica avremo 


NSNIENZIENI 


Dunque, per quanto precedentemente si è detto, in un conduttore per- 
corso da correnti permanenti la somma delle azioni, originate dal campo 
elettrico, su ogni elemento di massa del metallo, è nulla. 

$ 4. Consideriamo ora un conduttore percorso da correnti permanenti 
e sottoposto all’azione di un campo magnetico, d'intensità %, le cui linee 
di forza siano parallele all'asse #; gli assi xyz formino un triedro ortogo- 
nale destrorso. 

Ammetteremo, analogamente a quanto fa il Drude (?). che i valori medî 
delle componenti delle velocità che gli ioni acquistano, negli intervalli di 
tempo tra due urti, in virtù della forza elettrica F e della forza elettro- 
magnetica dovuta al movimento degli ioni stessi nel campo magnetico, si 
possano ritenere dati dalle formule 


E et (xia i) T_e(54,%) 
SE (xX4% di = (Y+! dif 


} Zu, 
(3) 
dé; — 29 di dns — et2/ Dei 
SII n 2 Di } 
di 2 tt (x i di 2» LTT 
coi 
t ZU 


Supporremo il conduttore tenuto a temperatura costante; non dovremo 
quindi considerare altre forze agenti sugli ioni, oltre quelle già dette. 


(*) Vedi Mathieu, T'héorie de l’électrodinamique, pag. 8 (Paris, Gauthier-Villars, 
an. 1888). 

(*) Drude, Ann. der Physik, 1900, III, pag. 369. Vedi anche: Corbino, Rend. Accad. 
dei Lincei, 1° sem. 1915, pag 215. 
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Lal dli db. au . (dk dm da) 
AO con Er i vettori di componenti (zx gle 
(ci dia dal, con /, ed /, le loro direzioni; indichiamo con H il vettore 
CUAFAME ATA: 
che rappresenta il campo magnetico, con ®, e ®, i prodotti vettoriali 


Hi x H, dla H. Le (8) si potranno scrivere 
di dt 
dl, ec Mage 
; \ di aQu noir Delli CE 
(3) [le Sp ® Beat A 
(Agno ani On 


Osserviamo che le (3) o (3) valgono se si ammette che le forze agenti 
sugli ioni si possano ritenere costanti durante i loro liberi percorsi ed uguali 
rispettivamente a ed, . — 2 P,. 

I vettori WD, = F+®, e WD, = F+ ®, hanno rispettivamente le dire- 
zioni l, , /3; ne segue che F,®, e la direzione /, sono in uno stesso piano 
ed in uno stesso piano sono pure F,@, e la direzione /,. Poichè ®, e ®, 
sono perpendicolari a /, e /,, avremo anche 


\D,|=|F|cosf , |W:|=|F|cos/,/ 


(f direzione del vettore F). 

Le considerazioni fatte pel caso del campo magnetico nullo, prendendo 
come base le equazioni (1) (v. il precedente paragrafo), si possono ripetere 
nel caso di un campo magnetico d'intensità 7 diversa da zero, basandosi 
sulle (3). Si giunge così al seguente risultato : 

Gli ioni positivi e negativi che nell’unità di volume prendono parte 
alla conduzione, mediante i loro urti, trasmettono alla massa del metallo 
nell'unità di tempo, rispettivamente la quantità di moto e N,|F|cos/,/ 
nella direzione /, e la quantità di moto — e N3]F|cos /,/ nella direzione /s; 
cioè in virtù degli urti dei detti ioni la massa del metallo contenuta nel- 
l'unità di volume si può considerare sottoposta alla forza e N, W, (avente la 
direzione /,) ed alla forza —eN,, (avente la direzione /»). Per un con- 
duttore tenuto a temperatura costante, percorso da correnti permanenti e 
sottoposto all'azione di un campo magnetico uniforme avente la direzione 
dI: 
dE 
densità di corrente, si deduce per il potenziale V (prescindendo dall’even- 
tuale alterazione di proprietà specifiche del metallo che il campo magnetico. 
può determinare) l'equazione (*) 


(4) KA'V4 (o, — K) 


== 0, cui deve soddisfare la 


; SA DICI 
dell ziudall diz 
ell’asse alla condizione SH + % + 


DEMI 


DEE CÒ 


(!) Freda, Rend. Accad. Lincei, 2° sem. 1916, pag. 106. 


— dll — 
‘0 anche 


(4) oa E 


Agi 


) 
savendo posto 


T (5) 
wa te, m=evh, m=evh, 
SM, 4Ug 
saerNii e° N, vs 


K, , Ko , K=K,+K, 9 o,= e*(Nvi + Na 02). 


14m 
Per la maggior parte dei metalli l'alterazione di proprietà specitiche pro- 
dotta dal campo, ammesso che esista, si deve ritenere piccolissima e quindi 
si possono ritenere valide le formule scritte. Quando non si dica esplicita- 
mente il contrario, ammetteremo che si tratti di metalli di tale specie). 

dI: 
dI 
ha un valore trascurabile, il potenziale V soddisfa all'equazione 


_14+miî 


Par S 2°V 
= 0 (questa condizione equivale all'altra Sla ). o se 


0 
A°V= 0. Questa equazione è soddisfatta in particolare ogni volta che il 


movimento della elettricità avviene perpendicolarmente alle linee di forza 
del campo magnetico, ogni volta che si ha cioè j;:= 0 (!). 

In tutti questi casi avremo, come per A=0, e(N1 N, 4+N—N;)=0 
in ogni punto nell'interno del conduttore. La risultante delle forze che agi- 
scono sulle cariche fisse contenute nell'unità di volume sarà e(Ni — N3)F= 
== —e(N, — N:)F e sì potrà considerare applicata direttamente alla massa 
del metallo eontenuta nell'unità di volume; tale risultante è equivalente 
[v. equazioni (3)'] al sistema di forze —eN P, , +eN ®, , +eN.P,, 
—eN,®,. Come già si è visto, gli ioni liberi mediante i loro urti trasmet- 
tono alla massa del metallo contenuta nell'unità di volume le forze eN,W,, 
—eN,P,; dunque in definitiva tale massa è soggetta alle forze c N, P,, 
—eN.®;. Indichiamo con j, e ja i vettori che in ogni punto del condut- 
tore rappresentano la densità della corrente trasportata dagli ioni positivi 
e la densità della corrente trasportata dagii ioni negativi (ji e je avranno 
rispettivamente le direzioni /, ed /s), con j il vettore che rappresenta la 
densità di corrente risultante, cioè la somma ji + ja. Avremo 


eN\® =) \H 3 —eN:;®,=]).\H 
e, per la proprietà distributiva del prodotto vettoriale. 
eN, ®, — eNsPi=j AH. 


Dunque in un conduttore tenuto a temperatura costante e sottoposto 
all’azione di un campo magnetico uniforme, quando si crei una distribuzione 


(') Corbino, Rend. Accad. dei Lincei, 1° sem. 1915, pag. 213. 
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di correnti permanenti cui corrisponda una distribuzione del potenziale V 
soddisfacente all'equazione A*V = 0, prendono origine delle forze di massi 
tali che la forza agente sulla massa contenuta nell'elemento di volume dv. 
nel quale la densità di corrente è j, è data da (j/\H)dv; a questa. 
forza gli ioni positivi liberi portano il contributo e N, dv ®,, gli ioni ne- 
gativi liberi il contributo — e N dv Pi, le cariche elettriche fisse il con- 
tributo — e (N, — N.)F. 

Questo risultato vale evidentemente anche nell'ipotesi che mon vi siano 
cariche elettriche fisse (basta porre N, = N») ed anche nell'ipotesi che 
solo cariche elettriche negative prendano parte alla conduzione (basta porre 
N, =0); in questo secondo caso la forza (j A H) do, che agisce sulla 
massa metallica contenuta nell'elemento di volume dv, non è altro che la 
componente, normale a j ed a H. della forza elettrica che agisce sulle 
cariche fisse. 

Consideriamo un filo metallico percorso da corrente e sottoposto alla 
azione di un campo magnetico uniforme H; sia ds la sezione del filo, / la 
sua direzione; tale direzione si potrà identificare con quella di }. In questo 
caso avremo do = ds X dl e, detta I l'intensità di corrente, I= ds]. Sup- 


5 : VE: Co — 
poniamo sì possa ritenere soddisfatta la condizione 
0 


= 0, ovvero la 


condizione = = 0 (Quest'ultima condizione è certo soddisfatta se il filo 
è rettilineo ed ha sezione costante, o se è disposto trasversalmente al campo 
magnetico). Allora, per quanto precedentemente si è detto, si trova per la 


forza agente su ogni elemento del filo la nota espressione (I A H) d/. 


Embriologia vegetale. — .Vuovo contributo alla embriologia 
delle Asteracee. Nota preventiva del dott. E. CARANO, presentata 
dal Socio R. PIROTTA. 


Nelle mie ricerche sulla embriologia delle Asteracee, che tuttora per- 
seguo, ho scelto fra le altre piante anche l’Erigeron Larvinskianus var. mu- 
cronatus, originario dell'America, ma diffusamente coltivato nei nostri giar 
dini e così bene acclimatato che con facilità sfugge alla coltura. Fiorisce 
e fruttitica buona parte dell'anno e cioè, da noi, dall’aprile fino all'autunno 
avanzato; quindi offre tutti i vantaggi per l'allestimento di un abbondante 
materiale da osservazione. 

Ad un semplice esame delle calatidi adulte con una lente d’ ingrandi- 
mento nulla si rileva che non appaia normale: i fiori ligulati del raggio 
sono pistilliferi e mostrano i lobi dello stimma fuoruscenti dal tubo corollino 
perfettamente normali; ì fiori tubulosi del disco sono monoclini e lasciano 


ZITTO 


TAI 
scorgere, appena sbocciati, alla estremità del tubo delle antere delle masso - 
line di polline. 

All'esame microscopico invece colpisce nei fiori pronti ad aprirsi il nu- 
mero considerevole dei granelli pollinici in via di involuzione e nei fiorì 
giovanissimi l'irregolarità nello sviluppo sia del polline che del sacco em- 
brionale. 

Fin da principio mi sono invano adoperato nella ricerca di una tipica 
tetrade di megaspore, costituita cioè di cellule ben distinte e disposte 1n 
pila, qual'è il caso più frequente nelle Asteracee finora studiate. Sezionando 
infatti delle giovani calatidi, in cui presumevo potesse rinvenirsi un tale 
stadio, trovavo costantemente nell'ovulo dei tiori centrali la cellula madre 
delle megaspore in diverse fasi di divisione e nell'ovulo dei fiori più adulti 
periferici, al posto della cellula madre, una lunga cellula binucleata, coi nuclei 
il più delle volte binucleolati e fortemente bilobati. Non di rado riscontravo 
nei fiori periferici, in luogo della cellula binucleata, una cellula del pari 
molto allungata, ma eon quattro nuclei spesso di dimensioni differenti. 

Ricercando quali fossero i rapporti genetici fra questi tre stadi, ho tro- 
vato che la cellula binucleata è il risultato della divisione della cellula 
madre. Non sono invece riuscito con eguale sicurezza a stabilire come abbia 
origine la cellula a quattro nuclei, non avendo mai scorto, per quanto ne 
avessi fatta accurata ricerca in numerosi preparati, i nuclei della cellula 
binucleata, subito dopo costituiti, in divisione cariocinetica, com'è il caso 
nel corso di una ordinaria tetradogenesi. Questa constatazione messa in rap- 
porto con parecchi altri indizi, fra cui il frequente aspetto fortemente bilo- 
bato dei nuclei della cellula binucleata, m’induce a ritenere che essi si 
dividano amitoticamente per produrre i nuclei della cellula tetranucleata. la 
quale in ogni modo rappresenterebbe l’omologo della tetrade di megaspore. 

La formazione di cellule tetranucleate è il caso meno frequente. Di re- 
gola invece la cellula binucleata diventa direttamente il sacco embrionale 
nello stadio binucleato, poichè i suoi due nuclei si allontanano portandosi 
verso i poli, subiscono ciascuno una doppia divisione e producono un game- 
tofito femmineo dall’aspetto ordinario, con la sola differenza che i nuclei 
polari, che dovrebbero fondersi per formare il nucleo secondario, rimangono 
distinti e spesso molto slontanati fra loro. 

Circa l'ulteriore comportamento delle cellule tetranucleate, ho osservato 
che talvolta vanno a male, ma spesso sono anch’esse capaci di produrre un 
sacco embrionale adulto, nel qual caso però dei quattro nuclei due soltanto, 
i micropilari, partecipano alla formazione del sacco, mentre gli altri o sì 
riassorbono 0, se persistono e si dividono, concorrono alla costituzione della 
regione antipodale. 

In presenza di queste irregolarità nello sviluppo del gametofito fem- 
mineo, che allo stato adulto mostra invece, come ho detto, un aspetto ordi- 
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nario, mì è parso necessario seguire da vicino gli stadi della prima divisione 
della cellula madre delle megaspore. Tralasciando i dettagli ehe esporrò in 
un prossimo lavoro, faccio qui rilevare il fatto essenziale e cioè che in questa 
prima divisione non si effettua alcuna riduzione nel numero dei cromosomi. 

Ho contato i cromosomi nello stadio di diacinesi (') e li ho calcolati 
da 32 a 34. Li ho anche contati, e con maggiore sicurezza, nello stadio in 
cui, scomparsa la membrana nucleare, essì tendono a disporsi al fuso in 
forma di corti e grossi corpicciuoli fortemente colorabili ed ho ottenuto il 
medesimo numero. Ig ho infine contati, sempre con eguale risultato, anche 
nelle diverse fasi di sviluppo del gametofito femmineo. Il numero 32-34 cor- 
risponde benissimo al numero diploide dello sporofito, calcolato nei nuclei 
delle cellule del giovane tegumento e delle foglie perianziali. 

Diversamente sì comportano le cellule madri delle microspore in quanto 
esse subiscono una divisione riduzionale, benchè molto irregolare. Fra le irre 
golarità noto che nella diacinesi, che a preferenz. di qualsiasi altro stadio 
mi ha permesso di tentare un calcolo dei cromosomi, i singoli gemini nen 
sì individualizzano nettamente, come succede d'ordinario, ma si presentano 
come masse piuttosto irregolari e spesso di dimensioni molto differenti, fra 
le quali si scorgono dei corpi molto più piccoli, che non saprei in altro modo 
interpretare se non come cromosomi univalenti. Dai computi non facili ese- 
guiti ripetutamente in molte cellule madri, mi risulta un numero di cromo- 
somi non costante ma variabile fra 14'e 18, sempre però metà ad un dipresso 
di quello riscontrato nelle cellule madri delle megaspore e nelle cellule 
dello sporofito e che perciò considero come aploide. Un'altra irregolarità fre- 
quente è che all'anafasi della divisione eterotipica alcuni cromosomi riman- 
gono nel fuso, senza raggiungere i poli. Infine spesso si riscontrano, a tetra- 
dogenesi compiuta, fra le cellule della tetrade una. raramente due cellule 
molto più piccole che diventano dei granuli pollinici nani. Le cellule della 
tetrade ben presto sì separano, si arrotondano, ispessiscono le pareti, assu- 
mendo alla periferia le caratteristiche sculture a punta e diventano dei 
granuli pollinici con aspetto normale. Senonchè il loro contenuto man mano 
sì coarta e poco prima dell'antesi è più o meno alterato. Ho tentato la ger- 
minazione in camera umida dei granelli pollinici, ma con esito negativo; 
ciò che potrebbe costituire una nuova prova della sterilità del polline della 
nostra pianta, benchè sia noto per le osservazioni di altri autori, quali il 
Molisch, il Lidforss e l'Ostenfeld, che il polline anche normale delle Aste- 
racee difficilmente germina in colture artificiali. 


(*) Dico diacinesi perchè l'aspetto del nucleo in questo stadio mi si è mostrato del 
tutto paragonabile a quello della diacinesi di una divisione eterotipica normale, cioè coi 
eromosomi sparsi più o meno uniformemente alla periferia della cavità nucleare, ma uni- 
valenti, non bivalenti. 
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Concludendo, sebbene l'aspetto esteriore delle calatidi celi completa- 
mente il modo di comportarsi di questa pianta, a me sembra che dall'esame 
microscopico possa dedursi che l'Erigeron Karvinskianus var. mucronatus 
non abbia bisogno della impollinazione per maturare i suoi acheni e che sia 
quindi una specie apomittica. Presentemente essa è in piena fioritura ed io 
mi propongo di vedere se le prove sperimentali confermano ciò che mi ri- 
«sulta dalle osservazioni microscopiche. 


Fisiologia. — Influenza della pressione barometrica sulla rego- 
lazione osmotica della rana esculenta. Nota X di Bruno BRu- 
NACCI, presentata dal Corrisp. S. BAGLIONI. 


Paul Bert (*) ha per primo studiato gli effetti della variazione di pres- 
‘sione sugli animali, cioè tanto l’aumento di pressione quanto la dimimu- 
«gione di essa. Egli ha dimostrato che gli effetti delle forti pressioni si possono 
riportare a quelli dell'ossigeno sotto tensione ed ha visto che l’azione tossica 
dell'ossigeno compresso si verifica soprattutto sul midollo spinale. Gli effetti 
dell'ossigeno sotto pressione variano a seconda degli animali; così, mentre il 
‘cane presenta alterazioni caratteristiche a carico delle cellule del midollo, 
le quali dànno luogo a convulsioni, altri animali come gl’insetti, i vermi e 
i molluschi, si rendono immobili e muoiono senza aver presentato alcun 
fenomeno di eccitamento. Le rane e le piccole anguille diventano immobili 
e presentano solo qualche scossa muscolare, la quale non ricorda affatto le 
forti convulsioni del cane. Rispetto ai vegetali Paul Bert ha visto che la 
vita di essi è influenzata nello stesso senso di quella degli animali. La ger- 
‘ minazione è rallentata e verso le dieci atmosfere i grani sono uccisi e non 
germinano più anche se siano riportati a pressione normale. 

Per ciò che concerne la diminuita pressione atmosferica si sa che 
l'ossigeno del sangue di un animale si trova disciolto e debolmente com- 
binato con l’'emoglolina. Nel primo caso obbedisce alla legge di Dalton, nel 
secondo caso esso è facilmente dissociabile; tale dissociazione dipende dalla 
pressione, dalla temperatura e dalla proporzione dell'emoglobina contenuta 
nel sangue. Mantenendo quindi costante la temperatura e la proporzione del- 
l'emoglobina la tensione di dissociazione aumenta col diminuire della pres- 
sione e il sangue contiene perciò meno ossigeno in un dato volume. 

Per risolvere il problema se la pressione barometrica avesse 0 no 
influito sulla regolasione osmotica, mi sono servito di una boccia da aspira- 
zione di Kitasato, la quale conteneva diversi litri ed aveva il collo largo. 


(') Paul Bert, Za pression barometrique. 
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Nell'interno di questa boccia ponevo la soluzione ipertonica mantenuta alla 
temperatura voluta cioè di circa 20° C. e le rane in numero di 25 o 30. 
Un tappo a due fori chiudeva la boccia: attraverso uno di questi passava 
un lungo tubo che andava a pescare nel fondo e terminava in alto e all’esterno. 
con un tubo capillare aperto per il passaggio dell’aria, che poteva essere 
regolato mediante una vite di pressione. 

Quando per mezzo della pompa ad acqua si faceva l'aspirazione nell’in- 
terno della boccia, l’aria gorgogliava entro l’acqua ove si trovavano le rane, 
mentre la pressione che dominava nell'interno della boccia stessa, era indi- 
cata dal manometro. 

Un termometro a massima e minima era collocato nell'interno della. 
boccia e segnava la temperatura durante l'intera esperienza. Questa durava 
24 ore d'inverno e 12 ore d'estate, mantenendo la pressione costante. Le 
esperienze furono fatte d'estate e d'inverno per osservare il diverso modo 
di comportarsi delle rane invernali ed estive;-e poichè gli esperimenti pre- 
cedenti avevano dimostrato che le rane estive si adattano in 12 ore, mentre 
le invernali in 24 ore a 20°C. di temperatura, così si erano tenuti questi 
due limiti massimi di durata per ogni esperienza. Alla fine si riconduceva 
gradatamente la pressione allo stato normale per ovviare agli effetti dannosi 
degli sbalzi bruschi di pressione; le rane venivano tolte dal liquido iper- 
tonico, se ne estraeva il sangue e la linfa, quando c’era, e si determinava 
il loro punto di congelazione. I risultati sperimentali sono riassunti nelle 
due tabelle seguenti. Da essi si deduce che la riduzione della pressione 
barometrica ha poca influenza sulla regolazione osmotica di un animale acqua- 
tico vivente; infatti il limite massimo per 20° nelle rane estive e nelle 
ibernanti è variato leggermente. 
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Qualche volta si è visto che la pressione osmotica del siero era mag- 
giore di quella del sangue defibrinato: fatto questo non costante e di solito 
limitato alle rane estive; ciò potrebbe spiegarsi, ammettendo una relazione 
tra la dilatazione vasale e la penetrazione nel sangue dei sali, forse più 
facile d'estate che d'inverno. Infatti abbiamo osservato emorraggie frequenti 
nelle varie mucose della bocca, laringe e prime vie respiratorie. 

Queste dilatazioni vasali che potrebbero essere prodotte da paralisi dei 
nervi vasomotori, si osservano quasi sempre nelle rane che soccombono per 
azione della pressione barometrica ridotta ((?) paralisî del tono vasale). 
Quest’azione paralitica si può mettere in rapporto con le lesioni del sistema 
nervoso descritte dagli autori negli animali superiori ('). 

Relativamente al tempo entro il quale avviene di solito la regolazione 
osmotica tanto nelle rane estive quanto nelle invernali si può dire che 
essa si compie con ritardo quando gli animali vengono sottoposti ad una 
pressione ridotta (il sangue defibrinato e la linfa non raggiungono infatti 
mai i valori del 4 dell'ambiente). 


Patologia. — Saggi farmacodinamici sottoepidermici (*). Nota I 
dei proff. MauRrIZIO AscoLi ed AnToNIO FAGIUOLI, presentata dal 
Socio B. GRASSI. 


I. — Prova dell’adrenalina. 


Conoscere con mezzi semplici la suscettibilità anche parziale dell’orga- 
nismo di fronte ai prodotti della secrezione interna ed a certi alcaloidi, offre 
interesse clinico notevole, dottrinale non meno che pratico. 

La cute che risponde con reazioni così diverse e caratteristiche ad 
es. alle punture d’insetti, offre dessa contegno analogo verso le sostanze 
cennate? Allo studio di questo quesito sono intese le ricerche da noi eseguite 
nei riguardi d'una serie di estratti endocrini e di alcaloidi. Iniziamo la co- 
municazione dei risultati ottenuti col descrivere oggi la prova dell’adre- 
nalina. 


La tecnica è semplice. Si stiva fra due dita lateralmente un breve tratto 


di cute della parete addominale anteriore; dove la pelle riesce più tesa, 
s'introduce il becco di flauto di un ago sottilissimo, innestato a piccola si- 
ringa di vetro, graduata almeno in ventesimi di cme.: condizione essenziale 
è che l'ago venga spinto ben superficialmente sotto l'epidermide, in modo 


(1) Paul Bert, Pression darometrique, pag. 799. 
(?) Lavoro eseguito nell'Istituto di Patologia medica della R. Università di Catania, 
diretto dal prof. Maurizio Ascoli. 
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da chiaramente trasparire sotto di essa. Insistiamo su questo dettaglio, perchè 
la sua trasgressione può pregiudicare l’attendibilità dei risultati. Si spinge 
lentamente lo stantuffo fino a far penetrare un ventesimo di cme. della so- 
luzione voluta. 

Quale controllo della reattività individuale generica della pelle sì pra- 
tica sempre una iniezione contemporanea di acqua distillata sterile, alla 
distanza di circa 5 cm., colle stesse modalità. 

La introduzione sottoepidermica di 0,05 cme. di soluzione al millesimo 
di adrenalina (!) determina la comparsa di un ponfo che assume colorito 
blen scuro dopo pochi secondi, talvolta istantaneamente sì da offrire l’im- 
pressione che sia stato iniettato un liquido colorato. Subito dopo, il ponfo si 
circonda di un alone alabastrino, che cresce via via d'intensità e di esten- 
sione inviando spesso propaggini irregolari in una o più direzioni. Intorno 
all'alone alabastrino a sua volta si forma un alone rosso più o meno acceso 
ed ampio. Frequente è la erezione dei follicoli piliferi, che rendono netta- 
mente zigrinata tutta la zona alabastrina. 

La reazione, nella fase della sua completa esplicazione, si compone 
quindi dei tre seguenti elementi: 

I. Macchia bleu centrale. 
II. Alone bianco. 
III. Alone rosso. 

Raggiunto il suo massimo sviluppo, entro mezz'ora, la reazione si man- 
tiene per un certo tempo, dopo il quale si involve grado grado nel giro di 
un'ora e più, passando la macchia bleu per uno stadio rosso. Residua una 
macchia rossa leggermente rilevata, che attraversa nei giorni successivi le 
comuni fasi di pigmentazione e scompare. 

Adoperando soluzioni più diluite, ad es. 1/200,000-1/1,000,000 la rea- 
zione, meno intensa ma pur sempre manifesta, conserva lo stesso tipo; diffe- 
risce però per la mancanza della macchia bleu centrale, sostituita con ri- 
tardo, solitamente da una piccola macchia rossa. In questa e nell’alone bianco 
attorno al ponfo alabastrino consiste in tal caso tutto il quadro, mentre 
l'alone rosso non è sempre pronunziato. 

Con diluzioni maggiori la reazione si attenua fino a diventare identica 
a quella di controllo con l’acqua, costituita semplicemente dal ponfo alaba- 
strino e da un alone non alabastrino ma roseo; in breve il ponfo si colo- 
risce per poi nuovamente impallidire, con durata e intensità — sempre rela- 
tivamente — alquanto varia delle singole fasi nei diversi soggetti. Residua 
ancor qui per uno o più giorni una piccola macchia rosso bruna. 

In determinate condizioni patologiche la suscettibilità al saggio sotto- 
epidermico con l'adrenalina può essere smorzata od esaltata e la prova riu- 


(!) Fialette Parke e Davis. 
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scire evidente con soluzioni ulteriormente fino a 50 e più volte allungate. 
Avremo occasione di ritornare diffusamente in argomento. 

Desideriamo infine porre in rilievo che la prova indicata si presta util- 
mente e semplicemente per il dosaggio dell’adrenalina — e, del pari, come 
vedremo, di altri prodotti endocrini — e per controlli estemporanei del- 
l'attività di sue soluzioni. 


Analisi. — Sull’iterazione di una speciale funzione. Nota di 
GiuLIO ANDREOLI, presentata dal Corrisp. R. MaRCcOLONGO. 


1. Recentemente il prof. Pincherle (') ha considerato non più le solite 
quistioni di convergenza di iterazione, ma, su un esempio particolare, la 
distribuzione di punti « congruenti » rispetto all’iterazione (iterazione « in 
grande »). 

In questa breve Nota esamineremo le stesse quistioni rispetto ad un’altra 
operazione; precisamente la 


(1) y=/(a)=xa=/1—-x?.V1—-@?. 


Si ottiene il risultato che, rispetto al parametro a, vi è un insieme 
ovunque denso sul segmento (—1, +1) tale che l'insieme di punti con- 
gruenti ad uno, comunque scelto, sia formato da un numero finito e costante 
di punti, in dipendenza del valore scelto per @: in fondo alla Nota vi sono 
i risultati completi. 

Supposto x,y reali (e quindi || = 1 con |]a| = 1), noi vediamo che 
la curva definita da (1) è 


(2) y 4a 2zya=(1— a). 


Se |a|<1, tale equazione dà un’ellissi, se |@| >1 un’iperbole i cui 
assi sono sulle bisettrici degli assi coordinati. La lunghezza dei semiassi è 
data da: 


Ze ia 
rispettivamente sulle rette 
ypPa=0 ; y=x. 
L'iterazione avviene su tali coniche. 
2. Chiameremo « conseguente » di un valore x,, uno dei due valori x 
definiti da 
x= F(c0) ; 


() Pincherle, Sull'iterazione della funzione 2? — a (Rend. k. Acc. Lincei, serie 52, 
1° sem., 1919, pp. 337-343. 
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Diremo invece « antecedente » di x, uno di quelli definiti da 
vo=/(2). 


Sulla curva (2) diremo perciò che un punto P, = (x070) è antecedente 
«di un punto Q=(2,,7) se 


La =), 
y=f(c0)=% ; n=/(U)= (21). 


Quindi, due punti P e Q di cui il primo sia antecedente del secondo 
sulla curva sono dati da 


P=(20,4), Q=(213 23) 


Tutti gli antecedenti e conseguenti di un valore x,, i loro antecedenti 
e conseguenti, quelli di questi, e così via, formeranno l'insieme [X] con- 
gruente con xo. 

Ci proponiamo appunto di studiare [X,] al variare di x, ed al variare 
die (1). 

3. Chiamiamo antecedente negativo di x,, e antecedente positivo (0 con- 
seguente), l’antecedente ottenuto dalla (1) scegliendo pel radicale il segno 
meno 0 il segno più. Si hanno allora i lemma: 

LEMMA I: L'antecedente positivo coincide con il conseguente negativo, 
‘e reciprocamente. 

Lemma II: L'antecedente di un qualsiasi punto congruente ad x, si 
può sempre ottenere come antecedente di x, stesso. 

Il lemma II si deduce subito dal primo: poichè questo dà appunto il 
legame che esiste fra antecedenti e conseguenti; e quindi la scelta alterna- 
tiva di antec. e conseg. potrà ridursi alla scelta unica di antecedenti soli. 

Per dimostrare il primo lemma, trasformiamo la (1). Poniamo 


y= 0089 3 2 =C09ì 3 a=c080; 


poco importandoci se È, 7,60 risultano reali o complessi. 

Notiamo poi che È,,6 restano determinati a meno di multipli di 277 
«ed a meno di 7 (trattandosi del coseno). 

Sostituendo nella (1) avremo: 


cos 7 = cos È cos 9 + sen È sen 6 


(1) Considerazioni simili e risultati analoghi a quelli che otterremo, si avrebbero 


per l’iterazione di y= ata, ponendo y=tgy,é=tgfÉ; «=tg0. Le curve ora 


nese 
‘scritte sono iperboli equilatere aventi gli assintoti paralleli agli assi ed il centro sulla 
‘bisettrice y+ 2 =0. 


E e god E 
e quindi, a meno di multipli di 277, 
m=ti30 , no=E=(04+) 


poichè @ è fissato a meno di rr. 
Quindi, ne deduciamo il lemma I; e sì deduce ancora il 
TroREMA. L'insieme [X,]} dei punti x congruenti ad x, è dato du 


a, =c08%. ; H=0+ 70 
dp == 00860 1 lepre 


4. Se @ è un angolo reale, si presentano due casi distinti: 
1) 0 è commensurabile con 277, cioè 9 = m/n.27, con m,n primi 
fra loro. 
2) 0 è incommensurabile con 277. 
Nel primo caso, se cioè 0= m/n.27, la successione di valori con- 
gruenti si compone sempre di un numero finito di punti, precisamente 27; 
e quindi si avranno (47) punti sull'ellissi, dati dalle coordinate 


(xo ’ x) ’ (2, , E29) DECIO) (2a , Xo) (E a rod ; co) 5 


È chiaro che se, ad esempio, si scelgono sempre dei conseguenti posi- 
tivi, la successione delle iterate non potrà tendere a nessun limite. 
Passiamo al secondo caso: 6 sia reale, non commensurabile con 27r. 


Allora non vi sarà nessun punto È, + 70, &f-+- 70 +7 che possa coinci- 
dere con un altro, ed i punti &., & formeranno sull'asse £ una successione- 


di punti equidistanti. 
In tal caso però i valori 


I AE: L, E ; VITALI ACAPIR A 
SERA 2n| 32 | ’ pie 36 2re| È | 9 


LA 


i quali dànno ad ,,x, lo stesso valore che £.,£, formano un insieme 


ovunque denso nel tratto (0, 27). 
Infatti, date Z e o piccolo a piacere, si potranno sempre trovare due 


interi X,r tali che: 
IE —0)+ (70 —%.20)}= ((f, +70) — (€ 4 2k7)]<0. 
Quindi, se x, è reale, i suoi congruenti formeranno un insieme ovunque 
denso sul segmento (—1,+- 1), perchè 
W,= 008 È, = 008 $,. 


Ed i punti P sull’ellissi assegnata formeranno un insieme egualmente 
denso ovunque. 
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Se &, fosse complesso e 0 reale, avremmo 


&,= (tto -+ 10) + ivo 


ove si segni È, per é. e &/, sostituendo a po il ww e wo +7. Ma 


cos È, = cos (uo + 70) cos ivo — sen(w, + 70) sen n = 
= cos (sto + 70) Ch», — d sen (to + 79) Sh vo 


e si deduce facilmente che ‘nel piano complesso «+ #v tali punti sono si- 
tuati sull’ellissi 


u= cos È Ch (10) v=senî. Sh(v) 


Epperò se ne deduce ancora, per 0 commensurabile, che, qualunque 
sia é, complesso, si hanno sempre 2 punti, mentre per 6 incommensura- 
bile si ha un insieme ovunque denso su tale curva. 

5. Passiamo infine al caso di 6 complesso; allora sarà 


i, = (o + Wo) + î(Vo + Wo) ’ 


e quindi 
dr = 008 £, = cos(un +70) Ch(vo + 7%) — è sen (40 + "@o) Sh (nn 4 rw) 


o ancora 


\ pie a n o ) 


1 
Ar (' 


E si vede che supposto, ad es., Y, positivo, il primo termine tende 
all'infinito per 7 negativo, mentre il secondo tende a zero; e reciprocamente 
per 7 positivo. 

Quindi se 6 è complesso, i punti successivi se ne vanno all'infinito. 
Se « è reale, 0 sarà imaginario puro. 

Da tutto quanto precede risultano le seguenti proprietà: 

Se le curve devono essere reali, @ sarà reale. 

Per |e|<1 si hanno ellissi di semiassiì VI+, V/1— «a sulla prima 
e seconda bisettrice. 

Per a reale compreso in tale intervallo vi è un insieme ovunque denso 
di valori, per cui [X,] si riduce ad un numero finito di punti; e precisa- 


2mrt si Cat, 
mente per a = cos uri gli iterati d'un punto qualunque formano un po- 


ligono di 2r lati sulla curva. 
RenpIconTI. 1919. Vol. XXVIII, 1° sem. È 55 
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2mrt E 3 Qt 
Se a + cos DA gli iterati formano un insieme [Xy] ovunque denso 


‘sulla curva; e quindi [X,] + [X.]' coincide con la curva, se x, è reale. 

Nel piano complesso tali valori dànno un insieme di 2x punti del 
segmento (—1,--1) nel primo caso, un insieme ovunque denso nel se- 
condo, se x, era reale. Nell'ipotesi che esso fosse complesso, si avrebbero 
rispettivamente 27 punti o un insieme ovunque denso sull’ellissi del piano 
‘complesso, data da 


u? v? 
Ch? vo 3 Shape 


Per a >1 si avranno iperboli aventi il semiasse reale sulla bisettrice 
y="£; per a<— 1 iperboli con il semiasse reale su y4-x = 0. Gli ite- 
rati successivi hanno come punto limite unico l'infinito; e l'insieme [Xo] + 
[Xo]o resta numerabile, mentre prima o era composto con un numero finito 
di punti, o con tutti i punti di un intervallo. 

6. Un immediato esempio di quanto precede sì ha per a=0, e quindi 


PAZ agi, IO 
TR: ADE 


L'ellissi diventa un cerchio; partendo da xy si avranno quattro punti 
sul cerchio, ad esso congruenti, perchè n = 2. 
Infatti, posto 


y=V1— 2%, 


e dato x, sì ottiene 


a=+V1— ; a=—/1—-% 
tV/I1-() =ta=tV1—- (2). 


Quindi l'insieme [X;] è formato dai quattro punti ta, VI sì 
«8 sul cerchio si hanno gli 0%/o punti 


Ea VI—23) «(CS TARE dé, © do)» 


SI 


Matematica. — Ze parallelisme de M'°. Levi-Civita et la 
courbure riemannienne. Nota di JosepH PERS, presentata dal Socio 
T. LeVvI-CIVITA. 


1. Cette Note est une contribution à l’'étude du parallélisme dans une 
variété V, à métrique quelconque, notion récemment introduite par M. Levi- 
Civita (1). 


Soit x; (6‘=1,2,.. n) un point de la variété V, et 
(/) dst= > am dx; dxx 


l'élement linéaire de cet espace. Soit & (#=1,2,...7) un vecteur de cet 
espace ayant son origine en x; (c’est-à-dire déterminant une direction de ce 
point); le déplacement de ce vecteur parallélement à lui-mème, suivant une 
‘courbe G (nous dirons translation suivant G) est défini par les équations 
différentielles 


ds = (k)d 


(1) der py fiu)da, 
rTrà 8 
Tad 


eil 


qui définissent les &, en fonetion de l’are s de la courbe donnée G. On sait 
quY'en général la nouvelle position de È; après une translation, est /onction 
de ligne de G. 

Si l'on effectue la translation suivant une courbe fermée infiniment 
petite I°, partant d'un point M pour y revenir, les composantes $; subissent 
des variations JE; que nous allons calculer (?). 


(1) Cfr. dans les Rend. Palermo (1917), le deux Mémoires essentiels de M." Levi- 
Civita et de M.” Severi. 

(2) M. Levi-Civita a l’obligeance de me signaler, è propos de cette Note, un Mémoire 
de M. Schouten [Verh. K. Akad. Amsterdam. 1919] où est étudiée la mème question 
‘(pp. 64-65). 

La méthode de M. Schouten suppose seulement la courbe I° particulière et consti- 
tuée par un parallélogramme infiniment petit. Le calcul des dé; est alors aisé: M. Schouten 
utilise un symbolisme vectoriel très élégant,, mais assez complexe; si l’on revient avx 
notations plus classiques on 'constatera que le calcul è effectuer coîncide avec celui qui, 
au $ 16 du Mémoire de M. Levi-Civita, le conduit è la formule (35); l’interprétation 
seule diffère. 

La méthode que j'indique ici est nouvelle et me semble présenter certains avantages, 
elle ne donne pas lieu è des calculs plus longs que la précédente et conduit au calcul 
«des dé; quelle que soit la forme de la courbe T. 


— 426 — 
2. Nous prendrons en M un élément plan P défini par deux vecteurs 
0; et 0; et nous supposerons la courbe I° tracée sur une surface, d’ailleurs 
quelconque, tangente è l’élément P. 
M'(x;) étant un point quelconque de 7, nous accentuerons ou non les 


diverses quantités ta | , 05, ... suivant qu'elles se rapportent à M' ou 
à M (?). 
Les équations (1) donnent alors, pour déterminer d#, le système 


(2) Ars 


sc \4u) 
oe Z E | dx, (E, + dn), 
équations intégrales que nous résoudrons par approximations successives, en. 
ne gardant que les termes du 1°" et du second ordre par rapport è « (plus 
grande dimension de la courbe T°). En supposant, ce qui n'est pas une 
restriction, les coordonnées de M nulles on a 


aa e a d (IR) gi 4-Het 


E RT 4) ell 07 
d’où 
(4 
(2) dE+ da PIL de = 
i SA i DI li il ana 
Pa E AI ET I a 
d'où 
" Ve 9 pelli - (Zu) IA ASSI 
(2) di, = Dip ffer 


Cc À a 
—Lh| 2 | IDRO (Rito x: de +-H"s*} 
4 = u 


d'où, après un tour complet, et en négligeant les infiniments petits du. 
8*m° ordre, 


PE E È) SAM) — (Au' |) (iu) safe 
o sn Die Sie i Sert 


Api u' 


(') Les £; definissent donc la position initiale, en M, du vecteur; les £;4- dé/ sa 
position en M'; les & + dé; sa position finale en M, après la translation suivant I°. 
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‘et, puisque 
” r , vr 
0 =—|J x, de; 
ti ua pe 


1<À 
(4) dij= — Su duk, ai} { aida. 


14u 


Les symboles de Riemann è quatre indices s'introduisent ainsi naturellement. 
Les intégrales qui figurent dans le second membre définissent, en grandeur 
et orientation l’aire de la courbe TY. Elles sont proportionnelles à 0;0, — 0:92 
et la formule (4) s'écrit, 0S etant l’aire de la courbe 


I, rs i 
(5) a2=— 7%) Suluk, Zi (00, — 0:01) 

ÎS A Dr 

122 
avec 
i<4,u<h 
Af= I (Gp din My) (00 — 9 21) (Ou en — du 9a) 
ià , uh 


Si, comme nous le supposerons désormais (cette restrietion n'a rien 
d’essentiel) on prend /es wvecteurs 0; et oi de longueur 1, A est le sinus 
de leur angle. 

3. Les formules (5) sont celles que javais en vue, on voit qu'elles 
définissent les variations dé, en fonction de l’orientation de l’'élément P. Il 
est évident que les quantités i sont des dérivées, au sens de la théorie 
des fonctions de lignes, des fonctions de lignes définies par les équations (1); 
en effectuant le calcul è partir de cette nouvelle définition on retrouve les 
formules (5) par une voie différente. 

Le produit géométrique du vecteur dé, par un autre vecteur È, est 
donné par la formule 

a 13%, u=<h 


(6) Yamtdi= 7 I (thy i2) (Euln— Ent) (Bier — 01%) 
hk i uh 


à l'aide des symboles de Riemann ( ), il en résulte, en particulier, l’ortho- 
gonalité de È, et dé,. 

Remarquons aussi que l'on déduira, de la simple inspection des formules 
(5) et (6), les propriètés essentielles des symboles }} et ( ) de Riemann. 

4. Ce qui précéde conduit aussi, naturellement è la notion de courbure 
Riemannienne. 

Prenons pour vecteur &, le vecteur 0;, soient d60; les variations de ce 
vecteur après translation suivant la courbe TY. Nommons enfin dH le pro- 
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duit géométrique des vecteurs d0; et 0;. On véritie immédiatement que la 
courbure de V,, suivant l’orientation P est l'invariant 


dH 


(7) Kai 


Soit géométriquement, soit par un voie analytique, l’espression (7) de 
la courbure conduit aisément è l'interprétation suivante: prenous le vecteur è; 
dans l'élément plan P; après translation suivant Z° il a tourné d'un certain 
angle et n’est plus, en général, dans P; soit de la projection orthogonale 
de cet angle sur l'élément P; la courbure de V, suivant l'orientation P est 


de 


K= 35: 


Chimica. — /reparazione e proprietà fisiche del dinitro- 
glicol. Nota II del dott. ANNIBALE MoRESCHI, presentata dal Socio 
R. NASINI ('). 


In una Nota precedente sono state esposte alcune proprietà del dini- 
troglicol; si rende ora conto delle proprietà di alcuni prodotti esplosivi che 
risultano dalla sua mescolanza con il nitrocotone. Per brevità si omettono 
alcuni dati tecnici che sì riferiscono alla separazione del prodotto nitrato, 
al lavaggio, all’annegamento del miscuglio dopo la nitrazione, alla stabilità, 
dirò solo che la separazione è rapida (9'), la solubilità nel miscuglio pic- 
cola (0,17 °/), la stabilità si aggira sui 30" al Saggio Abel. 


Preparazione di galletta. 


N. 0 N. 1 N. 2 
Nitrocotone N. 12,28 °/ gr. 300 300 300 
Nitroglicol N. 18,38 °/o _ 50 200 
Nitroglicerina ” 200 150 — 


Il contatto fra il nitrocotone e gli eteri nitrici si ottiene emulsionando 
gli eteri in acqua e facendoli pervenire sul nitrocotone tenuto sospeso da 
una viva agitazione in circa tre litri di acqua. Si opera ad una temperatura 
di 22° C. per il n. 2,e a 35° C. per gli altri due; dopo tre giorni di con- 
servazione a circa 25° C. vengono liberati dalla gran parte dell'acqua, indi 
abbandonati ancora due giorni alla stessa temperatura. 


(1) Lavoro eseguito nel Laboratorio Chimico della Fabbrica di esplosivi Bombrini, 
Parodi-Defino. Segni-Scalo. i 
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Laminazione della Galletta. 


Il numero 0 viene laminato portando la calandra a 80/90° C.; il n. L 
a 70/80° C.: il n. 2 a 50/60° C. 

La laminazione riesce facile e rapida per il n. 2, più difficile per gli 
altri che induriscono notevolmente con la cottura. Si hanno gr. 488 del. 
n. 0; gr. 408 del n. 1; gr. 394 del n. 2. 

All'analisi la galletta ha dato: 


N. 0 MRINADI N. 2 
Nitrocotone 60,32 °/o 61,05 65,02 
Nitroglicol _ ( 34,98 
Nitroglicerina 39,68 ( Son _ 
la balistite ha dato: 
Nitrocotone 60,61 62,27 66,22 
Nitroglicol _ (È 33,78 
Nitroglicerina —139,39 e e 


Risulta dunque che la galletta n. 0 ha perduto alla laminazione 
0,29 °/,; quella n. 1 1,22 °/; quella n. 2 1,20 °/o. 
Al saggio Trauzl gr. 10 di prodotto con capsule del n. 6 hanno dato 
in diverse prove: 


Polvere da 1 mm. circa Polvere da 2 mm. circa 
N. Vol. iniziale Vol. dopo esplos. Vol. iniziale Vol. dopo esplos. 
cc. ce. ce. ce. 
0 60 circa Io 435 60 circa I° 465 
’ II 443 ” Il 460 
È III 440 ” II — (1) 
I ” I 500 ” I 500 
” II 490 AO II 480 
” III 470 ” III 460 
II ” I 480 ” I 475 
” II 500 ” II 500 
” III 485 ” III 480 


Preparazione di gelatina esplosiva. 


Grammi 2 di nitrocotone 12,20 °/, N. vengono addizionati a poco a 
poco e rimescolando a grammi 38 di nitroglicol; la massa si trasforma. 
rapidamente in una gelatina uniforme. 


(*) La prova è fallita perchè la capsula non ha trasmesso la detonazione. 
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Nelle stesse condizioni, solo impiegando un tempo maggiore e riscal- 
dando a 45/50 C. il mescuglio, si prepara una quantità equivalente di ge- 
latina con nitroglicerina. Da ciascuno dei due campioni si staccano 8 por- 
zioni di 10 grammi per la prova Trauzl. 


Gelatina al nitroglicol Gelatina alla nitroglicerina 
Vol. iniziale —Vol. dopo esplos. Vol. iniziale Vol. dopo esplos. 
cc. cc. cc; ce. 
I 60 circa 590 60 circa 510 
DI ” 975 ” 490 
III ” 580 ” 470 


Sui campioni di balistite n. 0, I, II, viene istituito un accurato con- 
trollo suggerito dalla tensione di vapore relativamente elevata del dinitro- 
glicol; si vuol stabilire in quale misura il nitrocotone trattiene durante la 
conservazione l'etere nitrico del quale è imbevuto nei singoli campioni. 

Si provvedono allo scopo tre campioni a granelli del diametro appros- 
simativo di mezzo millimetro e precisamente per il n. 0 gr. 3,0788, per il 
n. 1 gr. 2,5560, per il 2 gr. 2,7230 e si conservano ad una temperatura 
media di 20°C. controllandone il peso di 8 in 8 giorni. 

Il diagramma seguente indica le quantità evaporate durante l’espe- 
rienza per 100 di ciascun campione. 

Dalle indagini compiute sull'etere dinitrico del glicol etilenico in con- 
fronto con la trinitro-glicerina, risultano differenze sulle proprietà rispettive, 
le quali esercitano la loro influenza sulle proprietà dei prodotti esplosivi 
che ne derivano; così se la temperatura di congelamento che è compresa 
fra — 25° e — 30° per il dinitroglicol permette di conservare tale esplo- 
sivo e la gelatina e la balistite che ne derivano anche nel periodo inver- 
nale senza cure speciali, la tensione di vapore elevata non permette la con- 
servazione nelle condizioni ambienti normali di balistite al nitroglicol 
contenente quantità superiore al 14 °/, circa dell'etere dinitrico, dato il tipo 
di nitrocotone preso in considerazione. 

La minore viscosità di fronte a quella della nitroglicerina porta ad 
una rapida gelatinizzazione del nitrocotone. La stabilità dell’etere dinitrico 
del glicol si dimostra più che sufficiente anche nei derivati. Restano da 
determinare le proprietà balistiche del prodotto preparato coll’etere dini- 
trico del glicol. 

Le indagini in tal senso sono in corso e confido di renderne conto 
prossimamente; riferisco pertanto due misure di pressione fatte sul fucile 
modello 1891. 

La sostanza è stata preparata in cubetti di un millimetro per 1,5 e 
contiene in media per grammo 186 cubetti; le cariche si fanno con un 
grammo di polvere in cartuccia portante pallottola normale da guerra. Si 
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impiegano Crihser tarati uno a 700 atm., l’altro a 1500 atm.; la quantità 
-di polvere incombusta raccolta è una volta 3 cubetti, un'altra 4; si hanno 
1 seguenti risultati : 


— Crihser tarato a Lunghezza prima della comp. Lunghezza dopo comp. p. 
700 mm. 9,80 mm. 7,35 1702 
1500 » 11,60 ” 11,45 1800 
[ SEI \ E . 
ZON a Di tt AZ pi È pi LA d------- 
A | fi oqlico | 
® i I glo o I | 
RI a | i 
SOTTO 440 4-1 ---|-------- 
e Ita I | I I 
E i A: ] i i 
c 9I/ A Ri 
mo (0) i I i I 
S Le TS: 
A e 
S N Ù i | ! ] 
È î i | i o 
o A\ I | | i 
o te ANI I I ' 
o 8|----- la ARR EER IE SC Lou. -p--,--- 
È to) | 295 5A o SE di 
N nar:o 37. 
i a lele rit Aa a airegict E% 
Ò pile di hei agreerta 
O reg ia Pn ME n Lt NRE A mR E 
TAGE, CORE 
UA Balistita dlitalo originario 39.20% diiteglicerin 
«e. 1 
(e) 16 32 48 64 80 96 112 


durata dell'esperienza in giorni 


Jempersturo mea:a 20°C | 


In un lavoro recentemente apparso nel Chemical and Metallurgical 
Engineering (vol. 19, n. 7, pag. 571) di Harold Hibbert sì parla di espe- 
rimenti eseguiti su larga scala sul dinitroglicol come esplosivo da Mr. Arthur 
Hough della Canadian Explosives Limited e si accenna anche ad una pro- 
-babile minor temperatura di esplosione; ma il lavoro ricordato non riferisce 
nulla che permetta di fissare le proprietà dell'esplosivo mentre parla di una 
larga applicazione industriale. Tenuto conto della tensione di vapore del 
dinitroglicol ritengo che sia prudente attendere il risultato di nuove inda- 
gini prima di parlare di un suo largo impiego nell'industria. 


ReNDICONTI, 1919, Vol. XXVIII, 1° sem. 56 


SA 


Chimica. — Azioni chimiche della luce ('). Nota di E. SER- 
NAGIOTTO, presentata dal Socio G. CIAMICIAN. 


Per invito di Ciamician e Silber, ho compiute alcune ricerche sull’azione 
chimica della luce, a complemento di studii fatti per il passato da questi 
autori, e ne espongo i risultati. 


AUTOSSIDAZIONI. 


Data la facilità con la quale l'acido ossalico si autossida alla luce, in. 
presenza di ossigeno (*), interessava vedere se questa sostanza potesse ser- 
vire a provocare l'ossidazione di sostanze per se stesse non autossidabili, 
in analogia con quanto fanno alcuni idrocarburi aromatici facilmente attac- 
cabili dall'ossigeno, sotto l'azione della luce (*). 

Alcool etilico ed acido ossalico. — L'esposizione venne fatta entro. 
fiaschi da due litri, riempiti con ossigeno e contenenti ciascuno 2,5 gr. di 
alcool etilico, 4 gr. di acido ossalico e 100 di acqua, dal gennaio al novembre. 

All'apertura dei recipienti, si notò una forte pressione nell'interno e- 
la presenza di notevole quantità di anidride carbonica. Il liquido, che odo- 
rava di aldeide acetica, venne distillato fino a separazione completa della 
parte volatile, che venne neutralizzata con carbonato sodico normale, del 
quale vennero impiegati, per il contenuto di due palloni, 29 cme. corri- 
spondenti a gr. 1,74 di acido acetico. Il liquido neutralizzato e trattato 
con nitrato di argento, dà indizio di acido formico per l’annerimento che 
si produce nell’ebullizione, ed inoltre il sale dell'acido aczzico. 

Analisi: 

Trovato Calcolato per Ca H, O, Àg 
Ag °/o 64,48 64,66 


Questa autossidazione indiretta dell'alcool etilico è analoga a quella che si. 
produce in presenza di paraxilolo, che funziona da induttore di ossigeno (*). 

Glicerina ed acido ossalico. — Si esposero in palloni da 2 litri. 4 gr. 
di glicerina con 4 gr. di acido ossalico e 100 di acqua, dal gennaio al no- 
vembre. Aprendo i palloni si nota forte pressione e la presenza di anidride 
carbonica in quantità. Il liquido venne trattato con acqua di calce fino a 


(1) Lavoro eseguito nell’ Istituto di Chimica generale dell’ Università di Bologna. 

(?) Zeitsch. fur phys. chem., vol. 31, pag. 142. Ciamician e Silber, questi Rendiconti, 
vol. XXIII, 1° sem. pag. 142 (1913). 

(3) Ciamician e Silber, questi Rendiconti, vol. XXII, 2° sem. pag. 470 (1913). 

(4) Loc. cit. 
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reazione leggermente alcalina, per eliminare l'acido ossalico ancora presente, 
poi, dopo precipitazione della calce con anidride carbonica, a caldo, filtrato 
e ridotto al volume di 500 cme. Esso riduceva fortemente il Fehling, 5 cme. 
del quale ne richiesero 33,8. Da 8 grammi di glicerina si erano quindi 
tormati i composti di ossidazione corrispondenti complessivamente a gr. 0,351 
di glucosio. La glicerina da sola non si ossida, ma lo fa invece anche in 
presenza di metaxilolo ('). 

Tiofene. — L'interessante comportamento del pirrolo alla luce (*), in 
presenza di ossigeno, invitava a vedere come si autossidasse il tiofene in 
condizioni analoghe. Si esposero alla luce 5 gr. di questa sostanza. in pal- 
loni da 3 litri, pieni di ossigeno e contenenti 100 cme. di acqua, dal maggio 
al novembre. 

Il liquido si ricoperse di pellicole brune. All'apertura, si notò una forte 
depressione interna e la presenza di molta anidride carbonica. Distillando 
il liquido, si ottennero alcune gocciole oleose, identificabili per tiofene inal- 
terato ed una parte acquosa acida, che richiese (due palloni) 20,5 cme. di 
carbonato sodico normale per la neutralizzazione e che, bollita con nitrato 
di argento, annerì completamente, senza che si potesse ottenere indizio di 
altri acidi grassi, oltre al formico. Il residuo della distillazione conteneva 
una piccola quantità di acido solforico oltre ad una sostanza cristallina, 
facilmente identificabile per acido ossalico. 

È notevole e degno di considerazione il fatto che mentre il pirrolo sì 
trasforma alla luce, in presenza di ossigeno, nell’imide succinica ed in pro- 
babili derivati di polimerizzazione e di ossidazione blanda, il tiofene si 
distrugge completamente, alterandosi fino agli ultimi gradi di ossidazione. 


CONDENSAZIONI. 


Dibenzile e benzofenone. — Una soluzione di gr. 12,5 di benzofenone 
e di egual peso di dibenzile, in 20 eme.; di benzolo, dopo l'insolazione, 
si rapprese parzialmente in una massa cristallina che fu succhiata alla 
pompa e lavata con benzolo (9 gr.). I cristalli, purificati dall'alcool, fon- 
devano a 185-186° (*) ed avevano tutti i caratteri del Venzofenonpinacone, 
col quale si dimostrarono identici, che è prodotto costante della riduzione 
del benzofenone nelle molteplici mescolanze che lo contengono e che da varii 
autori furono sottoposte all’azione della luce. La parte liquida, dalla quale 
venne eliminato il benzolo mediante distillazione a b. m., si rapprese a 
poco a poco in una massa cristallina che venne accuratamente frazionata 


(!) Loc. cit. 

(3) Ciamician e Silber, questi Rendiconti, vol. XXI, 1° sem. pag. 619 (1912). 

(9) Ciamician e Silber, questi Rendiconti, voli X, 1° sem. pag. 98 (1901) e Note 
seguenti; Paternò e Chieffi, Gazzetta chimica, vol. XXXIX, pag. 357 e Note seguenti. 
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per cristallizzazione dall'alcool, e dall’etere di petrolio, con che venne sepa- 

rata un'altra piccola quantità del pinacone ed inoltre un'altra sostanza pure 

cristallina, in lunghi aghi fondenti, dall'alcool a 165° e della formola C27Hy40. 
Analisi: 


Sost. mgr. 3,692; HO mgr. 2,09; CO mgr. 12,07 


Trovato Calcolato per Cg7Hs4 0 
HS? o 6,48 6,64 
Ue 89.25 89,01 


La formola greggia e la genesi di questo composto lo fanno ritenere un 
prodotto di condensazione derivante da una molecola di benzofenone ed una 
di dibenzile, e che, per la sua costituzione, si potrebbe chiamare #rifenzl- 
benziletanol. 


CeH; CsH; CH; CH; 
(O Lc e eOHSGo 
GHogl OCHE CH, CH, 
(E; CH; 

benzofenone dibenzile trifenilbenziletanol 


analogo ai composti di addizione che sì originano da un miscuglio di ben- 
zofenone e di un idrocarburo (*). Non fu possibile rintracciare, fra il diben- 
zile inalterato, il composto derivante dall'ossidazione dell’idrocarburo, che 
venne invece isolato in varii casi analoghi. 

Chinone e toluolo. — Il chinone, come molti chetoni, reagisce sul 
toluolo, sotto l’azione della luce (*) ma, in modo alquanto diverso e non 
bene chiaro. 

. Sottoposti all'insolazione gr. 7 di chinone e 100 cme. di toluolo, mentre 
il primo si trasformò quasi totalmente in una massa bruna costituita da 
resina e da cristalli di idrochinone e chinidrone, il toluolo rimase in gran 
parte inalterato, così che si potè eliminarlo per distillazione a pressione 
ridotta. Dal residuo della distillazione si ebbero, con vapore di acqua, pic- 
cole quantità di aldeide benzoica. Nessuna traccia invece del dibenzile che 
sì forma per azione di varii chetoni sul toluolo. 

Acetone ed alcool isoamilico. — Anche dal miscuglio dell'alcool iso- 
amilico, come da altri alcool con acetone, si ha una interessante serie di 
prodotti di condensazione e di ossidazione. Vennero esposti alla luce dal 


(*) Loc. cit. 
(3) Ciamician e Silber, questi Rendiconti, vol. XIX, 1° sem.,, pp. 646-649; Paternò, 
Gazz. chim., vol. XXXIX, pag. 357 e. Note seg. 
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marzo al novembre, 400 gr. di acetone e 600 gr. di alcool amilico, diviso 
in 6 lunghi tubi. 

Trascorso il tempo indicato, il contenuto dei tubi, che era leggermente 
colorato in giallo, venne distillato su bagno maria per separare l’acetone 
(gr. 250), quindi a fiamma diretta, ottenendo una frazione che bolliva tra 
70° e 115°. 

Questa, privata dall’acetone a mezzo del bisolfito sodico e distillata 
con un apparecchio munito di deflemmatore Linnemann, passò per la mag- 
gior parte attorno agli 80-82°, dando indizio di alcool isopropilico tra i 
prodotti dell’ insolazione, confermata successivamente dal fatto che, scaldando 
con iodio e fosforo rosso la sopracitata porzione, se ne ottenne l’ioduro di 
isopropile, bollente a 899,5. 

Proseguendo nel frazionamento del liquido, venne eliminata la maggior 
parte dell’alcool isoamilico non combinato, che passò sotto i 132°. La parte 
meno volatile fu invece frazionata a pressione ridotta e le varie porzioni 
ottenute furono rettificate accuratamente fino ad averne alcune, bollenti 
entro pochi gradi. Una buona parte che passò fra i 136° e 137°, ad una 
pressione di 81 mm. diede all'analisi risultati corrispondenti alla formola 


Cs Hg 0». 
Analisi: 
Sost. gr. 0,3084; HO, gr. 0,3464; CO, gr. 0,7440 
Trovato Calcolato per C: His 0, 
H' °/ 12,56 12.33 
D °/ 65,79 65,75 


È verosimile che si tratti di un glicole formatosi per reazione tra una 
molecola di alcool isoamilico ed una di acetone 


CH, CH; CH; CH; 

| ] | 

CH—CH,—CH, 0H + C0 = CHT—CH,—CHOH—COH 

Ì ] | I 

CH; CH, CH3 CH, 
Alcool isoamilico Glicol dimetilisobutiletilenico 


Infatti scaldando questa sostanza in tubo chiuso con acido solforico diluito, 
se ne ottenne un olio di odore chetonico (ricordante il mentone) che bolle 
tra 146° e 148° e si combina per la massima parte con la semicarbazide 
dando un semicarbazone che, dall'alcool diluito, fonde a 142° e corrisponde 
alla formola Cs HigN3 H3 CO. 

Analisi: 


Sost. mgr. 4,814; N cme. 0,038 (= 754,5 mm., T=16°) 


Trovato Calcolato per Cs H14 0 Ng 


N°, 22,75 29.71 


436 
CH3 CHi i 
Questa sostanza cui spetterebbe la formela CH—CH,—C0—CH sarebbe 
CH, CH, 


identico all'isopropelisobutilehetone ottenuto per sintesi dal Ponzio ('). 

Le frazioni bollenti oltre i 137°, alla pressione indicata, si rapprendono 
parzialmente in una massa cristallina che, succhiata alla pompa e purificata 
dall'etere di petrolio, fondeva a 92° in liquido incoloro, e che ha una com- 
posizione che la fa corrispondere alla formola C,0 H250:. 


Analisi: 
Sost. mgr. 3,482; HO mgr. 3,95; CO mgr. 8,82 
Trovato Calcolato per C10 Hyy 0: 
HS 12,69 12,65 
0), 69,07 68,96 


È probabile che questo composto sia analogo, come genesi, al glicole dimetil- 
etilenico, che si origina nell’insolazione di un miscuglio di alcool etilico 
ed acetone (*). Per analogia con questo, il processo per il quale esso si 
forma, può esprimersi come segue: 


CH. CH. CH, CH; 
{ | | I 
CO + CH—CH,—CH,0H = CHOH — CH—CH,—CH0 
| Ì | | 
CH CH CH; CH; 
Acetone ale. isoamilico alcool Aldeide 
isopropilico isovalerianica 
CH, CHi 
| I 
CH—(H,—CHO + CHT—CH.,—CH.0H = 
| | 
CH, CH, 
Aldeide alcool 
isovalerianica isoamilico 
CH; CH; 
| | 
= CH—CH,—CHOH-CHOHT—CH,—CH 
| | 
CH, CH3 


Glicole diisobutiletilenico. 


Oltre a questi prodotti isolati, rimane una certa quantità di rèsina che non 
fu possibile decifrare. 

Come appare dai fatti sopraesposti, l'analogia che presenta questa serie 
di reazioni con quelle date dal miscuglio di alcool etilico ed acetone è com- 
pleta; ed illustra ancora una volta il modo di comportarsi, sotto l'azione 
della luce, di un miscuglio di alcooli e chetoni. 


(*) Ponzio, Gazz. chim., vol. XXX, pag, 24. 
(*) Ciamician e Silber, questi Rendiconti, vol. XX. sem. 1°, pag. 720. 
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RAPPORTO PRELIMINARE 


SULLA TERZA CONFERENZA 
DEL CONSIGLIO INTERNAZIONALE DI RICERCHE 
Co 


TENUTA A BruxeLLES paL 18 aL 28 LUGLIO 1919 (1) 


La terza Conferenza si riunì a Bruxelles dal 18 al 28 luglio 1919 
nello splendido palazzo delle Accademie. L'Accademia Reale delle Scienze 
‘offrì alla Conferenza la più grande ospitalità, e ricevimenti in onore dei 
delegati ebbero luogo da parte delle autorità politiche del Belgio e di quelle 
cittadine di Bruxelles. 

Alla seduta inaugurale intervenne S. M. il Re del Belgio. 

Il Ministro della Pubblica Istruzione ed il Vice-Direttore delle Classi 
di Scienze e dell’Accademia rivolsero delle allocuzioni ai delegati, espri- 
mendo loro il compiacimento di riceverli. 

Presiedette la Conferenza il Professore Lacroix in sostituzione del 
Prof. Picard, assente per le proprie condizioni di salute, e funzionò da 
Ufficio di Presidenza il Comitato esecutivo, composto dal dott. Campbell 
(in sostituzione del dott. Hale, trattenuto in America), Lecointe, Volterra e 
Schuster nella qualità di segretario generale. 

Presero parte alle sedute, come Delegati italiani: VOLTERRA, NASINI, 
Reina, Riccò, FanroLI e Paazzo. Gli altri Delegati, nominati dall’Acca- 
demia. non poterono intervenire per ragioni d’ufficio o private. 

Parecchie sedute plenarie vennero dedicate alla elaborazione dello Sta- 
tuto del Consiglio Internazionale di Ricerche. Esso venne definitivamente 
approvato nella seduta del 28 luglio nella forma che qui si riporta: 


(') La presente Relazione, pervenuta mentre perdurava lo sciopero tipografico, venne 
inserita nel presente Rendiconto, anche se riferentesi al periodo 18-28 luglio, cioè ad un 
periodo di tempo posteriore a quello di alcune Note che figureranno nei Rendiconti 
seguenti. E. M. 
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STATUTO 


DEL CONSIGLIO INTERNAZIONALE DI RICERCHE. 


I. — Scopo del Consiglio Internazionale. 


1. Il Consiglio Internazionale di Ricerche ha per scopo: 

a) Di coordinare l’attività internazionale nei varî rami della scienza e delle sue 
applicazioni; 

4) di promuovere, se condo l’art. 1° delle deliberazioni di Londra (ottobre 1918), 
la creazione d’Associazioni o d’Unioni internazionali giudicate utili al progresso delle 
scienze; È 

c) di rivolgere l’attività scientifica internazionale nei domini dove non esistono 
Associazioni competenti ; 

d) di mettersi, con mezzi appropriati, in rapporto coi Governi dei paesi aderenti 
per raccomandare lo studio di questioni che sono di sua competenza. 


II. — Sede. 


2. La sede legale del Consiglio Internazionale di Ricerche è fissata a Bruxelles,. 
dove avranno luogo le Assemblee generali e dove saranno conservati gli Archivi. 
I doni e i legati saranno ricevuti e amministrati secondo la legislazione belga. 


III. — Ammissioni. 


3. Potranno partecipare alla fondazione del Consiglio Internazionale di Ricerche e 
delle Associazioni che si annodano ad esso, o potranno ulteriormente aderirvi, i seguenti 
paesi: Belgio, Brasile, Stati Uniti, Francia, Italia, Regno Unito della Gran Bretagna e 
Irlanda, Australia, Canadà, Nuova Zelanda, Africa del Sud, Grecia, Giappone, Polonia,. 
Portogallo, Romania, Serbia. 

Quando un'Associazione sarà costituita, le nazioni non comprese nella enumerazione 
precedente, ma che hanno le condizioni volute dall’art. 1 delle deliberazioni della Con- 
ferenza di Londra, potranno esservi ammesse, sia dietro loro richiesta, sia dietro pro- 
posta d'uno de’ paesi che fanno parte dell’Associazione. Questa richiesta o questa pro- 
posta sarà sottoposta all'Associazione interessata, che deciderà dietro una maggioranza 
dei tre quarti de' voti dell'insieme dei paesi già associati. 

Un Paese può aderire al Consiglio Internazionale di Ricerche o alle Associazioni 
che ad esso si rannodano, sia per mezzo della sua Accademia Nazionale, sia per mezzo 
del suo proprio Consiglio di Ricerche, sia per mezzo d’altre istituzioni o gruppi d’isti- 
tuzioni nazionali simili, o per mezzo del suo Governo. 

5. Gli Statuti delle Associazioni in relazione col Consiglio Internazionale di Ri- 
cerche, dovranno essere approvati da questo. 


IV. — Amministrazione del Consiglio. 


6. I lavori del Consiglio sono diretti dall'Assemblea generale, formata dall'insieme 
di Delegati accreditati a questo scopo dai paesi aderenti. 
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7. Viè un Comitato esecutivo che gestisce gli affari del Consiglio nello spazio 
di tempo fra due Assemblee generali, secondo le, deliberazioni prese nella sessione prece- 
dente. Questo Comitato è composto di cinque membri, eletti dall'Assemblea generale. 

8. L'Ufficio del Comitato esecutivo comprende un Presidente, due Vice-presidenti e 
un Segretario generale; durano in carica fino alla fine della seconda Assemblea generale 
che segue quella della loro elezione. In via eccezionale, la carica del presidente e d’uno 
dei vice-presidenti, eletti alla fondazione del Consiglio, scade alla fine della prima As- 
semblea generale che scgue quella della loro elezione. I membri uscenti sono rieleggibili. 

9. Il Segretario generale tiene la corrispondenza e amministra le entrate, e s’oc- 
cupa della preparazione e della distribuzione delle pubblicazioni decise dall'Assemblea 
generale. 

10. Il Comitato esecutivo può scegliere nuovi membri per i posti che si rendessero 
vacanti nel suo seno. 

Ogni persona nominata in queste circostanze rimane in carica fino alla riunione 
dell'Assemblea generale seguente, la quale deve procedere ad una elezione definitiva. Essa 
ha le funzioni di colui che sostituisce. 


V..— Attribuzioni del Comitato esecutivo. 


11. Nell'intervallo fra due Assemblee generali, il Comitato esecutivo può sottomet- 
tere alcune proposte all’approvazione degli Enti che hanno aderito al Consiglio; è obbli- 
gato a farlo quando la richiesta viene da un terzo dei voti dei paesi che fanno parte 
dell’Associazione. 

12. Il Comitato esecutivo può nominare Commissioni speciali per lo studio di que- 
stioni della competenza del Consiglio Internazionale di Ricerche; i loro membri non sono 
necessariamente scelti fra i Delegati presso il Consiglio stesso. Queste Commissioni spe- 
ciali, alla lor volta, possono, per cooptazione, associarsi nuovi membri, su maggioranza 
dei due terzi dei voti di quelli che le compongono. 

13. Il Comitato esecutivo deve presentare un annuo rapporto all'Ente d'ogni paese 
aderente al Consiglio. 

Questi rapporti sono mandati anche ai Delegati all'Assemblea generale precedente, 


VI. — Assemblee generali. 


14. Il Consiglio si riunisce, di regola, ogni tre anni in Assemblea generale or- 
dinaria. i 

Se la data di questa riunione non è stata determinata dall'Assemblea generale pre- 
cedente, verrà fissata dal Comitato esecutivo e comunicata ai diversi Enti quattro mesi 
in anticipo, 

15. In casi speciali, ottenuto il consenso del Comitato esecutivo, il Presidente può 
convocare un’Assemblea generale straordinaria; è obbligato a convocarla dietro domanda 
d’un terzo dei voti dei paesi aderenti. 

16. I Delegati dei diversi paesi presso l'Assemblea generale sono eletti dagli Enti 
aderenti al Consiglio Internazionale di Ricerche. 

17. Il Presidente del Comitato esecutivo può, di sua iniziativa, invitare uomini di 
scienza, non delegati, ma appartenenti ai paesi aderenti, ad assistere con voto consultivo, 
alle sedute dell'Assemblea generale. 

I membri delle Commissioni speciali, nominate all'art. 12, hanno diritto di assistere, 
nelle stesse condizioni, alle sedute dell'Assemblea generale in cui vengono trattate le 
questioni che rientrano nelle loro attribuzioni. 


RENDICONTI. 1919, Vol. XXVIII, 1° Sem. 


RI 


Ut 


— 440 — 


18. L’ordine del giorno d'una sessione è fissato dal Comitato esecutivo e comunicato : 
almeno quattro mesi prima dell'apertura della sessione stessa. 

Ogni questione non messa all'ordine del giorno, può venire presa in considerazione 
ton l’assenso preventivo della metà almeno dei voti dei paesi rappresentati all'Assemblea 
generale. 


VII. — Stato finanziario e diritto di voto. 


19. Il Comitato esecutivo prepara un preventivo finanziario ogni anno del periodo 
compreso fra due sessioni. 

Una Commissione finanziaria, nominata dall'Assemblea generale, è incaricata dello 
studio *di quel preventivo finanziario e della verifica dei conti dell'esercizio precedente. 

Su queste due questioni presenta rapporti distinti che sono sottoposti all'Assemblea 
generale. 

In seguito a quest’esame finanziario il Consiglio fissa il tasso della parte contribu- 
tiva unitaria. 

La quota dovuta da un paese e il numero corrispondente dei voti che gli sono 
attribuiti sono regolati secondo la seguente tabella: 


N. delle parti 


Popolazione del paese N. dei voti unitarie 
contributive 
Meno di 5 milioni abit. ? £ 3 1 1 
Da 5 a 10 ” ” : " 3 2 2 
» 10 a 15 ” ” 5 ; - 3 3 
» 15 a 20 » » o . ° 4 5 
» 20 in più . é - : : È 5 8 


Gli abitanti delle colonie e dei protettorati d’un paese sono inclusi nella popola- 
zione del paese stesso, se questo lo desidera, e dietro le indicazioni del suo Governo. 

Ogni Dominio (Africa del Sud, Australia, Canadà, Nuova Zelanda) ha un numero 
di voti corrispondente alla sua popolazione e fissati secondo la tabella. precedente. 

La quota unitaria fissata durante il primo periodo della Convenzione non può ol- 
trepassare 250 franchi francesi all'anno. In ogni paese l'autorità che aderisce al Consiglio 
è responsabile del pagamento della quota. 

20. Le rendite del Consiglio provenienti dalle contribuzioni dei diversi paesi sono 
devolute alle spese dell'Ufficio. 

Quelle provenienti da doni sono utilizzate dal Consiglio Internazionale di Ricerche, 
tenendo conto dei desiderî espressi dai donatori. 

Ogni paese che si dimetta dal Consiglio Internazionale di Ricerche cede, per questo 
fatto, i suoi diritti all’attivo dell’Associazione. 

21. Nelle Assemblee generali le deliberazioni concernenti le questioni d’ordine scien- 
tifico sono prese a maggioranza dei voti di tutti i delegati presenti. Per le questioni 
d'ordine amministrativo e per le questioni miste il voto ha luogo per Stato, secondo il 
numero dei voti d’ogni Stato, come è stabilito dall'art. 19. 

Se c'è dubbio per la categoria in cui dev’essere messa una questione da discutere, 
il Presidente decide. 

Nelle Commissioni le decisioni sono prese a maggioranza dei voti dei membri che 
la compongono e non dei paesi. 

In tutti i casi, se c’è parità di voti, quello del Presidente ha la prevalenza. 

22. Per le questioni amministrative messe all'ordine del giorno, un paese che non 
è rappresentato può mandare per scritto il suo voto al Presidente. Per essere valido il 
voto dev'essere ricevuto avanti lo spoglio dello serutinio. 
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VIII. — Durata della Convenzione e modificazioni. 


23. La presente convenzione entrerà in vigore il 1° gennaio 1920 a condizione che 
tre, almeno, dei paesi, accennati all’art. 3, vi abbiano aderito. 

Sarà valida fino al 81 dicembre 1981. Dopo questa data, sarà rinnovata per un 
altro periodo di dodici anni con il consenso dei paesi aderenti. 

24. Non potrà farsi alcun cambiamento ai termini della presente 'onvenzione senza 
l’approvazione dei due terzi dei voti dei paesi interessati. 

25. Il testo francese servirà esclusivamente per l’interpretazione da dare ai varî 
articoli della Convenzione. l 


La sede legale dell'Ufficio Internazionale di Ricerche risulta quindi 
Bruxelles. 

Presso l'Accademia si terranno le riunioni generali e quelle periodiche 
del. Comitato esecutivo; ivi verranno tenuti i documenti amministrativi e 
gli Archivi. Inoltre l'Accademia avrà la gestione degli eventuali doni. 

Il Segretariato generale sarà nella città dove risiede il Segretario 
generale. 

Al Comitato esecutivo venne affidato l’incarico di rivolgere gl’inviti di 
adesione agli Stati neutri. Quanto alla Czeco-Slovachia, Cina e Siam fu 
stabilito d’invitarli subito a far parte dell'Associazione, avendo tali Stati 
dichiarata la guerra agl'Imperi Centrali. 

Venne deliberato ad unanimità di riconfermare il Comitato esecutivo. 
trasformandolo da provvisorio in definitivo. Esso resta quindi così costituito: 

E. PicaRD, Presidente. 
ScHUSTER, Segretario. 
HaLE, LECOINTE, VOLTERRA. 

Còmpito del Comitato esecutivo sarà di sottoporre gli Statuti all’appro- 
vazione delle Accademie, Consigli Nazionali di Ricerche e Governi, giacchè 
le varie deliberazioni furono tutte prese «d referendum. 

Il Consiglio Internazionale di Ricerche si considererà definitivamente 
costituito allorchè si sarà ottenuta l'adesione di tre paesi fondatori. Esso 
comincerà a funzionare dal 1° gennaio 1920. Il Comitato esecutivo dovrà 
poi negoziare l’adesione alle varie Unioni, ciascuna delle quali sarà autonoma 
in modo tale che ogni singolo paese sarà libero di aderire a quelle Unioni 
‘che sceglierà. 

Dopo i ringraziamenti del Prof. P. Pelseneer per aver prescelto il Belgio 
come sede legale dell’Associazione, il Prof. C. Flahault invitava i delegati 
‘dì tutte.le nazioni aderenti al Consiglio Internazionale di Ricerche, d’inter- 
venire all’apertura dell’Università di Strasburgo da effettuarsi 111 o il 12 
novembre prossimo. 

Le Unioni che definitivamente furono stabilite sono: la Unione Astro- 
nomica, la Geodetica e Geofisica, e quella di Chimica pura ed applicata. 
Le altre Unioni si trovano ancora in uno stato di preparazione. 


UNIONE ASTRONOMICA 


Numerosi furono gli astronomi convenuti e parecchie sedute furono de- 
dicate alla costituzione dell’Unione, che adottò il seguente 


STATUTO 


DELL'UNIONE ASTRONOMICA INTERNAZIONALE (1). 


I. — Scopo dell’Unione e condizioni di ammissione. 


1. L'Unione ha lo scopo: 
a) Di facilitare le relazioni fra gli astronomi dei diversi paesi, quando sia utile 
o necessario ricorrere ad una operazione internazionale. 
6) Di favorire lo studio dell’astronomia in tutti i suoi rami. 
2. L’Ammissione d’uno Stato all'Unione è subordinata alle condizioni fissate dallo 
Statuto del Consiglio Internazioaale di Ricerche. 


II. — Comitati nazionali. 


3. Un Comitato Nazionale vien costituito in ciascuno dei paesi aderenti all'Unione ; 
esso è creato tanto per l'iniziativa della sua Accademia Nazionale, o del suo Consiglio 
Nazionale di Ricerche, o d’altre Istituzioni o gruppi d’Istituzioni Nazionali simili, quanto 
per quella del suo Governo. 

4. I Comitati Nazionali hanno il còmpito di facilitare e coordinare, nei loro terri- 
torî rispettivi, lo studio dei diversi rami dell'Astronomia, considerata principalmente dal 
punto di vista internazionale. ° 

Ogni Comitato Nazionale sia solo, che in accordo con uno o più altri Comitati Na- 
zionali, ha il diritto di sottomettere all'Unione le questioni da discutersi e che rien- 
trano nella competenza di quest’ultima. 

I Comitati nazionali scelgono i delegati incaricati di rappresentarli alle Assemblee 
dell'Unione. 


III. — Amministrazione dell’ Unione. 


5. I lavori dell’Unione sono diretti dall'Assemblea g«nerale dei Delegati. 

6. L'Ufficio dell’Unione comprende un Presidente, cinque Vice-presidenti, al massimo, 
e un Segretario generale eletti dall'Assemblea generale; restano in carica fino al termine 
della seconda Assemblea generale seguente quella della loro elezione. In via eccezionale 
il Presidente e tre dei Vice-presidenti (estratti a sorte) eletti alla fondazione dell’Unione 
scadono di carica alla fine dell'Assemblea generale ordinaria che segue quella della loro 
elezione. Questo ufficio forma il Comitato esecutivo dell'Unione. 


(i) Gli Statuti delle altre Unioni sono molto simili a questo e perciò non li abbiamo. 
riportati in questo Resoconto preliminare. 


= A ggtee 


I membri uscenti di carica sono rieleggibili. 

I cinque Vice-presidenti sono scelti in modo da rappresentare i differenti rami del- 
PAstronomia. 

Il Comitato esecutivo provvederà ai posti che si renderanno vacanti nel suo seno. 
Ogni persona scelta in queste condizioni resta in carica fino alla riunione dell'Assemblea 
generale seguente, la quale procederà allora a un’elezione definitiva. Il membro così scelto 
adempie il mandato di colui che sostituisce. 

Esiste, inoltre, un Ufficio amministrativo che, sotto la direzione del Segretario ge- 
nerale dell’Unione, s’occupa della corrispondenza, amministra le rendite, assicura la con- 
servazione degli Archivi, e la preparazione e distribuzione di pubblicazioni approvate 
dall'Assemblea generale. 


IV. — Commissioni. 


7. I'Unione nomina delle Commissioni per lo studio di determinati soggetti d’Astro- 
nomia, per l’incoraggiamento d’imprese collettive, e per l'esame di questioni di conven- 
zione e di standardizzazione. _ 

Queste Commissioni presentano relazioni intorno ai lavori di cui sono incaricate. 

8. Il Presidente e i membri di ognuna di queste Commissioni sono eletti dall’As- 
semblea generale su proposta del Comitato esecutivo ‘dell’Unione. Durano in carica fino 
alla fine dell'Assemblea generale ordinaria seguente e sono rieleggibili. 

Quando una Commissione consta di membri in parte nominati dall'Unione astrono- 
mica e in parte da un’altra Unione che si riannoda al Consiglio Internazionale di Ri- 
cerche, ha la facoltà di eleggersi il Presidente. 

Le Commissioni stabilisceno i proprî regolamenti d’ordine interno; possono asso- 
ciarsi per covptazione, e a maggioranza dei due terzi dei voti, nuovi membri apparte- 
nenti ai paesi rappresentati dall'Unione e che non sono necessariamente Delegati. 

9. Dietro approvazione del Comitato esecutivo una Commissione può avere le sue 
proprie pubblicazioni e affidare una parte qualsiasi dei suoi lavori a istituzioni nazionali 
o anche a privati 


V. — Assemblee generali. 


10. L'Unione si aduna, di regola, ogni tre anni in Assemblea generale ordinaria. 

Se la data e il luogo non sono stati indicati dall'Assemblea generale precedente, sa- 
ranno fissati dal Comitato esecutivo e comunicati agli Enti, che aderiscono al Consiglio, 
almeno quattro mesi in anticipo. i 

11. In casi speciali, il Presidente può convocare un’Assemblea generale straordinaria 
col consenso del Comitato esecutivo; è obbligato a convocarla su domanda di un terzo 
dei voti dei paesi aderenti. i 

12. Tutti i membri dei Comitati Nazionali possono assistere alle riunioni dell’As- 
semblea generale, ma solo con voto consultivo. 

Il Presidente dell’Unione può invitare uomini di scienza, non delegati, ma apparte- 
nenti a paesi aderenti, ad assistere alle sedute dell'Assemblea generale, a titolo con- 
sultivo. I membri non delegati delle Commissioni, accennate all'art. 8, hanno il diritto 
d’assistere alle sedute stesse dell'Assemblea generale in cui sono discusse le questioni 
rientranti nelle loro attribuzioni, e a titolo consultivo. . 

18. L’ordine del giorno d’una sessione è fissato dal Comitato esecutivo e comuni- 
cato, almeno quattro mesi prima dell'apertura di questa sessione. Ogni questione non 
messa all’ordine del giorno può essere presa in considerazione con l'assenso preventivo 
della metà, almeno, dei voti dei paesi rappresentati all'Assemblea generale. 
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VI. — Stato finanziario e diritto di voto. 


14. Il Comitato esecutivo prepara un preventivo finanziario ogni anno del periodo- 
compreso fra due sessioni. Una Commissione finanziaria, nominata dall'Assemblea gene- 
rale, è incaricata dello studio di quel preventivo e della verifica dei conti dell’esercizio 
precedente. Su queste due questioni presenta rapporti distinti che sono sottoposti all'As- 
semblea generale, 

In seguito a quest'esame finanziario, l'Unione fissa il tasso della parte contributiva 
unitaria. 

La quota dovuta da un paese e il numero corrispondente dei voti che gli sono 


attribuiti sono regolati dalla seguente tabella : 


N. delle 

Popolazione del paese N. dei voti parti unitarie 

contributive 
Meno di 5 milioni abit. 1 1 
Dal ballo “ ” p 2 2 
n 10 a 15 ” ” 3 5 3 3 
» 15 a 20 D) ” 4 5 
» 20 in più 5 8 


Gli abitanti delle Colonie e dei Protettorati d'un paese sono inclusi nella popola- 
zione del paese stesso, se questo lo desidera e dietro le indicazioni del suo Governo. 

Ogni Dominio (Africa del Sud, Australia, Canadà, Nuova Zelanda) ha un numero di. 
voti corrispondenti alla sua popolazione e fissati dalla tabella precedente. 

La quota unitaria, fissata durante il primo periodo della Convenzione, non potrà 
sorpassare 1500 franchi francesi annui. ’ 

15. Le rendite dell’Unione provenienti da contribuzioni dei diversi paesi sono de-. 
volute al pagamento: 

1) Delle spese di } ubblicazione e spese accessorie d'amministrazione. 
2) Delle spese di redazione e di discussione delle osservazioni, includendovi anche 
la rimunerazione degli assistenti. i 

Le entrate provenienti da doni sono utilizzate dall'Unione, tenendo conto dei desi- 
derî espressi dai donatori. 

Ogni paese che si ritiri dall'Unione, cede, per tal fatto, i suoi diritti all’attivo del- 
l'Associazione. 

16. Nelle Assemblee generali, le deliberazioni concernenti le questioni d'ordine scien- 
tifico sono prese a maggioranza dei voti di tutti i Delegati presenti. Per le questioni 
d'ordine amministrativo e per le questioni miste, il voto ha luogo per Stato, seconda. 
l’articolo 14. 

* Se c’è dubbio sulla categoria in cui dev'essere messa una questione, il Presidente 
decide. 

Nelle Commissioni le decisioni sono prese a maggioranza dei membri che le com- 
pongono e non dei paesi. 

In tutti i casi, se c'è parità di voti, decide quello del Presidente. 

17. Per le questioni amministrative, messe all’ordine del giorno, un paese che non 
è rappresentato può mandare per scritto il suo voto al Presidente. Per essere valido, 
questo voto dev'essere ricevuto avanti lo spoglio dello scrutinio. 
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VII. — Regolamenti interni. 


18. L'Assemblea generale può stabilire regolamenti interni, concernenti sia la con- 
dotta dei lavori, sia i doveri generali che incombono ai membri del Comitato, sia in 
generale, ogni oggetto non previsto dallo Statuto. 

Nello stesso modo, ogni Commissione può elaborare regolamenti per la condotta dei 
propri lavori. Prima d’'entrare in vigore, questi regolamenti devono essere approvati dal- 
l'Assemblea generale. Nessuno d’essi può contenere regole contrarie ai termini della pre- 
sente Convenzione. 


VIII. — Durata della Convenzione e modificazioni. 


19. La presente Convenzione è valida fino al 31 dicembre 1931. Dopo questa data 
sarà rinnovata per un altro periodo di dodici anni con il consenso dei paesi aderenti. 

20. Non potrà farsi alcun cambiamento ai termini della presente Convenzione senza 
l’approvazione dei due terzi dei voti dei paesi interessati. 

21. Il testo francese servirà esclusivamente per l’interpretazione da dare ai vari 
articoli della Convenzione. 


Dopo un lungo dibattito sopra il modo di dividere l'Unione Astronomica 
in Sezioni, prevalse il partito di indicare i principali problemi di studio e 
di nominare per ciascuno di essi una particolare Commissione. 

Vennero così formate trentadue Commissioni, delle quali qui si riporta 
l'elenco: 


1° Relatività, 

2° Riedizione di opere antiche, 

3° Nozioni, Unità e Economia delle pubblicazioni, 

4° Efemeridi, 

5° Analisi di Lavori e Bibliografia, 

6° Telegrammi astronomici, 

7° Astronomia dinamica e Tavole astronomiche, 

8° Astronomia meridiana (incluso lo studio della Rifrazione), 

9° Ricerche ottiche teoriche e applicate relative all’ Astronomia e allo studio 
fisico degli istrumenti, 

10° Radiazione solare, 

11° Spettri-Elio-Registratori delle velocità, 

12° Atmosfera solare, 

13° Spedizioni astronomiche, eclissi, ecc. 

14° Campioni di lunghezza d’onda e Tavole di Spettri solari, 

15° Rotazione solare, 

16°. Osservazioni fisiche di pianeti, 

17°. Nomenclatura lunare, 

18° Longitudine con telegrafia senza fili, 

19° Variazione delle Latitudini, 

20° Piccoli pianeti, 

21° Comete, 

22°. Stelle filanti, 
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23° Carta del Cielo. 
24° Parallassi stellari, 
25° Fotometria stellare, 
26° Stelle doppie, 
27° Stelle variabili, 
28° Nebulose, 
29° Classificazione spettrale delle stelle, 
80° Velocità radiale, 
31%0r35 
32° Riforma del Calendario. 


L'Ufficio di Presidenza venne così costituito : 


Presidente: BAILLAUD: 

Vicepresidenti: HaLe, Dyson, LECOINTE, Riccò (un quinto posto 
di Vicepresidente venne per ora tenuto sospeso). 

Segretario: FowLER (Imperial College London S. W. F.). 


L'Unione comincerà a funzionare dal 1° gennaio 1920. 

Per desiderio espresso dai delegati presenti, e su proposta dei delegati 
italiani, venne, ad unanimità, deliberato di tenere il- primo Congresso del- 
l'Unione a Roma nel 1922. 

Uno degli argomenti di studio è quello che si riferisce alla variazione 
delle latitudini. . 

Le osservazioni e gli studi riferentisi a tale problema erano sussidiati 
in passato dalla Associazione Geodetica Internazionale, che a proprie spese 
provvedeva al funzionamento degli Osservatorî astronomici distribuiti lungo 
il parallelo di 39°8'. 

Volendosi ora passare tale servizio all'Unione astronomica, la Commis- 
sìone sopra indicata venne costituita da astronomi e geodeti. 


UNIONE GEODETICA E GEOFISICA 


Venne stabilito di dividere l'Unione nelle seguenti Sezioni: 


1) Geodesia. 

2) Meteorologia. 

3) Magnetismo terrestre ed elettricità atmosferica. 
4) Sismologia. 

5) Vulcanologia. 

6) Oceanografia fisica. 


In alcune sedute generali venne discusso ed approvato lo Statuto di 
tutta l'Unione. 
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In tali sedute venne anche costituito l'Ufficio di Presidenza dell’Unione, 
che risultò così composto : 


Presidente: LALLEMAND; 3 

Vicepresidenti: I Presidenti delle singole Sezioni; 

Segretario: Lyons, Director of Science Museum, South-Kensington, 
London. 


Speciale importanza ebbe la seduta riferentesi alla Sezione Geodetica, 
la quale venne definitivamente costituita, nominando il seguente Ufficio di 
Presidenza : 


Presidente: Maggiore BowIE, 
Vicepresidente: REINA, 
Segretario: Col. PERRIER, 


ed iniziando la discussione di varî argomenti scientifici. 

- Attesa la comunanza dei problemi della Sezione Geodetica con quelli 
dell’Unione astronomica, venne dai componenti la Sezione unanimemente 
espresso il voto che il prossimo Congresso geodetico abbia luogo a Roma 
unitamente a quello dell’Unione astronomica. 

Particolari deliberazioni non furono prese per le altre Sezioni, la cui 
costituzione definitiva fu rimandata alla prossima Assemblea. 

Solo si procedette alla costituzione provvisoria degli Uffici di Presidenza 
che risultarono così formati: 


Sezione di Meteorologia. 


Presidente: SHAW, 
Vicepresidente: ANGOT, 
Segretario: MARVIN. 


Sezione di Magnetismo terrestre ed elettricità atmosferica. 


Presidente: TANAKADATE, 
Vicepresidente: CHREE, 
Segretario: BAUER. 


Sezione di Sismologia. 


Avendo il Prof. Schuster presentato un Ordine del giorno chiedente di 
rimandare la costituzione della Sezione alla prossima Assemblea generale 
in vista della incertezza circa l'antica Associazione Internazionale di Sismo- 
logia, che dipendeva da una convenzione diplomatica, si decise di sopras- 
sedere nella costituzione dell'Ufficio di Presidenza. 


RennICcONTI. 1919. Vol. XXVIII, 1° Sem. 08 


— 448 — 


Sezione di Vulcanologia. 


Questa non era compresa nell'ordine del giorno distribuito all’inizio dei 
lavori. 
Si convenne però dai Delegati competenti di addivenire alla costitu- 
zione della Sezione, attribuendole i seguenti scopi : 
1) Facilitare e coordinare le relazioni fra scienziati che studiano i 
fenomeni vulcanici e fenomeni connessi. 
2) Provocare studî sistematici sul dinamismo dei vulcani e sulla 
costituzione dei loro prodotti, considerati dal punto di vista fisico e chimico. 
8) Provocare la creazione di laboratorî internazionali nelle vicinanze 
dei grandi vulcani attivi. 
4) Incoraggiare tutte le ricerche concernenti il vulcanismo nello 
spazio e nel tempo. 
5) Creare una pubblicazione periodica consacrata alle questioni ri- 
guardanti il Vulcanismo e comprendenti la Bibliografia. 
L'Ufficio di Presidenza venne così costituito : 


Presidente: Riccò, 
Vice-presidente: W ASHINGTON, 
Segretario: MALLADRA. 


All'Ufficio venne ancora aggregato un Comitato esecutivo composto da: 


PALAZZO, SABATINI, TANAKADATE. 


Unanimemente venne espresso il voto che un Istituto vulcanologico In- 
ternazionale possa sorgere a Napoli. 


Sezione di Oceanografia fisica. 


Anche questa Sezione non era stata prevista nell'ordine del giorno di- 
stribuito all’inizio dei lavori. Avuto riguardo all'intima connessione fra lo 
studio delle maree e delle correnti marine con gli studî geodetici, si deli- 
berò di includere anche questa Sezione nella Unione Geodetica e Geofisica. 

Tenuto però presente che una gran parte della Oceanografia è dedicata 
allo studio biologico dei mari, si convenne di prendere le disposizioni, perchè 
le due parti della Oceanografia potessero tenere unitamente le loro riunioni. 

In vista di ciò, l'Ufficio di Presidenza fu costituito come segue: 

Presidente delle due Sezioni fisica e biologica: PRINcIPE DI Monaco, 
Vice-presidente: LamB (per la parte fisica), 
Segretario: MAGRINI (per la parte fisica), 

” JuBiN (per la parte biologica). 
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Venne costituita una Commissione per lo studio delle maree, a far parte 
della quale, come delegati italiani, furono designati: 


l'Ammiraglio MARCHINI, 
il Comand. ALESSIO, 
il Prof. MAGRINI. 


UNIONE DI CHIMICA PURA E APPLICATA. 


Lo Statuto per questa Unione fu studiato nella Conferenza interalleata 
delle Associazioni di Chimica pura ed applicata, tenuta a Londra dal 14 al 
18 luglio 1919, ove erano rappresentati il Belgio, gli Stati Uniti d'America, 
la Francia, il Regno Unito della Gran Bretagna e Irlanda, e l’Italia. 

L'Unione fu istituita valendosi dei legami di stima e di amicizia for- 
matisi durante la guerra fra i popoli alleati, per organizzare una coopera- 
zione permanente fra le Associazioni di Chimica, coordinare i loro mezzi 
scientitici e tecnici e contribuire in tal modo al progresso di tutti i rami della 
Chimica. 

. Lo Statuto, preparato a Londra, fu approvato a Bruxelles in seguito 
ad alcune modificazioni introdotte, che gli dettero un carattere analogo a 
quello dei precedenti Statuti. 


UNIONE D'INGEGNERIA. 


Furono tenute due sedute, in gran parte dedicate allo studio delle se- 
guenti proposte presentate dal Delegato italiano Prof. Fantoli. 

1) Formazione di un organo centrale di cooperazione tecnica, avente 
per scopo precipuo quello di promuovere la formazione di Associazioni inter- 
nazionali specializzate, fra Società nazionali ed Istituti affini di uno stesso 
ramo nel vastissimo dominio della tecnica. 

2) Fondazione d'un Istituto internazionale di bibliografia e documen- 
tazione tecnica, sede Bruxelles. Ì 

Tali concetti furono unanimemente accolti e per trasmetterli al Consi- 
glio, chiarirli ed interpretarli, venne nominato un Comitato provvisorio così 
costituito : 


Presidente: OTLET, 
Vicepresidente: FANTOLI e DE CHARDONNET, 
Segretario : GÉRARD. 


UNIONE MATEMATICA. 


Tenne tre sedute, la prima delle, quali dedicata alla preparazione di 
uno Statuto provvisorio in armonia con quello del Consiglio Nazionale di 
Ricerche. 
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Vennero poi formulatî vari voti relativi alla bibliografia e alla prepa- 
razione di un Congresso Internazionale da tenersi a Strasburgo. 
Venne nominato un Comitato provvisorio, così costituito : 


Presidenti d'onore: LaMB, PicARD, VOLTERRA, 
Presidente: DE LA VALLÉE PoOUSSIn, 

Vicepresidente. JOUNG, 

Segretari: De DonpER, KoENIGS, PETROVITCH, REINA. 


Altri Delegati del Comitato provvisorio: De MouLin, De RuyTs, 
GLAISHER, STUYVAERT, PARENTY. 


UNIONE FISICA. 


Poco numerosi furono i fisici intervenuti a Bruxelles. 

Come Delegati italiani erano presenti Volterra e Palazzo. 

Venne proposto di dedicare cure particolari allo sviluppo della Biblio- 
grafia fisica, tenendo conto delle trattative in corso fra i Direttori del « Journal 
de Physique », del « Nuovo Cimento » e dei redattori dei « Science Ab- 
stracts ». 

Fu proposto di chiedere sovvenzioni per ‘procedere alla riedizione ed 
al completamento delle Tavole di Marie. 

Dietro proposta del Delegato Volterra, che si rese interprete del voto 
dell'Accademia dei Lincei, venne deciso di includere nell'ordine del giorno 
della prossima riunione dei fisici la questione delle unità di misura. 


UNIONE DI RADIOTELEGRAFIA SCIENTIFICA. 


Lo scopo dell'Unione di cui furono gettate le basi a Bruxelles, sarà 
quello di promuovere lo studio scientifico della Radiotelegrafia, di iniziare 
ed organizzare ricerche colla cooperazione dei diversi paesi e provvedere 
alla loro unione scientifica ed alla loro pubblicazione, e facilitare la costi- 
tuzione di metodi comuni di ricerche e il confronto e la standardizzazione 
degli strumenti di misura. 


UNIONE BIBLIOGRAFICA. 


Ebbe luogo una sola seduta sotto la Presidenza di LA FONTAINE, di- 
rettore dell'Ufficio internazionale di Bibliografia a Bruxelles. Il còmpito era 
assai facilitato dalla esistenza di uh « Progetto d'Unione », già stampato 
e distribuito al Congresso. i 
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Tale progetto venne discusso ed approvato con lievi modificazioni ad 
alcuni articoli. 
I Delegati furono invitati ad una interessante visita all'Istituto Inter- 
nazionale di Bibliografia. 


UNIONE BIOLOGICA. 


Scarsi furono gl’intervenuti. Dal Prof. Nasini venne presentato l'ordine 
del giorno proposto dall'Accademia dei Lincei, esprimente il voto che la 
Sezione concentrasse la sua attenzione, avanti tutto, sulle questioni di Ge- 
netica e di Eugenetica, provocando ricerche ed iniziative che tendessero: 
1) a perfezionare le conoscenze sulle leggi dell'eredità ed il miglioramento 
della specie e delle razze vegetali e animali; 2) a concorrere al migliora- 
mento dello sviluppo fisico e mentale della razza umana. 

L'Unione costituì le seguenti Sezioni: 


1. Biologia generale. 
2. Fisiologia. 

8. Zoologia. 

4. Botameca. 

d. Scienze mediche. 
6. Biologia applicata. 


Sezione dei Brevetti. 


Venne espresso il voto di organizzare internazionalmente i brevetti 
d’invenzione sulle basi seguenti: 

a) Riconoscimento all'inventore di un diritto completo e di lunga 
durata; 

5) Deposito unico delle domande di brevetto ; 

c) Esame preliminare; 

d) Organizzazione della documentazione dei brevetti in correlazione 
con quella della letteratura scientifica e tecnica; 

e) Creazione d’un ufficio internazionale di brevetti, incaricato della 
triplice funzione di registrare il deposito, di procedere ad un esame preli- 
minare e di organizzare la documentazione dei brevetti; 

f) Cooperazione di questo Ufficio col (Consiglio Internazionale di 
Ricerche; 

g) Stabilimento della sua sede in un centro internazionale. 

Nella seduta di chiusura del Congresso, il Presidente Prof. Lacroix rias- 
sunse con grande lucidità ì risultati dei lunghi e faticosi lavori compiuti 
dalla Conferenza, che fanno sperare fin da ora in una proficuo opera del 
Consiglio Internazionale di Ricerche. Venne, però, riconosciuto da tutti la 
necessità della cooperazione dei Consigli Nazionali di Ricerche che in alcuni 
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paesi già esistono e funzionano, mentre in altri sono in via di preparazione. 
Per la pronta e definitiva costituzione dei Consigli Nazionali di Ricerche 
venne formulato un voto dal Delegato inglese Prof. Turner, il quale venne 
appoggiato dal Delegato americano Maggiore Bowie ed approvato per accla- 
mazione da tutti i presenti. 
VOLTERRA 
NASINI 
Riccò (') 
REINA 
FANTOLI 
PALAZZO. 


(4) Il prof. Annibale Riccò, caduto ammalato a Roma mentre vi era stato chiamato 
per prender parte ad una Commissione governativa antisismica, cessava di vivere il 23 set- 
tembre. La sua inattesa scomparsa priva l’astro-fisica italiana del suo rappresentante 
più eminente. 

E, M. 


PRESENTAZIONE DI LIBRI 


Il Socio DE STEFANI presenta all'Accademia un interessante libro del- 
l'ing. C. Capocci, Acquedotti e Acque. potabili, nel quale è trattata con 
speciale competenza e nelle sue singole parti la complicata materia. 


E. M. 


— 453 — 


INDICE DEL VOLUME XXVIII, SERIE 5°. — RENDICONTI 


1919 — 1° SEMESTRE. 


INDICE PER AUTORI 


A 


ALmansi, È eletto Socio nazionale. 294. 

AmapoRI. Ved. Bruni. 

ANDREOLI. « Sull’iterazione di una speciale 

° funzione ». 420. 

ANGELI. « Sopra alcune trasformazioni della 
nitrocellulosa ». 20. 

Artom. « Il comportamento della sostanza 
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Reina.” Presentazil Bullettino del Comi- 


tato glaciologico e un fascicolo conte- 
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Riccò. « Relazioni tra i fenomeni solari ». 
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RieHi. « A proposito della teoria della ma- 
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— Dà comunicazione di una lettera del- 
l'Accademia della Società matematica 
di Francia e della risposta trasmessa 
alla Società stessa. 89. 

— Comunica un patriottico indirizzo della 
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egli ha rappresentato l'Accademia alle 
feste che ebbero luogo nella terra na- 
tale del sommo Leonardo. 402. 

— Annuncia di aver inviato, a nome dei 
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ricerche, tenuta a Bruxelles dal 18 al 
28 luglio 1919. 437. 

Von BaevER. Annuncio della sua morte, 
87. 


W 
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